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A CHI LEGGE.

POteafi né* tempi del Boccaccio fra 
le ricerche di voci , faticare ugual­
mente su la perfezione della Ortografia 

Italiana • poiché di quanta importanza 
fia in ogni lìngua , chiare teftimonianzp 
ci refero i Greci, ed i Latini rendendola 
per lo diloro ufo intieramente perfetta . 
Fu trafcurata ugualmente dal Petrarca, 
intefo tutto allo fcuoprimento fudetto, co» 
me forfè f Ortografia neceffaria non fife 
fiata a render più vive le fue carte . Ma 
conofcendofi poi dal Bembo P utile di 
quefia per P affidamento della Lingua 
Italiana , cominciò con gli accenti , e con 
P apofirofo a chiamarla foavemente in vi­
ta , e quindi mano mano accrefcendofi negl 
ingegni cultijfimi /’ onorata idea di fiabi» 
Urla , fi moffero il Triffìno, ed UTolomei 
a volerla dell? intutto perfezionare , ed ac» 
CYsfcendo nuove lettere , non più vedute, 
e fegni , fchiccherando regole, e precetti 
quanto buoni altrettanto difficili ad efe- 
guirfi , riduffero in tanta difperazione la 
fiudiofa gioventù , che in cambio di vi»



forgere , allora piu che mai P infelice Or­
tografia mi fieramente cadde . Fu dopo qual­
che tempo da Girolamo Ruficelli nuova­
mente ricondotta in alto, e per utile, e 
ragionevoliflima da dotti abbracciata j co­
minciando la fitta riforma dalla lettera H 
che inutile e fafiidiofia in molte voci fi 
tollerava come nel quinto de* fiuoi Com­
mentarli difiefiamente fi offerva . Si vid- 
dero poficia tratto tratto fiuccedere altri Ri­
formatori , non so fie per utile , o per 
nuovo danno della proftituta Ortografia , 
poiché ridotta mira fi al dì d* oggi in così 
mifierabile fiato ì che nulla ha piu di fino 
ma tutta dipende dalle opinioni varie , e 
ftravagantijjìme di chi fiampa , appiccan­
do virgole intempefiive , e raddoppiando 
lettere fionda frutto , trascurando poi la 
neceffaria correzione d* una intiera parola 
fognata per un altra , fen^a affatto av- 
veder fi della confupone de* fienfi . Fanno 
di ciò chiara tefìimonianga le tante repli­
cate edizioni delle famofiffime Opere dell* 
^bate Pietro Metafiafio, che oltre della 
ortografi i caprtocciofa , e fregolata , van­
no piene di voci cambiate , e total­
mente lontane da fienfi in cui fi leggo­
no ; ficchè la chiarezza di quell* amenif- 
fimo filile , mirafi in vari luoghi incredi- 

bilmen- 



btlments ottenebrata , e confufa » Motivo 
per il quale , erudito Lettore , nn fon mof- 
Jo a cacciarle nuovamente alla luce pur» 
gate con ogni diligenza da quelli errori, 
de quali per altrui infuffìcienza andavano 
macchiate , e difformi y commettendo l' or­
tografìa a perfona di foda letteratura , che 
da’ precetti di coloro, che feppero fi lafcia 
regolare , e non da vana capriccio fa opi­
nione . E perchè fono quefte degnifsime 
opere care a tutti, e neceffarie ugualmen­
te a ftudiofi, riducendole nella di loro pri­
miera perfezione , /pero , che gradirai il 
defiderio , che ho di compiacerti , e la cu­
ra che nutrifco di gì avarii, Sta /ano »

PROE-



proemi ale

DEL SIGNOR ABATE

MET AST ASIOa

SONETTO.

SOgni, e favole io fìngo , e pure in carte 
Mentre favole ,e fogni orno, edifegno; 

In lor ( folle eh’ io fon ! ) prendo tal parte. 
Che del mal, eh1 inventai, piango, e mi 

fdegno .

Ma forfè allor, che non m’inganna l’Arte , 
Più faggio io fono? E'l’agitato ingegno 
Forfè allor più tranquillo? o forfè parte 
Da più falda cagion 1’ amor lo fdegno ?

Ah che non fol quelle, ch’io canto, o ferivo 
Favole fon ; ma quanto temo, o fpero 
Tutto è menzogna : e delirando io vivo.

Sogno della mia vita è il corfo intero. 
Deh tu , Signor , quando a deflarmi arrivo, 
Fa, ch’io trovi ripofo in fen del vero.

AL



AL SIGNOR ABATE

PIETRO METASTASI©
D 1

GIAMBATTISTA LORENZI P. A.

SONETTO.

QUel Ver , che Grecia in favolofe carte 
Un tempo efpofe, e in vario fuo difegno 
La facra Eggitto mifteriofa in parte 

A i profani /piegar non ebbe a /degno.

Qui chiaro io veggio, e per la tua bell’arte 
Surger di mille Eroi l’armi, e l’ingegno 
Del Tebro in riva, e in quella antica parte, 
In cui la Tiria Donna arfe di {degno.

Ond’iomi avveggio, e nel mio cuor le ferivo, 
Che fugge il Tempo , e fe fermarlo io fpero 
Deggio axreftaxmì in Dio collante , e vivo.

Ma tua la gloria , e il pregio tuo Ba intero, 
Signor, fe un giorno a sì bel vanto arrivo 
Poiché fra l’ombre io per te feorgo il vero.

IN-
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L’ARTASERSE'.

ARGOMENTO.

A Pf ebano,Prefetto delle guardie regali di
Serfe, vedendo ogni giorno diminuir fi 

la potenza del fuo Re, dopo le disfatte rice­
vute da Greci , [però di poter fagrifenre 
alla propria ambizione col /addetto Ser/e 
tutta la famiglia regale , e fi li re fedi trono 
della Perfìa. Patendo fi perciò del comodo, che 
gliprefiava lafamigliarità, ed amicizia del 
juo Signore , entrò di notte nelle flanze di 
Serfe , e luccife . Irritò quindi i Principi 
regali, figli di Serfe, l'uno contro l'altro in 
tnodo , che Artaferje um de' /addetti figli 
fece uccidere il proprio fratello Dar io. cre­
dendolo parricida, per infinuaziore d’Ared­
itano. Mancava foto a compiere i difegni del 
•traditore la morte d'Arta/er/e , la quale da 
lui preparata, e per varj accidenti ( i quali 
preftano al prefente Dramma gli ornamenti 
epifidici ) differii a, finalmente non potè e/e- 
puirfi,ej/endo/i /coperto il tradimento, ed a/ 
fi, curato Arta/èr/è : il quale feoprimento , 
e fìcurezza è fazz/one principale del Dram­
ma • ( Giufiin. lib.j. cap.ij

L’azzione fi rapprefenta nella Città di 
Sufa, reggia de’ Monarchi Perfiani.

Tom.l. “ A PER-



PERSONAGGI.

Artaserse, principe , e poi Redi 
Perfia^ amico d^Ariace, ed amante 
di Semina,

Mandane, fior ella di Artaferfe^ ed 
amante d? Ariate .

Art ab ano , prefitto delle guardie 
regali, padre d'Ariate, e di Se» 
mira.

Arbace^w/^ (PArtaferfe^d amati» 
te di Mandane.

Semira, forella $ Ariate, ed aman­
te d'Artaferfe.

Megabise^/wZé’ deir armi, e con» 
fidente d'Artabano.

DELL’







DELL’
£

ARTASERSE
ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

Giardino interno nel palazzo de’Re di Per­
irà, corrilpondente a diverfi appalta» 

menti . Villa della reggia • 
Notte con Luna .

Mandane , e Arbace .

Jrb. M Ddio .
Man. / > Sentimi , Arbace .
Arb. A «*» Ah , che Fani ora , 

Adorata Mandane , è già vicina ; 
E le mai noto a Serie
Fotte, ch’io venni in quella reggia, ad onta 
Del barbaro luo cenno , in mia dìfefa 
A me non ballerebbe
Un trafporto d’amor , che mi coniglia : 
Non ballerebbe a te emettergli figlia . 

jWziu.Saggió è il timor.Ottetto regai fogglorno
Perigliofo è per te . Ma puoi dì Sula 
Fra le mura tettar . Serie ti vuole 
Efule dalla reggia , 
Ma non dalla cicca . Non c perduta 
Ogni fperanza ancor . Sai, che ArtabanOj 
Il tuo gran genitore,
Regola a voglia lua di Serie il core :

A % Che



4 ARTASERSE
Che a lui di penetrar fempre è permeilo 
Ogn’ interno rece fio
Dell’albergo regai : che ’l mio germano 
Artaferfe fi vanta
Dell’amicizia tua . Crefcefte infìeme 
Di fama , e di virtù. Voi fempre unici 
Vide la Perlìa alle più dubbie imprelé , 
E l’un dall’altro ad emularli apprefe . 
Ti ammirano le fchieie,
II popolo t’adora, e nel tuo braccio
Il più (aldo riparo afpetta il Regno :
A tirai fra tanti amici alcun foftegno .

Ci lufinghiamo, o cara. Il tuo germano 
Vorrà giovarmi in vano: ove fi tratta 
La difefa d’Arbace , egli è fofpetto 
Non men del padre mio : qualunque fcufa 
Rende dubbiosa alla credenza altrui 
Nel padre il fanguc, e l’amiciziain lui. 
L’ altra turba incollante
Manca de’ falli amici allor , che manca 
Il favor del Monarca.-Oh,-quanti fguardi, 
■Che mirai rilpettofi, or fofFro alteri !
Onde che vuoi,ch’io fperiill mio foggioing 
Serve a te di periglio , a me di pena : 
A te , perchè di Serfe
I fofpetti fomenta ; a me , che deggio, 
Vicino a’ tuoi bei rai
Trovarmi fempre , e non vederti mai. 
Giacché il nafeer vaila Ilo
Colpevole mi fa ? voglio , ben mio. 
Voglio morire , o meritarti. Addio , (a) 

Nand. Crudel 1 Come hai cp/lanzj
Di lafciarmi cosi (

Ari, 
(.1) In atto dì partire »



ATTO PRIMO. y
’̂ lrb. Non fono, o caia.

Il ci udel non fon’ lo . Serfe c il tiranno , 
L’ingiufto è il padre tuo.

Mand. DI qualche fcufa
Egli è degno però, quando ti nieo-a 
Le richiede mie nozze:!] grado..U mondo,. 
La diftanza fra noi... Chi sa, che a forza 
Non firmili fierezza , e che in fegreto , 
Pietofo il genitore, 
Forfè non difapprovi il fuo rigore ?

Jlrb. Potea fenza oltraggiarmi
Negarti a me ma non dovea da luì 
Difcacciarmi così , come s’io folli 
Un rifiuto del volgo, e dirmi vile , 
Temerario chiamarmi - Ahi pùncipeffa , 
duello difprezzo io lento 
Nel più vivo del cor . Se gli avi miei 
Non dillinfe un diadema; in fronte almeno 
Lo follennero a’ fuoi. Se in quelle vene 
Non fcorre un regio fangue ; ebbi valore 
Di ferbarlo al fuo figlio . I itioi produca , 
Non i merci degli avi. Il nafcer grande 
E’ cafo , e non virtù . Che fe ragione 
Regolafle i natali, e dalle i regni 
Solo a colui, eh’ è di regnar capace ; 
Forfè Arbace era Serfe , e Serfe Arbace. 

^Lan, Con pili rifpetto,in faccia a chi t’adora, 
Parla1 del genitor .

Arò. Ma quando foffro
Un’ ingiuria sì grande, e che m’ècoki 
La libertà d’un’innocente affetto ì 
Se non fo, che lagnarmi, ho gran ri (petto . 

Mand. Perdonami ; io comincio
A dubitar dell’amor tuo. Tane’ ira

A 3 Mi



« ARTASERSE
Mi della a maraviglia ;
Non fpero » che ’l tuo cuore
Odiando il genitore , ami la figlia •

Arb. Ma quell’odio, ©Mandane, 
E’ argomento d’amor : troppo mi fdegnò « 
Perchè troppo t’adoro, e perchè penfo » 
Che coftretto a lafciarti , 
Eorfe mai più ti rivedrò ; che quella 
Fors’ è l’ultima volta.Oh dio,tu piangi ! 
Ah,non pianger,ben miojfenza quel pianto 
Son debole abbaftanza : in quello cafo 
Io ti voglio crudel, l’offri eh’ io parca : 
La crudeltà del genitore imita . (a)

JUand. Ferma , alpetta : Ah mia vita 1
Jo non ho cor , che baffi
A vedermi lafciar : partir vogl’ ip : 
Addio mio ben .

Arb. Mia principeffa , addio •
Con ferva ti fedele ;
Penfa, eh’ io refto , c petiO > 
E qualche volta almeno 
Ricordati di me .

Ch’ io per virtù d’amore 
Parlando col mio core 
Ragionerò con te . (b) 
SCENA II.

Arbace, poi Artabanocon ifpada nuda 
infanguinata .

.Ari. Comando . .O partenza !
O momento crudel, che mi divide 

Da coki, per cui vivo , e non m’uccide ! 
Xrt. Figlio , Arbace . Arb. Signor .

Arti 
(a) fe^ra . (b) Parte •



ATTO P R I M o. 7
Art. Dammi il tuo ferro . Arb. Eccolo .
Art. Prendi il mio -, fuggi, nafcondì

Quel (angue ad ogni fguardo •
Arb. Oh dei ’ Qual feno

Quello (angue versò.* (a)
Art. Parti j faprai

Tutto da me .
Arb. Ma quei pallore , o padre ,

Quei [ofpettQfi (guardi
M’empiono di terror . Gelo in udirti
Così con pena articolar gli accenti : 
Parla ; dimmi, che fu ,

Art. Sei vendicato ,
Serfe morì per quella man .

Arb. Che dici!
Che Cento ! che facefti !

Art. A mato figlio ,
L’ingiuria tua mi punfe , «
Son reo per ce .

Arb. Per me fei reo ’ Mancava
Quella alle mie (venture . Ed or che fperi 1

Art. Una gran tela ordifco ,
Forfè tu regnerai. Parti ; al difegn.Q 
Necefiario è , eh* io redi .

Arb. Io mi confondo in quelli
Orribili momenti.

Art. E tardi ancora ?
Arb. Oh dio......
Art. Parti, non più , lafciami in pace.
Arb.Che giorno è quello,o difperaco Arbace.

Fra cento affanni, e cento' 
Palpito , cremo , e (eneo , 
Che freddo dalle vene

A 4 Fug-
(a) Guardando la fetida .



t ARTASERSE
Fugge il mio fangue al cqr .

Prevedo del mio bene 
IL barbaro marcirò , 
E la virtù fofpiro , 
Che perfe il genicor . (4)

SCENA III.

Artabano , poi Artaferfe, e Megabìfe 
con guardie ,

Art» aggio , o miei penfieri. Il prù 
mo paffo

V’ obbliga agli altri : il trattener la mano 
Su la metà del colpo
E’ un farli reo lènza fperarne il frutto • 
Tutto fi veifi tutto
Fino all’ultima ftilla il regio fangue ;
Nè vi fgomenti un vano
Stimolo di virtù : di lode indegno 
Non è,come altri crede, un grande eccello 
Contraffar con se fteffo , 
Re filiere a’rimorfi, in mezzo a tanti 
Oggetti di timor ferbarfi invitto , 
Son virtù neceffarie a un gran delitto 
Ecco il principe ! All’arte.
Qual’ infolìte voci *
Qual tumulto!Ah)SÌgnor,tu in quello luogo 
Prima del dì ? Chi ti deflò nel feno 
Quell’ira,che lampeggia in mezzo al pianto 

Artaf. Caro Artabano , o quanto 
Necefiaiio mi lei . Configlio , ajuto, 
Vendetta, fedeltà.

Artab. Principe , io tremo
Al 

(a) Parte .



ATTO PRIMO. 9
AI confuto comando:
Spiegati meglio .

Artaf. Oh dio I
Svenato il padre mio
Giace colà su le tradite piume.

Artab. Come ?
Artaf. No ’l so : di quella

Notte fungila infra i filenzj, e Fornire 
Aflicurò la colpa un’ alma ingrata .

Artab. O infana , o fcellerata
Sete di regno ! E qual pietà, qual Tanto 
Vincolo di natura è mai ballante 
A frenar le tue furie ?

Artaf. Amico , incendo .
E’ Pinfedel germano, 
E* Dario il reo .

Artab. Chi mai potea la reggia
Notturno penetrar ? Chi avvicinarli 
Al talamo regai l Gli antichi fdegni. 
Il filo torbido genio > avido tanto 
Dello fcettro paterno... Ah,eh’ io prevedo 
Zn periglio i tuoi giorni.
Guardati per pietà . Serve di grado 
Un eccedo talvolta all’altro eccello « 
Vendica il padre tuo , falva te Hello .

Artaf. Ah , fe v’è alcun, che lenta 
Pietà d’un Re trafitto , 
Orror del gran delitto, 
Amicizia per me j vada , punite3 
Il parricida , il traditor .

Artab. Cuftodi ,
Vi parla in Artaferfe
Un prence, un figlio, e fe volete , In Ini
Vi parla il Volilo Re . Compite il cenno , 

A 3 Poni-



io artaserse
Punite il reo . Son voftro duce , io fi e fio 
Reggerò l’ire voftre , i voftri fdegni. 
( Favorisce fortuna i miei diffegnì. )

^rtaf. Feima , ove corri? afcolta :
Chi sà , che la vendetta
Non turbi il genitor più , che l’offefa ? 
Dario è figlio di Serie •

4rtab. Empto farebbe
Un pietofo configlio :
£hi uccife il genitor, non e più figlio • 

Su le fponde del torbido Lete , 
Mentre afpetta 
Ripofo , e vendetta , 
Freme Fóbra d’un padre>e d*un R$ 

fiera in volto
La miro , l’afcolto , 
Che t’addita 
L’ aperta ferita
In quel feno, che vita ti diè • («)

SCENA IV.
Artaferfe , e J^egabife • 

vittima fi svena ah Me* 
gabife.

JMeg. Sgombra le tue dubiene.Un colpo fola 
Punire un’empio , e t’afiìcura il regno .

Artaf. Ma potrebbe il mio sdegno 
Al mondo comparir delio d’impero : 
Quello , quello penlìero 
Saria ballante a funellar la pace 
Di tutti i giorni miei. No , no t G va^a 
Il cenno a rivocar .... (b)

Me*. Signor , che fai ?
E’ rem* 

(a) l'arte • (b) In atte dì partire .



ATTO P R I M o. Il
E’ tempo , è tempo ornai
Dì rammentar le tue private offefc •
Il barbaro germano
Ad effer inumano
Più volte finfegnò.

Artaf. Ma non degg’io
Imitarlo ne’ falli. Il filo delitto
Non giulEfica il mio: qual colpa al mondo
Un efempìo non ha ? Neffuno è reo »
Se balla a’ falli fui
Per difefa portar Tefempio altrui.

Meg, Ma ragion dì natura
E’ il difender fe Hello • Egli t’uccide t, 
Se non Yuccidi.

Artaf. Il mio periglio appunto
Impegnerà tutto il favor di Giove
Del reo germano ad involarmi all’ira « («y

SCENA V.

Sentirà, e detti.

Sem. T"\Ove, Principe, dove?
Art, I J Addio Semita.
Sem, Tu mi fuggi Artaferfe ?

Sentimi, non partir .
Artaf. Lafcia , eh’ io vada :

Non arreftarmi .
Sem. In quella guifa accogli

Chi Colpirà per ce ?
Artaf. Se^più t’afcolto ,

Troppo, o Semita , il mio dover offendo .
Sem.Vz puresÌngrato,ìl tuo difpretzo intendo.

A è Artaf,
(a) Come fo^ra »



A R T A S E R S E 
firtaf. Per pietà , bell* idol mìo , 

Non mi dir , ch’io fono ingrato ; 
Infelice, e sventurato 
Abbaftanza il eie! mi fa.

Se fedele a te fon io ,
Se mi ftrnggo a’ tuoi bei lumi, 
Sallo amor, lo fanno i Numi, 
II mio core , il tuo lo sa . (a) 
SCENA VI. 
Servirà, e Megabìje .

lem, Z^Ran cofe io temo. Il mio germa- 
V- T no Arbace

Parte pria dell’aurora . lì padre armato 
Incontro, e non mi parla . Accula il cielo 
Agitato Artaferfe , e m’abbandona .
Megabife , che fa J Se tu lo fai । 
Determina il mio core, 
Fra tanti fuoi timori, a uri fol timore . 

Heg. E tu fola non fai, che Serfe uccifo 
Fu poc’anzi nel Conno ì 
Che Dario è Fuccifore ? E che la reggia 
Fra le gare fraterne arde divifa ?

Sem. Che afcolto ! Or tutto intendo.
Miferi noi , mifera Perfia....

Eh, lafcia
D’ àffìigerti j o Semita . Hai forfè parte 
Fra l’ire ambiziofe , e fra i delitti 
Della fìirpe regai ? Forfè paventi, (auremo 
Che un Re manchi alla Perfia ? Auremo , 
Pur troppo a chi ferver . Si ver fi il sangue 
De’ rivali germani , innondi il trono : 
Qualunque vinca , indifferente ip fono .

Sem. Ne’ difaftri d’ un regno
£ia-

(a) Parte *



ATTO PRIMO. u 
Cìafcun ha parte : e nel fedel vaflallo 
L’indifferenza è rea . Sento, che immondo 
E’ del sangue paterno uu empio figlio ; 
Che Ai taferfe è in perigliose vuoi,ch’io miri 
Quella vera tragedia, 
Spettatrice indolente , e fenzapena t 
Come i cali d’Orelle in finta fcena ?

So , che parla in Semita 
D’Artaferfe l’amor . Ma Centi : o quello 
Del germano trionfa , e afcefo in trono 
Di te non aura cura : o iella oppreffo, 
E l’oppreffor vorrà vederlo eilinto : 
Onde lo perdi, o vincitore, o vinco. 
Vuoi d’ un labbro fedele
Il configlio afcoltar 1 Scegli un amante 
Uguale al grado tuo . Sai che l’amore 
D’uguaglianza fi nutre . E fe mai porre 
Volefii in opra il mio con figlio ; allora 
Ricordati , ben mio , di chi c’adora . 

Sem. Veramente il configlio
Degno è di te; ma voglio 
Kenderne un altro in ricompenfa , e parmi 
Più opportuno del tuo : laida d’amanni» 

Meg. E* imponìbile , o cara , 
Vederti , e non amarti.

Sem. E chi ti forza
Il mio volto a mirar ? Friggimi, e linùltra 
Di me più grata all’amor tuo ritrova .

^leg. Ah , che ’l fuggir non giova . Io porto 
in -fieno

L’immagine di ce : qtiefl’a/ma avvezza 
Dappreffo a vagheggiarti, ancor da lungi 
Ti vagheggia, ben mio . Quando il coliume 
Si con verte in natura ,

Val-



14 A R T A s E R S E 
l’alma , quel che |ion ha ,.fogna , e figura. 

Sogna il guerrier le fchiere , 
Le felve il cacciator , 
£ fogna il pefcator 
Le reti e l’amo .

Sopito in dolce obblio
Sogno pur io 
Così
Colei, che tutto il dì 
Sofpiro e chiamo . (a)

SCENA VII.
Semira

f TOi della Perfia , voi
V Deità protettrici, a quello Impero 

Confervate Artaferfe .Ah, ch’io lo perdo, 
Se trionfa di Dario . Ei quefta mano 
Bramò va (Tallo , e sdegnerà fovrano . 
Ma che ì Sì degna vira 
forfè non vale il mio dolor ? Sì perda , 
Pur che regni il mio bene , e pur che viva : 
Per non efferne priva, 
Se lo bramafii eiìinto , empia farei.
No , del mio voto io non mi pento, o Dei.. 

Bramar di perdere
Per troppo affetto 
Parte dell’ anima 
Nel caro oggetto, 
E’ il duol più barbaro 
D’ogni dolor •

Pur fra le pene 
Sarò felice , 
Se il caro bene

So-
(a) Parte .
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Sofpira , 
E dice : 
Troppo a Semita 
Fu ingrato amor. (a)

SCENA Vili.
Reggia.

J^andaue, poi Artaferfe •
Man. T~\Ove fuggo ? Ove corro ? E chi da'

L/ Empia reggia fu nella (quella
M’invola per pietà ? Chi mi configlia l 
Germana , amante, e figlia, 
Mifera in un illante
Perdo i germani , il genitore ramante .

Artaf. Ah Mandane .... Man. Artaferfc , 
Dario refpìra ? O nel fraterno sangue 
Cominciafti tu ancora a farti reo ?

Artaf Io bramo , o Principefla , 
Di ferbarmi innocente . Il zelo , oh dio ! 
Mi svelfe dalle labbra
Un comando crude!; ma J dato appena , 
M’inorridì . Per impedirlo, io feorro 
Sollecito la reggia , e cerco in vano 
D’ Artabano , e di Dario •

Man. Ecco Artabano.

SCENA IX.
Artabano, e detti •

Attal. Signore..
Artaf. Amico.
Artab. Io di te certo . Artaf. Ed io

Vengo in traccia di te .
Artab. Forfè paventi l Artaf. Si, temo....

Ariti.
(a) Varie •
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Artab. Eh, non temer : tuttoè compito . 

Artaferfe è il mio Re Dai*10 è punito.
Artaf. Numi ! Man. O sventura l
^Artab. Il parricida offerfe^

Incauto il petto alle ferite .
ArtafOh dio ! Artab.Tu fofpiri ? Ubbidito 

Fu il cenno tuo .
jlrtaf. Ma tu dovevi il cenno

Più faggiamente interpetrar.
Man, V orrore ,

Il pentimento fuo, 
Dovevi preveder.

4rtaf. Dovevi alfine
Compatire in un figlio ,
Che perde il genitore ,
Ne’ primi moti un violento ardore ,

Artab. Inutile accortezza
Sarebbe fiata in me . Furo i cufiodi
Si pronti ad ubbidir, che Dario eiìhito 
Vidi pria , che affalito .

JLrtaf. Ah?quefti indegni
Non auranno macchiato
Del regio sangue impunemente ì] brando .

Artab. Signor , ma il tuo comando
Gli refe audaci, e fei Fautor primiero 
Tu fol di quello colpo .

4rtaf. E* vero, è vero j
Conofco il fallo mio ,
Lo confeffo , Artabano, il reo fon io .

Art. Sei reo! Di che? D’ima giufiizia illufire , 
Che un eccetto punì ? D’una vendetta, 
Dovuta a Serie? Eh, ti confola, e penfa , 
Che nel fraterno fcempio 
Punifii alfine un parricida , nn empio .

SCE-
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SCENA X.

Semira , e detti .
Sew. A Rtaferfe , refpira .
Artaf.£\ Qual mai ragion , Semita , 

In sì lieto fembiante a noi ci guida i
Sem. Darlo non è dì Serie il parricida . 
Man. Che fento !
Artaf. £ donde il fai ì
Sem. Certo è Varremo

Dell’indegno uccìfor • Pretto alle mura 
Del giardino regai fra le tue fquadre 
Rimafe prigionier . Reo lo fcoperfe 
La fuga , il loco , il ragionar confufo, 
Il pallido fembiante , 
E ’l fno ferro di fangue ancor fumante.

Artaè. Ma il nome ?
Sem. Ognun lo tace , 

Abbatta ognuno a mie richiede il ciglio .
.Ma». ( Ah fotte Arbace ! )
Artal. ( E’ prigioniero il figlio!) (taferfe 
><rr«/.Dunque un empio fon io. Dunque Ar* 

Salir dovrà su ’l trono
D’un innocente fangue ancora immondo , 
Orribile alla Perfia , in odio al mondo.

Sem. Forfè Dario morì ?
Artaf. Morì, Semita .

Lo fcellerato cenno
Ufcì da’ labri miei . Fin eh’ io refpiri « 
Più pace non avrò . Del mio rimorfo 
La voce ognor mi fuonerà nel core.
Vedrò del genitore , 
Del germano vedrò l’ombre sdegnate, 
I miei torbidi giorni , i fornii miei
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Furie vendicatrici in ogni loco 
Agitarmi su gli occhi» 
In pena, oh dio, della fraterna offefa, 
La nera face in Flegetonte accefa .

Man. Troppo eccede, Artaferfe, il tuo dolore, 
L’involontario errore , 
O none colpa , o è lieve «

Sem. Abbia il tuo fdegno
Un oggetto più giulìo. In faccia al mondo* 
Giu/lìfìca te lleflò, 
Colla ftragge del reo •

Jrtaf. Dov’è l’indegno? 
Conducetelo a me .

Jlnab. Del prigioniero 
Vado l’arrivo ad allertar.

Artaf. T’ arreca ;
Artabano, Semira,
Mandane , per pietà, neflun mi lafci. 
Afliftetemi adeffo ; adefìo intorno 
Tutti vorrei gli amici. Il caro Arbace ( 
Artabano , dov’è ? Queft’è l’amore, 
Che mi giurò fin dalla cuna l £i folo 
M’abbandona cosi ?

Man. Non fai, ch’elclufo
Fu dalla reggia in pena 
Del richiedo imeneo ì

Artaf. Venga Arbace , io l’affolvo .
SCENA XI.

IWegabìfc , poi Arbace dìfarraato fra te 
guardie } e detti.

Meg. Rbace è il reo.

fa) In gito dìpatiire .
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^ta[. ) c ,

Meg. Olferva il delitto in quel fembiante* (*) 
Artaf. L’amico ! Art ab. Il figlio !
Sem. 11 mìo german ! Man. L’amante ! 
Artaf. In quella guifa , Arbace,

Mi torni innanzi ? Ed hai potuto in niente 
Tanca colpa nudrir ?

Arb. Sono innocente. Man. (Volefìe il eie!./ 
Artaf. Ma fe innocente fei »

Difenditi» dilegua
I fofpetti , g? indici : e la ragione 
Dell’innocenza tua fia manifefta •

Arb. Io non fon reo ; la mia dite fa è quella . 
Artab. ( Seguita ffe a tacer .) 
Man. Ma i fdegni cupi

Contro Serfe J
Arb. Erangiufti. Artaf. La tua fuga ? 
Arb. Fu vera . Man. Il tuo Ulenzio ? 
Arb. E’ neceflario Z
Artaf. lituo confufoafpetto?
Arb. Lo merita il mio Rato •
Man. E’1 ferro afperfo

Di caldo fangue ì
Arb. Era in mia mano » è vero •
Artaf. E non fei delinquente i
Man. E l’uccifor non fei ?
Arb. Sono innocente.
Artaf. Ma l’apparenza » o Arbace ,

Ti accufa , ti condanna . (gdnni
Arb. Lo veggo anch’io ; ma l’apparenza ili’ 
Artaf. Tu non parli , o Semita ?
Sem. Io fon confufa .

Artaf.
(a) Accennando Arbace , che efce con/afo »
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Arra/. Parli Aitabano . Artab. Oh dìo ! 

Mi perdo anch’io nel meditar la fcufa .
Artaf. Mifero , che farò ? Punire io deggie 

Nell’amico più caro , il più crudele 
Orribile nemico ì A che moftrarmi 
Cosi gran fedeltà , barbaro Arbace ?
Quei foavi collimai , 
Quell’amor , quelle prove 
D’incorrotta virtude , erano inganni 
Dunque d*un’alma rea ? Pocelfi almeno , 
Quel mométo obbliar,che in mezo alFarmi 
Me da’ nemici oppreffo
Cadente folle valli , e col tuo fangue 
Generofo ferballi i giorni miei j 
Che ade/To non aurei
Del padre mio nel vendicare 9 fato,
La pena , oh dìo, di divenirti ingrato « 

Arb. 1 primi affetti tuoi
Signor , non perda un innocente oppreffo • 
Se mai degno ne fui, Io fono adeffo .

Artab. Audace ! e con ^ual fronte
Puoi domandargli amor ? Perfido figlio , 
Il mio roflor , la pena mia cu fei.

Arb. Anche il padre congiura a* danni miei ! 
Artab. Che vorreili da me ? Ch’io folli a parte

De’fallituoi nel compatirti?Eh,pruovì, (a) 
Pinovi, o Signor, la tua giufiizia . Io llelfo 
Sollecito la pena . In fua dìfefa 
Non gli giovi Aitabano aver per padre : 
Scordati la mia fede ; obblia quel fangue, 
Di cui per quefio regno
Tante volte pugnando i campi afperfi r 
Coll’altro , ch’io yerlai, quefio fi verfi .

Artaf, 
(a) Ad Artaferfe .
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Artaf. O fedeltà !
Artab. Rifolvì , e qualche affetto , 

Se ti iella per luì , vada in obblìo .
Artaf. Rìfolveiò,ma con qual core .... OhdÌQt 

Deh refpirar lafciatemi
Qualche momento in pace : 
Capace
Di rifolvere
La mia ragion non è •

Mi trovo in un iftante 
Giudice , amico , amante, 
E delinquente , e Re . («)

S C E N A XII.

Mandane ^Semìva, Abbate> Art abavo, 
Mègabifs , e guardie.

Arb. ( I X innocente domai (bace (Jb^ 
TC Tanti oltraggi foifiir, mifero Ai>

( Che avvenne mai ! )
Sem. ( Quante fventure io temo . )
Man. ( Io non fpero più pace . )
Artab. ( Io fingo, e tremo . )
Arb.Tu no mi guardi,© padre.’Ogn’altro àurei 

Sofferto accufator, fenza lagnarmi j
Ma che polla accufarmi ,

- Che chieder poffa il mio morir colui. 
Che il viver mi donò, m’empie d’orrofei 
Stupido i] cor mi fa gelar nel feno ; 
Senta pietà del tìglio il padre almeno»

Artab. Non ti fon padre , 
Non mi fei figlio, 
Pietà non Tento

D’un
(a) Parte . (b) Dafe;
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D’ un traditor.

Tu fei cagione 
De] tuo periglio » 
Tu Tei tormento 
Del genitor. (a)

SCENA XIII.

Orbace» Servirà , Mandane t Mega- 
bìfe » e guardie .

Xr^. X A A per qual fallo mai ( ira.
IVI Tanto , o barbari dei, vi fono in 

M’ aicolti , mi compianga almen Semira .
Sem, Torna innocente , e poi 

T’ afcolterò , fc vuoi, 
Tutto per te farò.

Ma finche reo ti veggio 
Compiangerti non deggìo, 
Difenderti non fo. (6)

SCENA XIV.

Arbace, Mandane, Megabìfe, 
e guardie.

Arb, t? non v m’uccida?Ah,Megabife, 
i~\ S’ hai pietà .. .

Weg. Non parlarmi. Arb, Ah,principeffa ...
Man, Involati da me. Arb. Ma lenti, amico.
JMeg. Non odo un traditore, (c)
Arb. Oda un momento

Mandane almeno....
M*». Un traditor non lento »

Arb', 
(a) Parte • (b) Parte .
(c) Parte, (d) I» atte dipartire»
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Ari. Mio ben , mia vita ... («) 
Man. Ah, federato ! Ardifci

Di chiamarmi tuo bene ?
Quella man mi trattiene , 
Che uccife il genitore ì 

Arb, Io non l’uccifi • 
Ma». Dunque chi fu? Parla, 
Arb. Non pollo . Il labbro ...» 
Man. Il labbro è menfogniero. 
Arb. Il core .. . Man. Il cote

No, che del fuo delitto orror non fenta. 
Arb. Son’io .... Man. Sei traditor . 
Arb. Sono innocente ■ Man. Innocente ! 
Arb. Io lo giuro . Ma». Alma infedele . 
Arb. ( Quanto mi cotta un genitor crudele ! )

Cara le tu fapefli ...»
Ma». Eh , che mi fono

Gli odj tuoi contro Serfe affai palefi. 
Arb. Ma non intendi... • Man. Inceli

Le tue minacce.
Arb. E pur t’inganni •
Man. Allora,

Perfido , m’ingannai,
Che fedel mi fem bratti, e ch’io t’amai* 

dfr^.Dunque addio . .. M^n.T’abborro • 
Arb. E fei . ... Man. La tua nemica •
Arb. E vuoi.... Man. La morte tua. 
Arb. Quel primo affetto ....
Ma». Tutto è cangiato in fdegno .
Arb. E non mi credi....
Man. E non ti credo , indegno .

Dimmi, che un empio fei 
Ch’hai di macigno il core , 
Perfido traditore,

(a) Tr attenenti fa • gal*
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E allor ci crederò . 
(Vorrei di lui fcordaimi; 
Odiarlo, oh dio, vorrei; 
Ma Tento , che fdegnarmi , 
Quanto dourei, non fo . )

Dimmi , che un empio feì , 
E allor ci crederò.
( Odiarlo , oh dio vorrei, 
Ma odiarlo , oh dio non fo. ) (a)

SCENA XV.

Ar&ace con guardie •
k TQ, che non ha la forte

Più fventureperme.Tucte in un giorno 
Tutte , oh dio , le provai. Perdo l’amico, 
M’infulta la germana , 
M’accufa il genitor, piange il mio bene : 
E tacer mi conviene.
E non pollo parlar. Dove li trova
Un’ anima , che fia
Tormentata così , come la mia ?
Ma , giulli dei , pietà . Se a quello palio 
Lo fdegno voftro a danno mìo s’avanza , 
Pretendete da me troppa collanza .

Vo falcando un mar crudele, 
Senza vele , 
E fenza farce .
Freme l’onda , il ciel s’imbruna 
Crefce il vento , e manca l’arte , 
E’1 voler della fortuna 
Son collretto a feguitar .

Infelice , in quello Rato
Son

(a) ftrf**



ATTO PRIMO?
Sou da tutti abbandonato : 
Meco folo è l’innocenza , 
Che mi porta a naufragar.

Pine dell'Atto Primo .

ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.

Appartamenti Regali.

Artaferfe , ed Affamano ;
Artàf. r"\ Al carcere , o cuRodi » (a) 

Qui fi conduca Aibace . Ecco 
adempite

Le tue rìchiefie. Ah, voglia il Cìcliche giovi 
Quello incontro a falvarlo .

Artab. Io non vorrei,
Che credefli, o signor, la mìa domanda 
Pietà di padre , o mal fondata fpema 
Di trovarlo innocente . E’ troppo chiari 
La colpa fua , deve morir. Non altro . 
Mi muove a rivederlo , 
Che la tua ficurezza . Ancor del fallo 
E’ ignota la cagione , 
Sono i complici ignoti j ogni fegreto 
Tenterò di fcuoprir.

Artaf. La tua fortezzat
Quanto invidio, Artabano. Io mi fgomento 
D’un amico al periglio .
Tu non ti perdi j e fi condanna il figlio .

Tom.I, B Artab*
(aj Helf uscire werfo la /cena ,
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Artab. La fermezza del volto

Quanto cofta al mìo coi e 1 Intefi anch’io 
Le voci di natura. Anch’io prova» 
Le comuni di padre 
Deboli tenerezze ;
Ma , fra le mie dubiezze , 
11 dover trionfò . Non è mio tìglio , 
Chi mi porta il roflbr di si gran fallo : 
Prima ch’io folli padre , era vaffallo . 

Artaf. La tua virtude ifteifa
Mi parla per Arbace . Io più ti deggìo » 
Quanto meno il difendi. Ah , renderei 
Troppo ingrata mercede a’ merti cui , 
Senza dolor-s’io ti punifli in lui .
Deh , cerchiamo 5 Artabano , 
-Una via di falvarlo , una ragione, 
Ch’io polla dubitar del fuo delitto : 
VoiCci? io te nepriego. 
Le tue cure alle mie .

Art ab. Che far pofs’io ,
S’ogni evento i’accufa, e intanto Arbace 
Si vede reo , non fi difende, e tace ì 

Artaf. Ma innocente fi chiama . I labbri fuo!
Non fon ufi a mentir. Come in un punto 
Cangiò natura ! Ah,l’infelice ha forfè 
Qualche ragion del fuo filenzio . A lui 
Parli Artabano : Ei fvelerà col padre 
Quanto al giudice tace. Io m’allontano: 
3n libertà feco ragiona : o {ferva , 
Efamina il fuo cor . Truova, fe puoi , 
Un’ombra di difefa . Accorda inficine 
La falvezza del figlio , 
La pace del tuo Re , Fonor del trono : 
ingannami fe puoi, c^’ip ti perdono .

Re/S
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Rendimi il caro amico, 

Parte dell’alma mia , 
Fa , che innocente fia , 
Come l’amai finor.

Compagni dalla cuna 
Tu ci vedetti, 2 fai. 
Che in ogni mia fortuna 
Seco finor provai 
Ogni piacer divifo, 
Divifo ogni dolor . (a)

SCENA II.

» poi Arance con alcune 
guardie.

Artab. (JOn quali in porto . Arbace, 
O Avvicinati. E voi

Nelle profiline ftanze
Pronti attendete ad ogni cenno • ($

Arb. Il padre
Solo con me !

Artab. Pur mi riefce , 0 figlio , 
Di falvar la tua vita . Io chiefi ad arte 
All’incauto Artaferfe
La libertà di favellarti. Andiamo.
Per una via , che ignota
Sempre gli fu , fcorgendo i palli tuì ,* 
Deluder poffo i fuoi cuftodi, e lui •

Arb. Mi proponi una fuga , 
Che faria pruova al mio delitto.

Art ab. Eh , vieni ,
Folle che fei : la libertà ti reudo , 
J’involo al regio fdegho ,

B z A gli
(a) Varie» (b) AMegaar die* (c) fartene
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A gli appiani! ti guido , e forte al regno .

Arb. Che dici ? Al regno ?
Artab. E’ da .gran tempo , il fai, 

A tutti in odio il regio fangue. Andiamo » 
Alle coffimefle fqiiadre
Balta moftrarti. Hò già la fede in pegno 
De1 primi duci .

Arb. lo divenir ribelle !
Solo in penfarlo inorridito.! Ah-, padre 
Lafciami l’innocenza.

Artab. E’ già perduta
Nella credenza altrui. Sei prigioniero , 
E compariti reo.

Arb. Ma non è vero . {bace ,
«rfrr«^.Qiiefto non giova . E* l’innocenza, Ar-

Un pregio , che confitte 
Nel credulo cenfenfo 
Di chi l’ammira j e fede togli quefto ; 
In multa fi rifolve . II giufio è fole

1 Chi fa fingerlo meglio, echi nafconde 
Con più deliro artificio i fianfi fui 
Nel teatro del mondo agli occhi altrui .

Arb. Z”inganni. Un’alma grande 
E’ teatro a fe ite Ha . Ella in fegreto 
5’ appruova , e fi condanna $ 
E placida , e ficura
Del .volgo fpettator l’aura -noncura.

Artab. Sia ver ; ma l’innocenza 
Si dourà preferir forfè alla vita , 
Per confevvaila ?

Arb. E quella vita , o padre, 
Che mai la credi!

Artab. Il maggior dono, o figi^ ?
Che dar poffan gli dei.

Arb,
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Arb. La vita è un bene , 

Che tifandone fi fcema -, ogni momento 
Ch’aldi ne gode , è un palio, 
Che al termine avvicina , e dalle fafce 
Si comincia a morir quando fi nafce .

Artab. E domò per falvarti
Contender teco ? Altra ragion per ora 
Non ricercar , che’l cenno mio. T’affretta .

Arb. No , perdona : fia quello
Il tuo cenno primiero , 
Trafgredito da me .

Artab. Vinca la forza
Le refiftenze tue . Sieguimi. (a)

Arb. In pace (b)
Lafcìami, o padre. A troppo gran cimenta 
Riduci il mio ri/petto. Ah , le mi sforzi, 
Farò ....

Artab. Minacci ingrato !
Parla , dì , che farai

Arb. No’l fo \ ma tutto
Farò per non feguirti.

Artab. E ben , vediamo ,
Chi di noi vincerà. Sieguìmi,andìamo. (7) 

Arb. Collodi , olà . Artab. T’accheta . 
Arb. Olà , cuftodi , (d)

Rendetemi i miei lacci . Al career mio 
Guidatemi dì nuovo.

Artab. ( Ardo di (degno . )
Arb. Padre , un addìo .
Artab. Va , non t’afcoko , indegne.

B 3 Arb.
(a) Va per prenderlo .
(b) Si feej}a .
(c) ì-o prende per mano .
(d) Artabano lancia Arbare vedendo i chiodi.
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drt. Mi fcacci {degnato !

Mi fgridi fevero !
Pietofo , placato
Vederti non fpero , 
Se in quefti momenti 
Non fen ti 
Pietà •

Che ingiufto rigore ! 
Che fiero configlio ! 
Scordarli l’amore 
O’un mifero figlio, 
D’un figlio infelice , 
Che colpa non ha « (a )

SCENA III.
Jtrtabano 9 poi Megabife •

Ariab. W tuoi deboli affetti (gHo
| Vinci, Artabano. Un temerario fi-

S’abbandoni al fuo fato. Ah, che nel core 
Condannarlo non pollo. Io ramo appunto, 
Perchè non mi fomiglia.A un tempo iilelfo 
E mi fdegno , e l’ammiro j
E d’ira, e di pietà fremo , e folpiro . 

^f^.Che faiiChe penfii Irrifoluto, e lento ,
Signor , cosi ti Hai ? Non è più tempo 
Di meditar, ma d’efeguir . Si aduna 
De’ Satrapi il configlio : ecco raccolte 
Molte vittime infieme . I tuoi rivali 
Là troveremo uniti. Uccifi quelli , 
Piana è per te la via del prono . Arbace 
A liberar fi voli.

^rtab. Ab Megabife f
Che fventura è la mia ! Ricufa il figlio 

E re-
(a) Parte (olle guardie .



ATTO SECONDO. 31
E regno , e libertà . De’ giorni fuoi 
Cura non hà , perde fe fteffo * e noi.

Meg. Che dici ? Anab. In van fin’ora 
Con lui contefi .

Meg. A liberarlo a forza 
Al carcere corriamo .

Art ab. Il tempo ifteflb ,
Che perderemo in fuperar là fede ,
E’1 valor de’ cufiodi, agio ballante
AI Re farà di preparar difefe .

Meg. E’ ver. Dunque Artaferfe
Prima fi fveni » e poi fi fai vi Arbace >

Artab. Ma rimane in oftaggìo
La vita d’nn mio figlio .

Meg. Ecco il riparo .
Dividiamo i legnaci. Affahremo
Nelì’i Retto momento
Tu il carcere , io la reggia »

Artab. Ah , che di vili
Siamo deboli entrambi .

Meg. Ad un partito
Convien pure appigliarli .

Art ab. Il più ficuro
E’ il non prenderne alcuno . Agio bifogna
A ricompor le fconcertate fila
Della trama impedita .

Meg. E fe frattanto
Arbace fi condanna ?

Art ab. Il calo eftremo
Al più pronto rimedio
Rifolver ne farà . Balla per ora »
Che a fimular tu fiegua , e che de’ tuoi 
Mi confervi la fede . Io cauto intanto 
A fedirne i collodi

B 4 M’ap»
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M’applicherò . Non m’avvifai fin’oxa 
D’abbifognarne , e reputai follìa 
Moltiplicare i,rifchi 
Senza neceffità .

Meg. Di me difponi, 
Come più vuoi.

Art ab. Deh, non tradirmi , amico .
Meg. Io tradirti! Ah,Signor, che mai dicefti ? 

Tanto ingrato mi credi? Io mi rammento 
De’ miei baffi principi: alla tua mano 
Deggio quanto polli e do : a’ primi gradi 
Dal fango popolar tu mi traefti.
Io tradirti! Ah, signor, che mai dicefti £ 

Artah. E’ poco , o Megabife ,
Quanto feci per te ; vedrai, s’io t’amo , 
Se m'arride il dettiti. So per ^Se m ir a 
Gli affetti tuoi,non gli condanno,e penfp,,, 
Eccola . Un mio comando
Damor fuo t’aflìcuri, e vpi congiunga 
Con più faldì legami.

O qual contento !

SCENA IV.
Sentirà , e detti .

Artab. TTIglia , è quelli il tuo fpofo 
Sem. J? ( Ahimè , che Tento ! )

E ti par tempo , o padre , 
Di ftringere imenei, quando il germano^..

Artab. Non più . Può la tua mano 
Molto giovargli .

Sem. Il facrilìcio è grande :
Signor , meglio rifletti. Io fon . «.

Artab. Tu fei
Folle , fe mi contraili :

Ecco
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Ecco il tuo fpofo , io cosi voglio , e badi.

Amalo , e fe al tuo fguaido 
Amabile non è , 
La man , che ce Io diè, 
Rifpetta , e taci.

Poi nelFamar men tardo 
Forfè il tuo cor tara « 
Quando fumar vedrà 
Le facre faci. (a)

SCENA V.
Semtra, e Megabì/e.

Sem, A Scolta , o Megabife . lo mi hifngo
ZI. Al fin dell* amor tuo • Po fio una

Sperare a mio favor 1 ( pruovri
Meg. Che non farei,

Cara , per ubbidirti ?
Sem. E pure io temo

Le ripugnanze tue .
‘Meg. Quello timore

Dilegua un tuo comando ,
Sem. Ah, fe tu m’ami. 

Quelli imenei difciogli.
Meg. Io! Sem. Sì . Salvarmi

Del genitor così potrai dall’ira .
Meg. T’ubbidirei j ma parmi ,

Ch’ora meco fcheraar voglia Semita *
Sem. Io non parlo da fcherao .
Aleg. Eh,non ti credo:

Vuoi così tormentarmi, io me n’avYecfo j
Sem. Tu mi deridi. Io ti credei

Più generofo amante .
Meg. Ed io più làggia

B $ Fin
(a) Parte ,
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Fin ora ti credei.

^em. D’ un’alma grande
Che bella pruova è^uefla ?

M*g. Che dilcreta richieda
Da farli a un amator

Sem. T’aperfi un campo , 
Ove potevi efercitar con lode 

, La tua virtù , fenz’clfermi mole/lo .
Sdeg. La voglio efercitar, ma non in quello.
Sem. Dunque in vano fpeiai 1
Meg. SperalUe in vano .
Sem. Dunque il pianto . ; •
tteg. Non giova. Sew.Quelle preghiere mie.
Meg. Son fparfe a' venti.
Sem. E bene , al padre ubbidirò, ma fenti.

Non lufingarti mai, 
Ch’io voglia amarti. Abbonirò collante 
Quel funelto legame ,
Che a re mi fingerà . Sarai, lo giuro, 
Oggetto agli occhi miei Tempre d’orrore ;
La mano aurai, ma non fperare il core .

^f^.Non lo chiedo,o Seipira.Io mi contento 
Di vederti mia fpofa. E per vendetta , 
Se ti balla d’odiarmi, 
«Odiami pur, ch’io non faprò lagnarmi.

Non temer, ch’io mai ti dica 
Alma infida , ingrato core : 
Poffederti ancor nemica 
Chiamerò felicità .

Io detelio la follia 
D’un incomodo amatore , 
Che a’ penlìeii ancor vorrìa 
Limitar la libertà» (4)

SCE-
(a) Pnrte »
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SCENA VI. 

Semina t poi Mandane .
Jet». /'XUal ferie di fvenrnre un giorno fola Q Unifce a’danni miei • Mandane, 

ah, fenù
Man. Non m’arrettar» Semita.
Sem. Ove t affretti ?
Man. Vado al regai configlio .
Sem. Io tua feguace

Sarò , fe giova all’infelice Arbace .
Man. L’intereffe è diftinto :

Tu lalvo il brami, ed io lo voglio eli iuta , 
Sem. E un’amante d’Arbace

Parla così ?
Man. Parla così, Semita >

Una figlia di Serfe .
Sem. II mio germano ♦

O non hà colpa , o per tua colpa è reo , 
Perche troppo t’amò. • • •

Man. Ottetto è il maggiore
De’ falli fuoi. Col fno morir degg’io 
Giufiificar me fletta , e vendicarmi 
Di quel roffor , che foffre
Il mio genio regai, che a lui donata 
Dovea dettarlo a generofe impreie , 
E per mia pena , un traditor lo refe •

Sem. E non batta a punirlo
Delle leggi il rigor , che a lui fovraiìa »
Senza gi’impitlfi cuoi ?

Man* No , che non batta •
Io temo in Artaferfe
La tenera amittà : remo l’affetto

fi ( Ne"
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Ne’ Satrapi , e ne’ Grandi : e temo in lui 
QgeU’ignoco poter , queU’ailro amico , 
Che in fronte gli rifplende , 
Che degli animi altrui signor lo rende .

Sem. Va , follecita il colpo , 
Accufalo, fpietata , 
Riducilo a morir ; però mifura 
Prima la tua coftanza. Hai da /cordarti 
Le fperanze , gli affètti, 
La data fé , le tenerezze , i primi 
Scambievoli fofpiri , i primi (guardi, 
E l’idea di quel volto , 
Dove apprefe il tuo core 
La prima volta a fofpùar d’amore .

Man. Ah , bai bara Semita,
Io che ti feci mai ? Perchè rifvegli 
Quella al dover ribelle 
Colpevole pietà , che opprimo in feno 
A forzs di virtù ! Perche ritorni 
Con queft’idea, che’l mio coraggio atterra, 
Ha miei penfieri a rinnovar la guerra f 

, Se d’un amor tiranno
Credei di trionfar, 
Lafciami nell’inganno , 
Laicizmi 1 ufingar , 
Che più non amo. 

Se l’odio è il mio dover, 
Barbara , e tu lp fai, 
Perchè avvede!
Mi fai , 
Che in van Io bramo f

SC E- 
(a) Parte •
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SCENA VII.
Se mira.

A qual dì tanti mali
LI Prima oppormi degg’io?Màdane,Arbace, 

Megabife , Artaferfe , ii genitore 
Tutti fon miei nemici. Ognun m’afsale 
Io alcuna de] cor tenera parte : 
Méne ad uno m’oppongo,io refto agli altri 
Senza difefa cipolla ed il contrailo 
Sola di tutti a ioilener non ballo »

Se del fiume altera l’onda- 
Tenta ufcir dal lecco nfaco , 
Corre a quella , a quella fponda 
L’affannato
Agricoltor .

Ma dìfperde in fu Tarene
Il fudor , le cure , e Parti : 
Che fe in una ei lo trattiene , 
Si fa ftrada in cento parti 
Il torrente vincitor . (a)

SCENA Vili.
Qraìi fala del regai Configlio,con trono da un 

lato, ledili dall’altro,per gli Grandi del re ­
gno. Tavolino, e fedia alia delira del fud- 
detto trono .

Artaferfe , preceduto da una parte delle 
guardie te de'Graneli del regnofeguno 
dal re fiat e delle guar diesai Megabife»

Artaf. rp Ccpmi, o della Perfia 
£L Fidi fvlìegni, del paterno foglio

Le
(a) Parte»
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Le cure a tolerar • Son del mio regno 
Sì torbidi i principi , e sì funeri » 
Che l’inefperta mano 
Teme di quello avvicinarli al freno : 
Voi, che nudrice in feno 
Zelo , valore , efperienza , e fede, 
Dell’affetto in mercede, 
Che ’l mio gran genitor vi diede in dono 
Siatemi fcorta in fu le vie del trono .

Mio Re , chiedono a gara , 
E Mandane , e Semita a te l’ingrefTo . 

Artaf. Oh dei ! Vengano • Io vedo (4) 
Oliai diverfa cagione entrambe affretta •

SCENA IX.

Mandane, Semira, Megabife^ detti»
Sem. A Rtaferfe , pietà .
Mn-ll Signor , vendetta ;

D’un reo chiedo la morte .
Sem. Ed io la vita

Chiedo d’un innocente .
Man. II fallose certo .
Sem. Incerto e il traditor .
Man. Condanna Arbace

Ogni apparenza . Sem. Affolve 
Arbace ogni ragion •

Man. L’amor l’acciifa .
Sem. L’amicizia il difende.
Man. Il fangue /parfo

Dalle vene del padre 
Chiede un 'gafligo .

Sem. E il confervato fangue
Nel* 

(a} parte Megabife .
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Nelle vene del figlio un premio chiede , 

Man. Ricordati. Sem. Rammenta .
Man. Che loftegno del trono

Solo è il rigor.
Sem. Che la clemenza è bafè.
Man. D’una mifera figlia »

Deh , t’irriti il dolor .
Sem. Ti plachi il pianto

D’un’ afflitta germana .
Man. Ognun » che vedi,

Fuor che Semita , il facrificìo afpetta*
Sem» Artaferfe , pietà . (a)
Man. Signor , vendetta .
Ar taf.Sorgere,oh dio, foigcte.il veltro affanno

Quanto è minor del mio ! Teme Semita
Il mio rigor , Mandane
Teme la mia clemenza . E amico, e figlio
Artaferfe fofpira
Nel timor di Mandane, e di Semita .
Solo d’enrrambe io così provo... Ah, vieni, 
Confolami, Artabano. Hai per Arbace (6) 
Difefa alcuna ì Ei fi difcolpa ?

SCENA X.

Artabano , e detti •
Arfab. T>* vana (Vewa

ìj La tua, la mia pietà . La fua fai 
O non cura , o dilìgerà .

’Artaf. E vuol ridurmi 
L’ingrato a condannarlo ?

Se»?.CondanarloiAh,crudeli Dunque vedraln 
Sotto un’ infame feure

Di
(a) S'fofWffbianf » (b) Kfdfndf Art ab w

foigcte.il
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Di Semira il germano , 
Della Perfia l’onore , 
L’amico d’Artaferfe , il difenfore ? 
Mifero Arbace Inutile mio pianto 
Vilìpefo dolor!

Artaf. Semira , a torto
M’accufi di crudel. Che far pofs* io , 
Se difefa non ha ? Tu che farefii ? 
Che farebbe Artabano ? Olà cuftodi • 
Arbace a me fi guidi : il padre ifteffo 
Sia giudice del figlio . Egli l’afcolti, 
Ei l’aflolva, fe può . Tutta in fua mano 
La mia depongo autorità regale .

Artab. Come ! Man. E canto prevale 
L’amicizia al dover? Punir no’l vuoi, 
Se la pena del reo corrmetti al padre, 

Artaf. A un padre io la commetto , 
Di cui nota è la fe ì che un figlio acenfa 
Ch’io difender vorrei j che di punirlo 
Ha più ragion di me .

Ma fempre è padre.
Artaf. Perciò doppia ragione

Ha di punirlo . Io vendicar di Serfe
La morte fol deggio in Arbace . Ei deve 
Nel figlio vendicar con più rigore 
E di Serfe la morte , e ’l fuo roflore

Dunque così
Artaf. Così, fe Arbace è il reo, 

La vittima aflìcuro al Re svenato , 
Ed al mio difenfor non fono ingrato • 

Art ab. Ah, Signor, qual cimento—. 
Artaf. Degno di tua vjrtù .
Artab. DÌ quella (celta

Che fi dirà [
Artaf.
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Artaf. Che fi può dir ? Parlate , («)

Se v’è ragion > che a dubitar vi muova (£) 
Me». II filenzio d’ognun la (celta appruova ». 
Sem. Ecco il germano : Man. ( Aimè ! ) 
Artab. ( Affetti ,

Ah , roteiate il freno . ) fQ
Man. ( Povero cor non palpitarmi in feno. J

scena XI.

Orbace con catene fra alcune 
__ guardie , e detti .

Aro- rT^Anto in odio alla Perda (tana 
X Dunque fon io,che dì mia rea for* 

L’ingiuftizie a mirar tacca s'aduna ì 
Mio Re.

Artaf. Chiamami amico : in fin ch’io pofla 
Pnbitar del tuo fallo , efl'er lo voglio . 
E perchè sì bel nome
In un giudice è colpa , ad Artabano
II giudicio è commeffo.

Arb. Al padre! Artaf. A lui
Arb. ( Gelo d’orror . )
Artab. Che penfi ? Ammiri forfè 

La mia coftanza ?
Atb. Inorridifco , o padre, 

Nel mirarti in quel luogo . E ripenfando 
Oliale io fon , qual tu fei , come potefti 
Farti giudice mio ? Come confervi 
Così intrepido il volto , e non ti fencì 
L’ anima lacerar ì

Artab. Quei moti interni,
Ch*

Grandi (b)Va in trono^e i Grandi fedone, 
(c) nell'andare a federe al tavolino .
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Ch’ io pruovo in me, tu ricercar non devi ;
Nè quale intelligenza
Abbia col volto il cor. Qualunque io Ha , 
Lo fon per colpa tua . Se a miei configli 
Tu davi orecchio , e feguitar fapevi 
Vorme d’un padre amantejin faccia a quelli 
Giudice non farei, reo non farcii i.

Atta/. Mifero genitor !
Man, Qiiì non fi venne

I volili ad afcoltar privati affanni.
O Arbace fi difenda , o fi condanni .

( Quanto rigor 1 )
Artab. Dunque alle mie richiefle 

Rifponda il reo . Tu comparifci , Arbace, 
DÌ Serfe Puccifor . Nè fei convinto . 
Ecco le pruove; Un temerario amore , 
Uno fdegno ribelle ......

Arb. 11 ferro , il fangue ,
Il tempo, i! luogo , il mio timor, la fuga , 
Sò che la colpa mia fanno evidente $ 
E pur vera non è , fono innocente .

Artab, Dimoftralo fe puoi : Placa lo fdegno 
Dell’ offefa Mandane.

Ari. Ah , fe mi vuoi
Collante nel foffrir, non afìalirmi 
In sì tenera parte. Al nome amato , 
Barbaro genitor............

Artab. Taci, e non vedi
Nella tua cieca intoleranza, e ftoka , 
Dove fei, con chi,parli, e chi t’afcolta i 

Ari. Ma padre..........
Artab. ( Affetti, ah tolerate il freno ! ) 
Man. ( Povero cor, non palpitarmi in feno. ) 
Stm, Chiede pur la tua colpa

Dife-
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Dìfefa , o pentimento , 

'Artaf» Ah , porgi aita
Alla noflra pietà .

Arb. Mio Re , non trovo 
Nè colpa , nè dìfefa , 
Nè motivo a pentirmi ; e fe mi chiedi 
Mille volte ragion di quello eccetto ; 
Tornerò mille volte a dir rifletto •

Artab. ( O amor di tìglio ! }
Man. Egli ugualmente è reo

O fe parla , o fe tace . Or, che fi penfa?
Il giudice , che fa ? Qiiefto è quel padre,' 
Che vendicar doveva un doppio oltraggio? 

Arb. Mi vuoi morto , o Mandane ì 
Man. ( Alma , coraggio . ) 
Artab. Principeifa , è il tuo fdegno

Sprone alla mia virtù . Retti alla Perfia 
Nel rigor d’Artabano un grand’efempio 
Dì giuftizia , e di fe , non vitto ancora .
Io condanno il mio figlio» Arbace mora.(*)

Man. ( Oh dio ! )
Artaf. Sofpendi , amico , 

Il decreto fatai .
Artab. Segnato è il foglio , 

Ho compito il dover . (£)
Artaf. Barbaro vanto ! (c) 
Sem. Padre inumano !
Man. ( Ah mi tradifce il pianto ! )
Arb. Piange Mandane E pur fendili al finé 

Qualche pietà del mio deftin tiranno .
Man»

(a) Sottofcrìve il foglio .
(b) alz.a , e dà il foglio .
(c) Scende dal trono t e i Grandi fi levano 

da federe .
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Man. Si piange di piacer, come d affanno.
Artab. Di giudice fevero

Adempite ho le parti. Ah , fi permetta 
Agli aftetri di padre
Uno sfogo , o Signor . Figlio perdona 
Alla barbara legge
D’un tiranno dover . Soffri, che poco 
Ti rimane a (offrir . Non ti fpaventi 
L’afpetto della pena : il mal peggiore 
E’ de’ mali il timor .

Arb. Vacilla , o padre ,
La fofferenza mia . Trovarmi efpoflo 
In faccia al mondo intero
In fembianza di reo : veder recife
Su ’l verdeggiar le mie Iperanze : efiinti 
Su l’aurora i miei di : vedermi in odio 
Alla Perfia , all’amico , a lei, che adoro ; 
Saper, che il padre mio............
Barbaro padre.... ( ah , eh’ io mi perdo ’ )

Addio. (a)
Artab. ( Io gelo, ) Man. ( Io moro. ) 
Arb. O temerario Arbace ,

Dove trafeorri ? Ah , genitor, perdona.
. Eccomi a’ piedi tuoi. Scufa i tra/porti 
D’un infano dolor . Tutto il mio fangue 
Si verfi pur , non me ne lagno j e in vec? 
Di chiamarla tiranna,
Io bacio quella man , che mi condanna . 

Artab. Balla , forgi ; pur troppo
Hai ragion di lagnarti : (parti.
Ma Tappi...(Ah, dei) Prendi un abbraccio^ 

Arb. Per quel paterno ampleffo , 
Per quello effremo addio ,

Con­
fa} In atto di partire , pei fi ferma .
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Confervami te fteflb » 
Placami l’Idol mio » 
Difendimi il mio Re.

Vado a morir beato , 
Se della Perfia il Fato 
Tutto fi sfoga in me . (a)

SCENA XlL

Mandane , Artaferfe, Semita, 
ed Artabano.

Man. A H , che al partir d’Arbace, 
Io comincio a pruovar , che fia là 
morte J ^/ne’

Art ab prezzo del mio fwSUe eCC0» 0 MaU* 
Soddisfatto iltuo fdegno.

Man. Ah , federato ’
Fuggi dagli occhi miei, fuggi la luce 
Delle (felle , e del Sol ; celati, indegno# 
Nelle più cupe, e cieche
Vifcere della terra;
Se pur la terfa iifeffa a un empio padre * 
Così d’umanità privo , e d’affetto, 
Nelle vifeere fue darà ricetto .

Artab. Dunque la mia virtù ....
Man. Taci , inumano ;

Di qual virtù ti vanti ?
Ha quella i fuoi confini •, e quando eccede 
Cangiata in vizio ogni virtù fi vede.

Artab. Ma non fei queU’ille/fa , 
Che fin or m’ irritò ?

Man. Son quella , c fono
De

(a) Parte fra le guardie feguìto da Negar 
bìfe , e partono ì Grandi .
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Degna di lode . E fe doveffe Arbace 
Giudicarli di nuovo ; io la Tua morte 
Di nuovo chiederei . Dovea Mandane 
Un padre vendicar : fai vare un figlio 
Attabano doveva . A te l’affetto, 
L’odio a me conveniva . Io l’intereffe 
D’una tenera amante
Non dovevo afcoltar . Ma tu dovevi 
Di giudice il rigor porre in obblio : 
Quello era il tuo dover, quello era il mio.

Va tra le felve ircane, 
Barbaro genitore ; 
Fiera di te piggiore, 
Moflro piggior non v’è • 

Quanto di reo produce 
L’Africa al Sol vicina, 
L’inofpita marina , 
Tutto s’aduna iute, (a)

SCENA XIII.

Àttaferfe, Servirà J ed Artabano »
XrM/.ASUanto , amata Semita, 

Congiura il del del noflro Alba’ 
ce a danno !

Sem. Inumano , tiranno !
Così prefto ti cangi ?
Prima uccidi l’amico, e poi lo piangi | 

.Artaf. All’arbitrio del padre
La fua vita commifi ,
Ed io fono il tiranno ? ed io Fuccifi $ 

Sem. Quella è la più ingegnofa
Barbara crudeltà . Giudice il padre

Era
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Era fervo alla legge . A te Sovrano 
La legge era vaffalla . Ei non poteva. 
Efler pietofo, e tu dovevi. Eh» dimmi, 
Che godi di veder svenato un figlio 
Per man del genitore , ,
Che amicizia non hai, non lenti amore .

Artaf. Parli la Perfia , e dica , 
Se ad Arbace fon grato j 
Se ho pietà del tuo duol » fe t’amo ancora» 

Sem. Ben ti credei fin’ora,
Lufingata ancor io dal genio antico , 
Pietoìo amante , e generofo amico-. 
Ma ti fcuopre un ifiante
Perfido amico , e dìfpietaco amante t

Per quell’affetto , 
Che l’incatena , 
L’ira depone 
La tigre armena , 
Lafcia il leone 
La crudeltà .

Tu delle fiere
Più fiero ancora, 
Alle preghiere 
Di chi t’adora 
Spogli il tuo petto 
D’ ogni pietà . (e)

SCENA XIV*

Artaferfe, eèl Artabano •
Jrtaf. T>E1I’ ingrata Semira

1 J I rimproveri udirti?
4ru4. Udirti » (degni

Dell’ 
(a) farte .
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DeH’ingiufia Mandane ?

Artaf. Io fon pietofo , 
E tiranno mi chiama .

Artab. Io giufto fono , 
E mi chiama crude! .

Artaf. Dì mia clemenza
E’ quefto il prezzo !

Artab. La mercede è quella
D’un’ auflera virtù

Artaf. Quanto in un giorno, 
Quanto perdo, Artabano !

Artab. Ah , non lagnarti :
Lafcia a me le querele . Oggi d’ogni altro
Più mifero fon io . (mio.

Artaf.Grande è il tuo duci, ma non è lieve il 
Non conofco in tal momento. 

Se l’amico , o il genitore 
Sia più degno di pietà .

Sò però per mio tormento , 
Ch’eia feelta in me l’amore , 
Ch’era in te necefiìtà . (a)

SCENA XV.

Artabano .

SOn pur folo una volta , e dall’affanno 
Refpiro in libertà : quali mi perii 

Nel fentirmì d’Arbace
Giudice deftinar . Ma fuperato , 
Non fi penfi al periglio .
Salvai me fleflb , or_fi difenda il figlio .

Così ftupifee , e cade 
Pallido , e smorto in vifq , 

> AI
(a) farti \ -
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Al fulmine improvilo 
L’attonito Paftor .

Ma quando poi s'avvede 
Del vano fuo (pavento, 
Sorge, refpira, e riede 
A numerar Parmenco 
Difpei fo dal timor.

fine dell'Atto Secondo •

ATTO TERZO.
SCENA PRIMA.

Parte interna della Fortezza , nella quale e 
ritenuto prigione Arbace. Cancelli 

in profpetco . Picciola porta a 
mano delira , per la quale 

fi afcende alla reggia •

Arbace , poi Artaferfe.
ZrA, T}Erchè carda è mai la morte;

X Quando è termine al marcir £ 
A chi vive in lieta forte , 

E’ follecito il morir .
Artaf. Arbace .
Arb. Oh dei, che miro In quedo albergo 

Di me Ili zia , e d’orror chi mai ci guida t.
Artaf. La pietà, l’amicizia.
Arb. A funeftarti

Perche vieni, o Signor ?
Vengo a falvarti.
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Arb. Afalvaimi!
Artaf. Non più . Per quella via ,

Che in folìcaria parte
Termina della reggia, i palli affretta j 
Fuggi cauto da quello
In altro regno , e quivi
Rammentati Artaferfe, amalo, e vivi. 

Arb. Mio Re , fe reo mi credi,
Perchè vieni a falvàrmi ? E fe innocente, 
Perchè debbo fuggir ?

Artaf. Se reo tu fei,
Io ti rendo una vita ,
Che a me donarti : e fe innocente, io t’offio 
Quello fcampo , che folo
Puoi tacendo ottener. Fuggi, ri/paimia 
D’un amico all’ affetto
D’ucclderti il dolor. Placa i tumulti
Di quert’ alma agitata . O Zìa, che cieco 
L’amicizia mi renda o fia, che un Nume 
Protegga l’innocenza : io non ho pace , 
Se tu falvo non fei . Parmi nel feuo 
Una voce afcoltar , che ognor mi dica , 
Qualor bilancio, e la tua colpa, e ’l metto, 
Chc’l fallo è dubbio il beneficio è certo . 

Arb. Signor lafcia , eh’ io mora . In faccia al 
mondo

Colpevole apparifeo, ed a punirmi 
T’obbliga l’onor tuo. Morrò felice , 
Se all’amico confervo, e al mio Signore 
Una volta la vita , una l’onore .

Artaf. Senfi non anco intefi
Su le labbra d’ un reoDiletto Arbace , 
Non perdiamo i momenti. All’onor mio 
Ballerà , clic fi fparga ,

Che
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Che un fecreto gaftigo
Già ti punì. Che funeftar non volli 
Di quello dì la pompa, in cui mirarmi 
L’Afra dovrà la prima volta in trono . 

Arb. Ma potrebbe il tuo dono
Un giorno effer palefe . E allora.....

Artaf. Ah, parti ,
Amico , io te ne priego ,e, fe pregando 
Nulla ottener pofs’ìo ; Re te’l comando .

Arb. Ubbidifco al mio Re . Polla una volta 
Effetti grato Arbace . Afcolti intanto 
Il Cielo i voti miei : 
Regni Artaferiè, e gli anni 
Del fuo regno felice 
Diilìnguano i trionfi . Allori, e palme 
Tutto il mondo vaflallo a lui raccolga » 
Lentamente ravvolga
I fuoi giorni la Parca , e reili a luì 
Quella pace , eh’ io perdo , 
Che non fpero trovar fino a quel giorno , 
Che alla patria , e all’amico io non ritorno» 

L’onda dal mar divifa
Bagna la valle , il monte, 
Va paflaggiera 
In fiume , 
Va prigioniera 
In tonte , 
Mormora fempre , e geme 
Fin che non torni al mar :

Al mar , dov’ ella nacque , 
Dove acquiftò gli umori, 
Dove da’lunghi errori 
Spera di ripofar. (a)

C a SCE.
(a) Parte
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SCENA IL

Artaferfe.

QUella fronte ficura , e quel fembiante 
Non l’acculano reo - L’eHerna fpoglia

Tutta d’un’ anima grande
La luce non ricuopre ,
E in gran pai te dal volto il cor fi fcuopre « 

Nuvoletta oppofta al Sole
Spello il giorno adombra, e vela. 
Ma non cela
Il fuo fplendor ;

Cuopre in van le balle arene 
Piccìol rio col velo ondofo , 
Che rivela il fondo algofo 
La chiarezza deH’umor. (a)

SCENA III.
Artabano con fegutto dì congiuratile poi

Megabife 5 tutti da? cancelli, 
a guardia de' quali refi a- 

no i congiurati »

Artab. I7 ’̂i0» ove ? Dovrebbe 1/ pure
Afcoltar le mie voci ! Arbace.... O flelle 
Dove mai fi celò ? Compagni intanto, 
Ch’io ritrovo il mio figlio , 
Cuflodice ITngreflb. (b)

E ancor fi carda ì
Ormai

(a) Parte » (b) Entra fra le fune a mane 
drfrz , (c) Alti congiurati.
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Ormai tempo faria.... Ma qui non vedo 
Nè Artabano , nè Arbace!
Che fi fa ? Che fi penfa ? In tanta imprefa 
Che lentezza è mai quella ?
Artabano , Signore. (a)

Art ab. O me perduto 1. (b)
Non trovo il figlio mio , gelar mi tentò :
Temo.....dubito alcofo
Forfè in quett’alcra parte..Io non in vano,.
Megabilè ! (c) Meg. Artabano !

Art ab. Trovafti Arbace !
Meg. E non è teco ì Art ab. 0 dei !

Crefcono i dubbj miei »
Meg» Spiegati » parla ,

•Che fu d’ Arbace l
Artab. E chi può dirlo ? Ondeggio

Fra mille affanni , e mille 4
Orribili fofpetti. 11 mio timore 
Qiiante funefìe idee forma , e defcrive ! 
Chi sa, che fu di lui ì Chi sa , fe vive ? 

^feg. Troppo pretto all’eftremo
Precipiti i fofpetti. E non potrebbe 
Artaferfe, Mandane, amico, amante 
Aver del prigioniero
Procurata la fuga ? Ecco la via ,
Che alla reggia conduce •

Artab. E per qual fine
La fua fuga celarmi ? Ah, Megabife,

C 5 No,
(a) Entrando fra le fcene a mano Jìnìftra . 
(b) Uftendo dalVifie/fo lato , per jì quale en* 

trò , ma da ftrada diverfa .
(c) Incontrando/? in Megabife , il quale efce 

dall'ijìejfo lato , per il quale entrò , ma da 
frada diuerfa .
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No, più non vive Arbace ,
E ognun pietofo al genitor Io tace .

Ceffin gli dei Faugurio » Ah, ricomponi
I tumulti del cor . Sia la tua mente 
Men torbida , e più pronta , 
Che Firnprefa il richiede

E quale imprefa
Vuoi,ch’io penfi a compir,perduto il figlio? 

Meg* Signor,che dici ’ Aurem (edotti in vano
Tu i regali cufiodi, ed io le Schiere ?
Rifolviti : a momenti
Va del regno le leggi
Artaferfe a giurai. La facra taz*a
Già per tuo cenno avvelenai. Vogliamo 
Perder così vilmente
Tanto fudor , cure sì grandi i

Artab. Amico r
Se Aibace io non ritrovo ,
Per chi deggio affannarmi? Era il mio figlio 
La tenerezza mia . Per dargli un regno 
Divenni traditor ; per Ini mi refi 
Orribile a me fteflo ; e lui perduto * 
Tutto difpero , e tutto
Veggo de’ falli miei rapirmi il frutto « 

Arbace eftinto, o vivo ,
Dalla tua mano afpetta
Il Regno , o la vendetta .

Artab. Ah , quefta fola
In vita mi trattici!. Sì, Megabìfe , 
Guidami dove vuoi , di te mi fido .

Wfg. Fidati pur , che a trionfar ti guido .
Ardito ti renda , 

T’ accenda 
Di (degno .

D’un
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D’ un figlio
Il periglio , 
D’ un regno 
L’ amor .

E’ dolce ad un’ alma , 
Che allerta 
Vendetta , 
Il perder la calma 
Fr a l’ire del cor. («)
SCENA IV.

Àrtabano. 
rT^Rovafte , avverfi dei,1 L’unica via d’indebolirmi : al folo 

Dubbio , che piu non viva il tìglio amato > 
Timido, difperato.
Vincer non pollo il turbamento interno , 
Che a me fteffo di me toglie il governo .

Figlio , fe più non vivi * 
Morrò j ma del mio fato 
Farò , che un Re fvenatQ 
Preceda meffagier.

Jn fin che il padre arrivi, 
Fa , che fofpenda il remo 
Colà fu’l guado eftremo 
11 pallido nocchier , (é)

SCENA V.
Gabinetto negli appartamenti di Mandane.

Mandane , poi Semi va.
Man. ’ c^e tl^° (alme\^Z Iftupidifca il fenfOfQ ch’abbian f 

Qtialche parte di luce,
C 4 Che

(a) Parte , (b) Parte .



fi ARTASERSE
Che prefiche le renda ; io per Arbace 
Quanto dovrei non fo dolermi . Ancora 
X’infelice vìvrà . Se folle eftinto , 
Già pur troppo il faprei. Porta i difaibi 
Sollecita la fama .

Sem. Al fin potrai.
Confolarti, Mandane . Il del t’arrìfe * 

Man. Forfè il Re fciolfe Arbace ?
Sem. Anziruccile.
Man. Come !
Sem. E’ noto adafcun ; benché in fegreco 

Ei terminò la fua dolente forte .
Man. (O prefagj fallaci 1 O giorno! O morte!) 
Sem. Eccoti vendicata , ecco adempito

Il tuo genio crudel . Ti bafta [ 0 vU9* - 
Altre vittime ancor i Parli .

Man. Ah , Semita ,
Soglion le cure lievi effex fognaci, 
Ma ftupide le grandi *

Sem. Alma non vidi
Della tua più inumana . Al cafo atroce 
Non v’è ciglio , che fappia
Serbarli asciutto *, e tu non piangi intanto ? 

^«.Piccolo è il duol,quàdo permette il pianto. 
Sem. Va, fe paga non fei, palei i tuoi /guardi

Su la trafitta fpoglia
Del mio-caro germano . Offerva il feno , 
Numera le ferite , e lieta in faccia ....

Man. Taci, parti da me .
Sem. Ch’ io parta , e taccia ?

Fin che vita ti refta
Sempre intorno m’aurai. Sempre importuna 
Render i giorni tuoi voglio infelici .

E girando io meritai ta»ti nemici ?
MI
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Mi credi (piccata ?

Mi chiami crudele ?
Non canto furore »
Non tante querele j 
Che baila il dolore 
Per farmi morir . .

Quell’ odio , quell’ ira 
D’un* alma (degnata, 
Ingrata Semira, 
Non pollo (offrir . («)

SCENA VI.
Semira,

FOrfennata, che fedi Io mi credei 
Con divider l’affanno,

A me frenarlo, e pur l’accrebbi. Allora 9 
Che infùltando Mandane, 
Qualche rilloro a quello cor defio , 
J1 Tuo trafiggo , e non rifa no il mio .

Non è ver 9 che fia contento
Il veder nel fuo tormento 
Più d’un ciglio lagrimar «

Che Fefempio del dolore 
E’ uno lìimolo maggiore , 
Che richiama a (olpirar . (è)

SCENA VII.
Orbace, poi Mandane •

irfr^e X TEppur qui la ritrovo. Almen varrei 
lAl Dell* amata Mandane

Calmar gli (degni, e l’ire $
Rivederla una volta , e poi partire •
In più fegreta parte

C < par-
(3) Parte . (b) Pari* .
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Forfè potrò .. . Ma dove
Temerario m’inoltro 2 Eccola , o dei !
Ardir non ho di presentarmi a lei. («) 

Man. Olà, non fi permetta in quelle ftanze
A veruno ringreffo . (^) Eccovi al fine , 
Miei difperati affetti, 
Eccovi in libertà . Del caro amante 
Verfai barbara il fangue . Il fangue mio (r) 
E' tempo di verfar.

Arb. Fermiti : Man. Oh Dio • (^) 
Arb. Quale ingiallo furor ....
Man. Tu in quefto luogo !

Tu libero ! Tu vivo l 
Arb. Amica delira

I miei lacci diiciolle .
Man. Ah, fuggi, ah, parti :

Mifera me ! che fi dirà, fe alcuno
Qui ti ritrova.? Ingrato , 
Lafciami la mia gloria ;

Arb. E chi poteva ,
Mio ben , fenza vederti, 
La patria abbandonar ?

Man. Da me che vuoi, 
Perfido traditor ?

Arb. No ; Principefla ,
Non dir cosi. So , ch’hai più belìo il core 
Di quel,che vuoimoftrarmi: è a me palei®: 
Tu parlafti, o Mandane , e Arbace ìntefe . 

Man. O mentifci,o t’inganni; o quefto labbro 
Seti' 

(a) Si ritira in difrarte tnojfrrvato .
(b) Ad un Paggio , il quale ricevuto Verdine, 

rientra dalla frena, d onde è ufrito Arbace, 
(c) Impugna uno fi ile in atto d'ucciderfi .
(d) Vedendo Arbace le cade lo lì ile.
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Sen^a il voto dell’alma
Per ufo favellò .

Xr^. hja pur fon io
Ancor la fiamma tua .

Man. Sei l’odio mio .
Arb. Dunque , crudel, t’appaga foa. (a)

Ecco il ferro , ecco il fen , prendi, e mi fve- 
Man. Saria la morte tua premio, e non pena, 
Arb. E’ ver , perdona, errai,

Ma quella mano emenderà ...» (^) 
Man. Che fai ?

Credi forfè , che batti
Il fangue tuo per appagarmi ? Io voglio , 
Che pubblica , che infame
Sia la tua morte , e che non abbia un fegno,
Un’ombra di valor,

Arb. Barbara , ingrata ,
Morrò, come a te piace , (c)
Torno al carcere mio . (d)

Man. Sentimi , Arbace .
Arb. Che vuoi dirmi ?
Man. Ah, no’l fo . A^b. Sarebbe max

Quello , che mi trattiene , 
Qualche retto d’amor ?

Man. Crudel che brami 1
Vuoi vedermi arrofiìr ? Salvati, fugp , 
Non affliggermi più .

Arb. Tu m’ami ancora,
Se a quello fegno a compatirmi arrivi.

Man.NO) non crederlo amorj ma fuggi,e vivi, 
C 6 Arb,

(a) Prefent^andole la fpaàa nuda *
(b) In atto cTuccìderji,
(c) Getta la fpada , 
(d) in atto di partire .
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Arb, Tu vuoi, ch’io viva , o cara ;

Ma fe mi nieghi amore , 
Cara , mi fai morir.

Oh dio , che pena amara * 
Ti batti il mio roflore ; 
Più non ti pollo dir .

Arb. Sentimi «...
Man. No .
Arb. Tu fei ., .
Man. Parti dagli occhi miei, 

Lanciami per pietà .
2 a Quando finifce , o dei , 

La voftra crudeltà ?
a a Se in così gran dolore

D’affanno non fi muore , 
Qual pena ucciderà? (a)

SCENA Vili.
Luogo magnìfico dettinato per la coronazione 

di Artaferfe . Trono da un lato, con iopra 
fcettro , e corona . Ara nel mezzo acce fa , 
con fimulacro del Sole .

Ana/er/e, ed Artabano » con tmierofo 
fegaìto , e popolo .

Aria/. A Voi, popoli , io m’offro (voi 
Zi Non men padre,che Re » Siatemi 

Più figli,che valfalli. Il veltro fangue, 
La gloria voflra , e quanto
E’ di guerra , o di pace, acqmfio, o dono >
Vi ferberò j voi mi ferbateil trono :
E faccia il nottro core

Quo 
(a) fartelo •.
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Quello di fedeltà cambio , e d’amore . 
Sarà del regno mio 
Soave il freno . Efecutor gelofo 
Delle leggi io farò. Perchè ficuto 
Ne fia ciafcun , folenneinente il giuro, (a) 

Artab. Ecco la facra tazza . Il giuramento
Abbia «odo più forte : (6)
Compifci il rito. ( E beverai la morte . ) 

Art a fi. Lucido Dio^per cui l’Apriifiori[ce > 
Per cui tutto nel mondo e nafce}e muore* 
Vdigiti a me : [e il labbro mio mentisce , 
Piombi [opra il mio capo il tuo furore. 
Languì fica il viver mio , come lauguifce 
Quefta fi^ma al cader del facro umore : (c) 
pji cangi , or che bevo, entro il mio fieno 
La bevanda vi tal tutta in veleno. (

SCENA IX.
Semita, e detti.

Sem, r'P3ro» Signor . Cinta la reggia 
XI, Da un popolo infedel,tutta rifuona

Di grida fediziofe , e la tua morte
Si procura , e fi chiede .

Artaf. Numi ! (e)
^rtab. Qual alma rea mancò di fede i
Artaf. Ah , che tardi il conofco s

Arbace è il traditore .
Sem. Arbace eftinto !
Artaf. Vive, vive l’ingrato, Io lo difciolfi

Em-
(a) Una comparfa reca una fottocoppa con la 

tazza . (b) forge la tazza ad Artaferfe .
(c) Ver fa fu l foco parte del liquore . 
(d) In atto dì bere.fe'Woja la tazza fu l'ara.
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Empio con Serfe , e meritai la pena , 
Che’l cielo or mi delfina .
Io Hello fabbricai la mia mina .

Artab. Di che temi, o mio Re ? Per tua difefa 
Baila folo Artabano •

Artaf. Si * corriamo a punir . (a)

SCENA X. 
Mandane, e detti.

’ °£errnano’ 
r Gran novelle ig ti reco , 

Il tumulto fvanì.
Artaf. Pia ver ! E come ?
Man. Già la turba ribelle

Seguendo Megabife era trafcorfa 
Fino all’atrio maggior ; quando chiamato 
Dallo lìrepito infano accorie Arbace . 
Che non fe , che non difle in tua difefa 
QtieJFan/ma fedel? Moftrò l’orrore 
Dell’infame attentato . Efpreffe i pregi 
Di chi [erba la fede . I merci tuoi, 
Le tue glorie narrò . Moki riprefe , 
Molti pregò , cangiando afpetco , e voce , 
Or placido , or fevero , ed or feroce . 
Ciafcun depofe l’armi, e fol reftava 
L’indegno Megabife ;
Ma l’affali , tì vendicò, Puccife .

Art ab. ( Incauto figlio ! ) Artaf. Un Nume 
M’ifpirò di falvarlo . E’ Magabife 
D*ogni delitto autor .

Artab. ( Felice inganno ! )
Artaf. Il mio diletto Arbace ,

Dov’è ? Si trovi, e fi conduca a noi.
SCE- 

(a) In atto ài partire •
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SCENA ULTIMA.

Arbace , e detti.
4rb. r?Cco Arbace , o Monarca , a’ piedi 

I*. tuoi.
Artaj. Vieni, vieni al mio feti: perdonafamico, 

S’io dubitai di te . Troppo è palefe 
La tua bella innocenza : ah, fa, ch’io polla 
Con franchezza premiarti. Ogni fofpett® 
Nel popolo dilegua , e rendi a noi 
Qualche ragion del fanguinofo acciaro , 
Che in tua man fi trovò , della tua fuga , 
Del tuo tacer , di quanto
Ti fece *reo . Arb. S’io meritai. Signore , 
Qualche premio da tei la foia, ch’io taccia , 
Il mio labbro non mente :
Credi a ohi rifalvò. Sono innocente *

Artaj. Giuralo almeno j e l’atto 
Terribile, e folenne
Faccia fede del vero. Ecco la tazza » 
Al rito neceflaria . Or feguicando 
Della Perfia il coftume , 
Vindice chiama, e tefiìmonio un Nume .

Arbac. Son pronto . (a)
Man. ( Ecco il mio ben fuor di periglio . ) 
Artab.(Che fo.?Se giura,avvelenato è il figlio.) 
Ar^* Lucido Dio, per cui V Aprii fiorifce » 

fer cui tutto nel mondo e n^fmuore .
Artab. ( Mifero me ! )
Arb. Se il labbro mio mentijce^

Si cangi entro il mio Jeno
La bevanda vi tal,.. (b)

Artah.
(a) Trende in mano la tazza « 
(b) Jn atto di voler bere ,
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Artab. Ferma ; è veleno t 
Artaf. Che fento !
Xri. Oh dei !
Artaf Perchè fin or tacerlo ?
Artab, Perchè a re fappreftai • 
Artaf. Ma, qual furore

Contro di me ?
Artab. Diflimular noti giova ;

Già mi tradì Famor di padre . Io fui 
Di Serfe Fuccifore. Il regio fangue 
Tutto verfar volevo. E’ mia la colpa « 
Non è d’Arbace. Il fanguinofo acciaro 
Per celarlo io gli diedi • Il fuo pallore 
Era orror del mio fallo. Il fuo filenzio 
Pietà di figlio . Ah , fe minore in lui 
La virtù foffe ftata, o in me l’amore , 
Compiva il mio difegno , E involato t’aurei la vita » e ’l regno . 

Arb. Che dici?
Artaf. Anima rea ! M’uccidi il padre *5

Della morte di Dario
Colpevole mi rendi : A quanti eccelli 
T’induffe mai la federata fpeme! 
Empio morrai.

Artab. Noi moriremo infide. (a) 
jfrb. Stelle!
Artab. Amici, non refta

Che un difperato ardir.Mpra il tiranno, (b) 
Arb. Padre che fai ?
Artab. Voglio morir da forre .

Arb.
(a) Snuda la fpada , e feto Artaferfe in atto 

di difefa.
'b) Le guardie /edotte fi inatto dì

affali re .
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Arb. Deponi il ferro , o bevetò la morte. (*) 
Artab. Folle che dici ?
Arb. Se Artaferfe uccidi. 

No , più viver non devo.
Artab. Eh lafcimi compir . (b)
Arb. Guardami, io bevo . (c) 
Artab. Fermati , figlio ingrato »

Confu/b , di/perato,
Vuoi,che per troppo amarti un padre cada?
Vìncerti, ingrato figlio, ecco la fpada. (d) 

Man. O fede !
Sem. O tradimento !
Artaf. Olà, feguite

I fugaci ribelli, ed Arubino 
A morir fi conduca .

Arb. Oh dio ! fermate •
Signor, pietà.

Artaf. Non la fperar per luì. ( fondo
Troppo enorme è il delitto. Io non coll­
ii reo coll’innocente . A te , Mandane , 
Sarà fpofa , fe vuoi : farà Semita 
A parte del mio trono :
Ma per quel traditor non v’è perdono.' 

Arb. Toglimi ancor la vita. Io non la voglio,
Se per effetti fido,
Se per falvarti, il genitore uccido .

Artaf. O virtù , che innamora !
Arb. Ah , non dommando

Da te clemenza » ufa rigor j ma cambia 
La

(a) In atto di bere .
(b) Come /opra .
(c) In atto di bere ,
(d) Getta la fpada e le guardie folleva* 

te fi ritirano fuggendo.
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La fua nella mìa morte. Al regio piede (a)
Chi cì falvò ti chiede
Di morir per un padre . In quella guifa 
S’appaghi il tuo defio ;
E’ sangue d’Artabano il sangue mio .

Artaf. Sorgi, non più . Rafciuga
Quel generofo pianto , anima bella . *
Chi refifter ti può 1 Viva Arcabano , 
Ma viva almeno in dolorofo efiglio ; 
E doni il tuo Sovrano
L’error d’un padre alla virtù d’un figlio *

Coro» Giulio Re , la Perfia adora
La clemenza affi fa in crono, 
Quando premia col perdono 
D’un Eroe la fedeltà .

La giudizio è bella allora ♦ ' 
Ch’ è compagna a la pitti »

i

IL FINE.

(a) S'ifiginocri/a »
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L ADRIANO
IN SIRIA.

ARGOMENTO.Kyi in Antiochia Adriano, e già vinci" 
tore de' Parti, quando fu /allevato all* 

impero. Ivi fra gli altri prigionieri ritrova- 
vafì ancora la Principia Emirena > figlia del 

fuperato, dalla beltà della quale aveva il 
nuovo Cefare maldifefo il fuo cuore , benché 
promefo da gran tempo innanzi a Sabina, ni" 
potè del fuo benefico nntecejjore. Il primo ufo, 
ch'egli fece della fuprema podefià, fu il con­
cedere generofamente la pace tipopoli debel­
lati , e tinvitare in Antiochia i Principi 
tutti dell'Afa ; ma particolarmente Ofroa 9 
padre della bella Emirena. Desiderava egli 
ardentemente le nozze di lei, ed avrebbe vo* 
luto , che le credejje ogni altro un vincolo ne* 
cefario a (labilire una perpetua amiftàfra 
l'Afa , e Roma, e forfè il credeva egli flefoì 
ejfendo errore pur troppo Comunefcambi an­
dò i nomi alle cofe,il proporfi come lodevolfi­
tte ciò,che non è,fe non un mezzo .onde appagar 
la propria pajftone fi pofa. Ma il barbaro Pe, 
implacabil nemico del porne Etmano, benché

ra-
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ramingò > e fetìnfitto tdìfpYézzìFnm^ 
le invito,e porto/fi fconofciuto in Antiochia, 
come feguace di Farnafpe, Principe a lui tri­
butario, cui follecitì a liberare e con preghie­
re, e condoni la figlia prigioniera, ad effo 
giàpromefia ifi i/pofa , per poter egli poi, tol­
to un si caro pegno dalle mani del fuo nemi­
co, tentar liberamente quella vendetta, che 
più al fuo difperatofarar convenire. Sabina 
intanto, intefa l'elezione delfuo Adriano al­
l'Impero , e nulla fapendo de' nuovi affetti di 
lesi, corfe impaziente da l{oma in Siria a 
trovarlo, ed a compir feco ilfofpirato ime­
neo • Le dubbiezze di Cefare fra l'amore per 
laPrincipeJJa de'Parti, e la violenza dell 
obbligo, che lo richiama a Sabina ; lavir* 
puofa tolleranza di quella $ lìnfidie del feró­
ce Ofroa , delie quali cade la colpa fu Pinno­
cente Famafpe le le /manie dEmirena, or 
ne'pericoli del padre, or dell'amante, ed or 
difemedefimafono i moti, fra quali a poco, 
a poco fi rifcuote F addormentata virtù d’ 
Adriano, che vincitore alfine della propri a 
p^/fione, rende il regno al nemico , e la con­
forte al rivale, il cuore a Sabina, eia Jua 
gloria a fe deffo. Dion. Cafs. Lib. Spar- tian, in vita Adrian. Cafar.

L'azione fi rapprefenta in Antiochia.

PER-
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PERSONAGGI»

Adriano > Imperadore 3 amante d' 
Emìrena.

Osroa , Re de* Partì , padre d*Emì^ 
rena.

Emi rena , prigioniera d* Adriano 3 
amante di Farna/pe.

{Sabina 3 amante 3 e premia JpoJà 
d* Adriano.

Farnaspe 3 Prìncipe parto 3 ami- 
co 3 e tributario dÓfroa 3 aman­
te 3 e promcjjo fpofo dEmirena.

AoyiLio 3 Tribuno , confidente d 
Adriano 3 ed amante occulto di Sa­
bina .

DELL’



DELL’
fo

ADRIANO
ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.
Gran piazza d’ Antiochia , magnificamente 

adornata di trofei militari, compolli d’in- 
fegne, armi, ed altre fpoglie di Barbari fu- 
perati. Trono imperiale da un lato . Pon­
te fu’l fiume Oronte, che divide la Cit­
tà fuddecta .

Dì guà dal fiume Adriano 5 [allevato [opra 
gli feudi da soldati Romani : Aquilio^ 
Guardie, e Popolo. Di là dalfiume Far- 
nafpe, edOfroa, con fegaito di Farti, che 
conducono varie fiere, ed altri doni da 
prefentare ad Adriano,

Coro dì soldati romani.

Vivi a noi, vivi all’Impero $ 
Grande Augnilo, e la tua fronte 

Su l’Oronte prigioniero 
S’ acoftumi al sacro allor .

Della patria , e delle squadre 
Ecco il duce , ed ecco il padre, 
In cui fida'il Mondo intero > 
In cui fpera il noflro amor .

Palme il Gange a lui prepari ,
E d’ Augnilo il nome impari

Del’
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Dell’ incognito emisfero 
Il rimoto abitator . («)

Aquìl' Chiede il Parto Farnafpe 
Di prefentarfi a te .

Adr. Venga , e s’afcolti. (0
Valorofi compagni,
Voi m’ofiìice un’ Impero , 
Non men col volito sangue * 
Che col mio follenuto ; e non SO come 
Abbia a raccoglier tutto
De’ comuni fudori io folo il frutto.
Ma, fe al volito defio
Contrattar non pofs’io $ farò, che almeno 
Nel grado a me commetto
Mi trovi ognun di voi fempre l’ifteffo .
A me non ferverete £
Alla gloria di Roma , al voftro onore , 
Alla pubblica fpeme ,
Come fin or, noi ferviremo infieme . (d) 

Coro, Vivi a noi, vivi all’Impero
Grande Augnilo , e la tua fronte 
Su l’Oronte prigioniero 
S’accoilumi al sacro allor . (e)

Far. Nel dì > che Roma adora
II

fa) Nel tempo del coro f tende Adriano , e 
fcìogliendofi quella conne^one d' armi , che 
fervida a fojlenerlo j què* Soldati , chela 
componevano prendono ordinatamente /ito 
fra gli altri . (b) Ad Adii ano . (c) Aqui- 
lio parte . Adriano fate fifl trono , e parla 
in piedi . (d) Siede . (e) Nel tempo^ che fi 
ripete il Coro , p affano il ponte Farnajpe , 
ed Ofroa , con tutto il fegutto de' Parti , 
tutti preceduti da Aquìlio , che lì conduce.
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Il fuo Cefare in te , dal ciglio Augnilo , 
Da cui di canti regni
Il defiino dipende, un guardo volgi 
Al Principe Farnafpe . E’ fu nemico*. 
Or al cefareo piede
L’ire depone , e giura oflequio , e fede ;

Crf. ( Tanta viltà , Farnafpe , 
Neceflaria non è .... ) (a)

Adr. Madre comune
D’ogni popolo è Roma , e nel fuo g rembo 
Accoglie ognun , che brama
Parli parte di lei. Qfuimici onora : 
Perdona a’vinti : e coir virtù fublime
Gli opprefli efalta , ed i fuperbi opprime « 

O/r. ( Che infoffribile orgoglio ’ ) 
far. Un atto tifato

Della virtù romana
Vengo a chiederti anch'io,Del Re de’Parti
Geme fra voftrì lacci
Prigioniera la figlia.

Adr. E ben ?
far. Difciogli,

Signor, le fue catene
Adr. ( Oh dei ! )
far. Rafciuga

Della fua patria il pianto : à me la rendi;
E quanto io reco in guiderdon ti prendi.

Adr, Prence,in Afta io guerreggio; (de, 
Non cambio, o merco; ed Adrian non yen». 
Su lo llil delle barbare Nazioni, 
La libertade altrui.

fat. Dunque la doni» 
O/r. ( Che dirà ì )

(?) Pìa'io a farnafpe ,
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Adr. Vengail padre , 

La ferbo a lui .
Ttir. Dopo il fatai conflitto, 

In cui tutti per Roma 
Combatterono i Numi , è ignota a noi 
Del no/ho Re la forte . O in altre rive 
Va fconofciuto errando, o più non vive .

Adr. Finché d’Ofroa palefe
Il deilino non fia , cura di lei 
Noi prenderem .

Far. Giachè a tal legno è Augnilo 
Dell’onor fuo gelofo ;
Quella cura di lei lafci al fuo fpofo

Adr. Come ! è fpofa Emirena ?
Far. Altro non manca t

Che ’l sacro rito .
Adr. ( Oh dio ! ) 

Ma lo fpofo dov’è?
Far. Signor, fon’ io .
Adr. Tu Hello ! ed ella t’ama f
Far. Ah fummo amanti

Pria di faperlo , ed apprendemmoinfieme- 
Quafi nel tempo hftclTo
A viver , ed amar . Crebbe la fiamma 

-Col fenno t e con l’età . Dell’alme noftre*
Si fece un’alma fola
Iti due fpoglie divifa . Io non bramai, 

ke^a Emirena . Ella non brama , 
j U° fedel . Ma quando meco

Eller doveva in dolce nodo unita , 
Signor , C che crudeltà ! ) mi fu rapita.

And. ( Che barbaro tormento ! ) 
Far. Ah , tu nel volto ,

Signor, turbato lei. Forfè t‘offende
Temd* D La.
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La debolezza mia . Di Roma i Egli
So, che nascono Eroi :
So, che colpa è fra voi qualunque affetto , 
Che di gloria non fia . Tanta virtude 
Da me pretendi in vano .
Cefare , io nacqui parto , e non romano . 

^fdr. ( Oh rimprovero acerbo! ah , fi cominci
Su i propri affetti a eferdtar Limpero . ) 
Prence , della Ina forte 
La bella prigioniera arbitra fia .
Vieni a lei . S’ella fregne ,
Come credi , ad amarti,
Allor... (dicali al fin.) Prendila,e parti. («) 

DaJ labbro , che c’accende
Di così dolce ardor , 
La forte tua dipende ;
{ E la mia forte ancor.)

Mi fpiace il tuo tormento ,
Ne fono a parte , e fento , 
Che del tuo cor* la pena 
E’ pena del mio cor. (6)

SCENA IL

Ofroa , e Farnafye.
-€/r./^Omprendeft^o Farnaipe, (amante, 

D’Auguflo i detti ? Éi d’Emirena
Di te parmi gelofo,e fida in lei .
A mafie mai cofleì
Il mio nemico ? Ah, quello ferro illeffo, 
innanzi alle tue ciglia , (glia .
Vorrei .... No, non lo credo. Ella è mia fi-

Far.
(3.) Scende . (b) Farte Adriano, fe^uito da 

tutte le guardie, e/rìdati remani .
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Far. Mio R£, che dici mai ? Cefare è gìuftoj

Ella è fedele. Ah,qual timor t’affanna ì 
ofr. Chi dubita d’un mal, raro s’inganna • 
Far. Io volo a lei . Vedrai.... 
Ofr. Va pur, ma taci,

Ch’io fon fra tuoi legnaci. 
Far. Anche alla figlia ?
Ofr. Sì . Saprai quando torni

Tutti i dilegui miei.
Far. Si, sì, mio Re , ritornerò con lei .

Già pi elfo al termine 
De’ Tuoi martiri, 
Fugge quell’ anima , 
Sciolta in fo/piri, 
Su7 volto amabile 
Del caro ben .

Fra lor s’annodano 
Su’l labbro i detti , 
E’1 cor , che palpita 
Fra mille affetti, 
Par , che non tolleri 
Di ftarmi in fen. (a)

SCENA III.

O/roa foto.

DAlla man del nemico
Il gran pegno fi tolga , 

Che può farmi tremare ; e poi fi lafci 
Libero il corfo al mio furor . Paventa , 
Orgoglio!© roman , d’Olioa lo fdegno . 
Son vinta , e non opprefl'o , 

Da E feni­
ca) Parte feguito da tutto Tatcompa^namen- 

’ to barbare .
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C/empre a danni tuoi farò filMìo , 

Sprezza il furor del vento
Robufla quercia , avvezza
Di cento verni , e cento 

, L’ingiurie a tollerar . 
É fe pur cade al fuolo »

Spiega .per Fonde il volo, 
E con quel vento illeffo
Va contraflando in mar . («)

SCENA IV.

Appartamenti desinati ad Emirena nel 
palazzo imperiale»

Squillo, poi Emirena .
^7. A H, fe con qualche inganno

Zi Non prevengo Emirena , io (pn 
Cefare generofo (perduto.
A Farnafpe la rende , ancorché amante . 
E fe tal fiamma obblìa , 
Che ad arte io fomentai, farà ritorno 
AU’amor di Sabina , il cui fembiante 
Porto Tempre nel cor . Numi, in qual parfe 
Emirena s’afconde ? Eccola . All’arte . 

Emir. E’ vero , Aquilio , o troppo
Credula io fono ? Il mio Farnafpe è giunto? 

jlquiì. Così non folle .
Emìr. E perchè mai t’affligge

La mia felicità ?
Aquìl. La tua fventura, 

Principe/Ta , io compianga » Ah, fe Vedefli 
Da quai furie abitato

Augu­
ra) Parte.
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Augìifto è contro te ! Farnafpe à Ini 
Ti richiefe , gli dilfe ,
Che fama , che tu fami, e mille in feno 
Di Cefare hà deftate
Smanie di gelofia . Freme , minaccia , 
Giura, che in Campidoglio »
Se in te non è la prima fiamma eftinta , 
Ei vuol condurti al proprio carro avvinta. 

JEwzr.Quefto è l’Eroe del voftroTebro?Queir<j
E’ l’Idolo di Roma ? A me promife, 
Che al roffor del trionfo 
Efpofta non farei . Non è fra voi 
Dunque il mancar di fè colpa agli EroR

JlquiL Se un violento amore
Agita i fenfi, e la ragione ofciira , 
Emirena , gli Eroi cangiati natura .

Em/r. In trionfo Emirena l Ah, non lo fperi 
Non è l’Africa fòla.
Feconda d’Eroine . In Affa ancor*
Si fa morir.

tAquìL Barbara legge in vera !
Ch’una regai donzella
Debba del volgo alla licenza efpofta 
Strafcinar le catene : udirli a nome , 
Per ifcherno chiamar : vederli a dito 
Difegnar perle vie... Solo il penlarlo 
Mi fa gelar .

Etnir, Nè vi farà riparo?
.Aquii. Il più certo è in tua man.Celare vie/je 

Ad offrirti Farnafpe . Egli il tuo core 
Spera fcoprir cosi . Deh , non fidarti 
Della fua Umiliata 
Tranquillità . Deludi
L’arte con l’arte . Il caro prence ncccgH

D 3 Con
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Con accorta freddezza . II don ricufà
Della ina man , mifara i detti , e velli 
Di tale indifferenza il tuo fembiante , 
Come fe più di lui non folli amante , 

Fmir. E’1 povero Farnafpe
Di me che mai direbbe ? Ah , tu non fai , 
Di qual tempra è quel core . Io lo vedrei 
A tal colpo morir fu gli occhi miei.

Aquìì- Addio , penfaci, e trova , 
Se puoi, miglior con/iglio .

^mir, Odimi. Almeno
Corri, previeni il Prence.........

Aquìl. Eccolo. Fmir, Oh dio !
Aquil. Armati di fortezza . Io t’infegnai

Ad evirare il tuo deftin fanello . (a) 
Tmìr. Mifera me ! che duro palio è quello.

SCENA V.
Adriano» Farnafpe, ed Emirena «

ALdr. T^Rincipe , quelle fono
17 Le fembianze , che adori ? (ó) 

Far. Oh dio ! fon quelle , (belle.
Che Tempre agli occhi miei fembran più 

Adr. (Collanza, o cor,) Vaga Emirtiia,offeiva
Con chi ritorno a te . Più dell’ufato
So, che grato ti giungo . Afferma il vero, 

rwir. Chi è , signor , quello llranier ( 
Far. Straniero !
Adr. E no’l couofci £
Fmir. Affatto

Non m’è ignoto quel volto.il vidi altrove.. 
N’ hò ancor l’idea prefeute ....
Ma ... dove fu ... non mi ritorna in mente.

(Che 
(a) Parte, (b) A Farnafpe .

volto.il
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( Che pena è il Umiliar ! )

Adr. Principe , è quella
Colei, che ceco apprefe 
A vivere , e ad amar ?

Far. Vedi, che meco 
Gode fcherzar.

Emir. Non hà sì lieto il core 
Chi fi trova in catene .

Far. Nè fai, qual io mi ha ?
Finir. Non mi fovviene »

( Che affanno! )
Adr. ( Che piacer ! )
Far. Bella Emirena , 

Mi tormentaili affai. 
Balla cosi . Che nuovo fììle è queRo 
D’accoglier chi t’adora? Il tuo Farnafpe

Emir. Tu fei Farnafpe ! Al nome 
Ti riconofco adeffo.

Far. Oh dei ! Ernìr. Perdona 
L’involontario oltraggio . Al tuo valore 
So, quanto debba il padre mio. Rammento 
Più d’una tua vittoria , 
E de’ meriti tuoi ferbo memoria .

Far. Ah , ritorna piuttollo
A {cordarti di me . M’offende meno 
La tua dimenticanza .

Emir. In che t’offendo ,
Se i merti tuoi , fe i miei doveri accenno ?

Far. GiuRi dei , qual freddezza ! Io perdo il 
feiino .

Adr. Chi m’inganna di voi ? Finge Emirena ? 
O lìmola Farnafpe ? Effer mentito 
Dee l’amore , o l’obblìo .

Emir. Chi t’inganna io non fon .
D 4 Far.
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far. Dunque fon io . (4)
fmir. ( Oh tormento ! ) Adr. Se forte 

Rifpetto , o principefsa , lituo ritegno , 
Abbandonalo pur. Del core altrui (do. 
Non fon tiranno.Ecco il tuo ben.Te’l ren- 
Se verace è l’affetto .

Fmìr. ( Non ti credo. ) far. Rifpondi . 
fmir. Io non l’accetto •
Adr, Udifti ? (7)
far. Ove fon mai ! Sogno ! Deliro I 

Io mi fento morir .
fmìr. ( Quello è mar tiro. )
far. Principeffa , idol mio , che mal ti feci ? 

Son reo di qualche fallo ?
Sei fdegnata con me ? Dubiti forfè 
Dell’amor mio verace ?
Parla .

fmir. ( Che porto dir ? ) Lafcrami in pace . 
Adr. Difingannati ai 611. (e)
far. Dunque fon quelle

Le tenere accogliente ?
1 trafporti d’amor ? Poveri affetti ! 
Sventurato Farnafpe !
Emìrena infedel ! Spiegami almeno 
L’arte , con cui di tosi lungo amore 
Impararti a /cordarti.

Emìr. Deh, per pietà taci, Farnafpe , e parti. 
far. Che tirannia ! T’ubbidirò , crudele ,

Ma guardami una volta . In quella fronte 
Leggi dell’alma mia ...No, non mirarmi, 
Barbara , giacché vuoi , 
Che ubbidifca Farnafpe i cenni tuoi.

Do*
(a) Ad Adriano . (b) A Farnafpe ,
(cj A Farnafpe .
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Dopo un tuo fg nardo » ingrata ,

Forte non partirei , 
Forfè mi {corderei 
Tutta rinfedeka : 

Tu arroflìrefti in volto , 
Io fentirei nel core 
P*ù , che del mìo dolore , 
Del tuo roflor pietà, («)

SCENA VI.

Adriano , ed Emirena ♦
Adr. TY>ve ^mìrena •
Ewir. 1 A pianger fola . Il pianto

Libero almen mi retti , 
Giacché tutto perdei * 

Adr. Nulla perdetti .
Io perdei la mia pace , 
Cara , negli occhi tuoi, L’arbitra fei 
Tu della forte mia , Tu far mi puoi 
O mifero , o felice, 
E del tuo vincitor fei vincitrice .

^mir. Più rifpetto fperava
Da te la mia virtù . L’animo regio
Non fi perde col regno :
Che fe’l regno natio
Era della fortuna , il core^ mio .

Adr, ( Bella fierezza! )E qual oltraggio Codr* 
La tua virtù dal mio fmcerg affetto 1 
Po fio offrirti, fe vuoi, 
E l’impero , e la man .

Tmir» No ; che non puoi* 
Arbitro della T^k-r^

D ? Sei
(a) l'arte ,
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Sei fervo alla tua Roma. Ella hà rolfore 
Fra le fpofe latine
Di contar le Regine . E’ noto a noi 
Di Cleopatra il fato , 
L’efule Berenice , e Tito ingrato.

Adr. Era più nuova allora
La fervitude a Roma . Or per lung’ufo 
E’ al giogo avvezza , e follevar non ola 
L’incallita cervice.

Emìr. E s’ella il foffre, 
Sabina il foffnrà ? PromefTa a lei 
E’ la tua man .

Adr. No’l niego . Anzi ne fui 
Tenero amante , e l’adorai fedele 
Qiiafi due lutici interi , al fine eterni 
Hanno a durar gli amori? Io non fuppongo 
In lei tanta coftanza . Haurà cambiato 
Senza fallo penfier , come d’afpetco 
La mia forte cambiò. Veduto allora 
Non avevo il top volto : ero piivato: 
Ero vicino a lei . Sofpiro addìo 
Ne’ lacci tuoi : porto l’alloro in fronte : 
E Sabina è fti’l Tebro, io iu l’Orontc .

SCENA VII.

Aquiìio frettolofo , e detti.
ÓIgnor ....

Adr. O Che fu ?
A quii. Dalla Città latina

Giunge.........
Adr. Chi giunge mai ?

Giunge Sabina .
Adr. Sommi dei ( Qual foccorlo' )

Adr.
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Adr. E che pretende

Per sì lungo cammin ... lenza mio cenno
Non t’ingannaRi già ?

<4quii. Senti il tumulto
Del popolo feguace
Che la Valute Augnila ♦

Adr. Aquilio , oh dio !
Va , conducila altrove . In quello flato
Non mi forprenda. A ricompormi in volto
Chiedo un momento. Ah,poni ogni arte in

Aquii. Signor , viene ella lìclla, (ufo 
Adr. Io fon confufo •

SCENA Vili.
Sabina con feguita di Matrone t e Ca» 

calieri Romani, e detti .

3afi. QPofo , Augnilo , Signor. Quello è il 
momento ,

Che tanto io folpirai. Giunte una volta 3 
Son pur vicina a te . Che vita amara 
Tradì datedivifa! lituo coraggio 
Quanto tremar mi fece! In ogni imprefa 
Ti fegnitai coll’ alma

- fra le barbare ichiere ì e le latine • 
Soffri, che adorno al fine 
Di quel lauro io ti miri, 
Che colta all’amor mio tanti Ibfphi .

Adr. ( Che dirò ? ) Sab. Non rifpondi { 
Adr. Io non fperai.....

Potevi pure... ( Oh dio f ) chiede rifioro 
La tua fiauchezza. Olà. Di quello albergo 
A foggiomi migliori
palli Sabina , e al par di noi s’onori .

D 6 Sai,
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Sab, E tu mi la fai ? Il mio ripofo io venni 

A ricercare in te .
4Ldr. Perdona, altrove 

Grave cura mi chiama.
Sab. Io non ritrovo

In Cefare Adriano . Ah , fe l’impero 
La pace t’involò , fi laici, o fpofo . 
Non vaglion mille imperi il tuo ripofo .

Adr. E’ vero, che oppreflo 
La forre mi tiene , 
Ma reo di mie pene 
L’impero non è .

Io formo a me flcflo 
L’affanno , che prtiovo ; 
Su’I foglio noi trovo , 
Lo porto con me . (a)

SCENA IX.
•Sabina , Emirena , Squillo « 

Sab. \ Quilio , io non l’intendo . 
A^il. E pur l’arcana

E’ facile a fpiegar . Cefare è amante .
Quella è la tua rivai. (b)

fruir. Pietofa Augura , 
Se lunga niente il Cielo 
A Cefare ti lei bi , un’ infelice 
Compatirci, e foccorri . E regno, e fpofo, 
E patria, e genitor , tutto perdei.

Sab. ( Mi deride l’altera ! )
Emìr.. Un bacio intanto

Su la ce farea man......
Sab. Scollati. Ancora (r)

. , Non
(a) Parte . (b) Piano a Sabina .
(c) Ritirando// .
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Non fon moglie d’Augnilo : e quanto dici 
Mifera tu non Tei . Poco ci tolfe , 
Lafciandoti il tuo volto 
L’avverfa forte . Acq urlerai fe vuoi 
Più di quel che perdetti . E forfè io fetta 
La pietà , che mi chiedi, 
Mendicherò da te .

Emìr. La mia carena.....
Sab, Non più . Lafciami fola .
Emir, ( Oh dei, che pena ’ )

Prigioniera abbandonata 
Pietà metto , e non rigore . 
Ah , fai torto al tuo bel core , 
Deprezzaudomi così .

Non fidarti della forte .
Pretto al trono anch’ lo foli nata ‘ 
E ancor tu fra le ritorte 
Sofpirar por retti un dì . (a)

SCENA X.

Sabina ; ed Aquilìo ;
Aquih( f j^Entiam la nolira forte.)

4 U cafo mio , 
Non fa pietade , Aquilìo ?

E’ grande in vero
L’ingiuftizìa d* Augnilo. Eì non prevede 
Come puoi vendicarti. A te non manca 
Nè beltà, nè virtù . Qual freddo core 
Non arderà per te ì Su eli occhi fuoì 
Dovrelìi..............

Sab. Che dovrei? (è) 
dguil. Seguitarlo ad amar: montar coftanza, 

E far^
(a) Parte, (b) CwJerjetd , e /degno ,
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E farlo vergognar d’efferti infido ;
( Si turba il mar. Facciam ritorno al lido.).

Vuoi punir l’ingrato amante ? 
Non curar novello amore . 
Tanto ferbati collante, 
Quanto infido egli farà .

Chi tradifce un traditore
Non punifce i falli fui ; 
Ma giuflifica F altrui 
Con la propria infedeltà . (a)

SCENA XI.

Sabina fola ,

IO piango ! Ah, no. La debolezza mia 
Palefe almen non fia . Ma il colpo atroce 

Abbatte ogni virtù . Vengo i] mio bene 
Fino in Alia a cercar : Io trovo infido 
Al fianco alla rivale : 
Che in vedermi fi turba , 
M’afcolta appena , e volge altrove il palio, 
Nè pianger debboiAh,piangerebbe unfaiio.

Numi, £e giudi fiere, 
Rendete a me quel cor . 
Mi colla troppe lagrime , 
Per perderlo così .

Voi lo fapete , è mio .
Voi l’afcoltalle ancor , 
Oliando mi dille addio , 
Oliando da me parti. (6)

SCE- 
(a) Parie . (b) Parte .
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SCENA XII.
Cortili del palazzo imperiale, con veduta in­

terrotta d’itna parte del medefimo , 
che foggiace ad incendio , ed 

è poi diroccata da gua« 
/latori . Notte.

Ofroa dalla reggia , con face nella de» 
fira , efpada nuda nella finì»

Jlra . Seguito d'Incen­
diar] Parti , e poi 

Farnafpe .
Ojr. TTEIici Parti, al nollro ardir felice 

J/ Arri le il Ciel. Della nemica reggia 
Volgetevi un momento 
Le ruine a mirar . Pure è follievo 
Nelle perdite nollre
Quell'ombra di vendetta . Oh , come /corre 
L’apprefo incendio, e quanti al cielo innal- 
Globi di fumo, e di faville ' Ah, folle (za 
Raccolto in quelle mura , 
Ch’ or la panica fiamma abbatte, e doma , 
Tutto il Senato, il Campidoglio, e Roma.

far, Ofroa , mio Re.
Cfr, Guarda Farnafpe . E’ quella

Opera di mia man . («)
Far. Numi J e la figlia, ì
Cfr. Chi sa , fra quelle fiamme

Col fuo Celare avvolta
Forfè de torci tuoi paga le pene .

Far» Ah, Emircna ! Ah, mio bene ! (b)
O/'r.

(a) Accennando l'incendio, (b) Vuol partire.
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Ofr. Afcolta . E dove ?
Far. A falvarla , e morir. (a)
Ofr. Come ! un’ ingrata,

Che ci manca di fe , pone in obblioi... 
Far. E’ /pergiura, lo so, ma è l’Idol mio . (£) 
Ofr. Se quel folle fi perde ,

Noi ferbiamoci, amici, ad altre imprefe . 
Vadan le faci a terra. Al noto loco 
Ritornate a celarvi. E pure ad onta (c) 
Del mio furor , Tento, che padre io fono : 
Non so quindi partir. Sempre mi volgo 
Di nuovo a quelle mura : eh, non s’afcolù 
U»a vii tenerezza . Ah, forfè adeffo 
Però fpira la figlia , e forfè a nome 
Moribonda mi chiama . A tempo almeno 
Folle giunto Farnafpe. II lor deflino 
Voglio faper . Dove m’inoltro? Oh dei ! 
Di qua gente s’appre/Ta , 
Di la crefce il tumulto ; e tutto in moto 
E’ il celareo foggìorno. Oh amicoloh figlia 
Parto ? Refto ? Che fo? Senza falvarli 
Mi perderei. Ma giacché tutto , o numi, 
Volevate involarmi , 
Quelli deboli affetti a che lanciarmi ? (d)

SCENA XIII.

Sabina , poi Aquìlìo, indi Adriano , 
tutti con feguito.

T“> nefiuno sa dirmi, (dote
rS Se fia falvo il mìo fpofo?Aquilìo,ah

Dov’
(a) Come fopra . (b) Getta il manto , ed

'entra tra le fiamme , e le mine delia, reg­
gia , (c} ffirte ilfeguit9 . (d) •
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Dov’è Celare ? Aqui!. Almeno 
Lafciami refpirar . Sab. Dove s’aggira ?
Parla . A quii. Ma s’io non ’l so .

Sab. Quello è lo ftile
Del gregge adnlaror , che adora il trono , 
Non il Monarca . lofio, ch’è il elei fereno. 
Tutti gli liete intorno , e lo feguite .
Se s’intorbida il ciel, tutti fuggite .

Aquil. Eccolo . Non /degnarti .
Sab. Augnilo » Io torno in vita .
Adr. Emirena vedetti ? (a)
Sab. Io te cercai .
Adr. Emirena dov’ è ? (b)
A quii. Ne corro in traccia , 

Nè ancor m’ avvengo in etta 
Adr. Mi/era principeffa ! (f)
Sab. Odi . E non miri

Come crefce l’incendio / Ah , tu non penfi 
Al riparo , Signor .

Adr. Le accefe mura
Si dirocchino, Aq tùlio , acciò non patti 
Alle intatte la fiamma . (d)

Aquil. All’opra io volo . (e)
Sab. Ma , Celare . Adr. ( Che pena ! ) (/) 
Sab. E di te fletto

Prendi sì poca cura ? Ove t’inoltri
Fra notturni tumulti ? Un traditore 
Non potrefli incontrar ? Forfè, che ad arte 
Fu detto quello incendio . Il reo fi fenopra 
Pria di fidarci.

Adr.
(a) A Sabina . (b) Ad Aqui Ho .
(c) In atto di partire .
(d) Con fretta come /opra .
(e) Parte Aquilio . (f) Con impazienza .
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Adr. E’ già {coperto il reo .

Lo conofto . E’ Farnafpe . Amor Io fpìnfe 
All’atto difperato : in mezzo all’opra 
Fu colto da’ cuftodi : è fra catene :
Non v’è più da temer . («)

Sab. Dunque Io Holto...... (to. (b)
Adr. (Se non trovo Emirena , io nulla aftol-

SCENA XIV.

Sabina, e poi Emirena .
Sab. C°me mi lafcia !

O Che difprezzo crudellTutto fi foftra.
Seguiamo i palli luoi . (f)

Emir. Soccorfo. Aita
Sabina . Sab. Etèrni dei !
Mancava ad in falcarmi anche coftei. 

Emìr. Che avvenne , Augnila?
Sab. E a me lo chiedi ! Intendo .

Vuoi, che de’ tuoi trionfi
T’applaudifca il mio labbro.E’vero>è vero, 
Son que’ begli occhi tuoi
Rei di mille ferite. A lor talento
Si fconvolgono i regni. Ognun t’adora . 
Ti cede ogni beltà . Sparta non vanti 
La combattuta Greca . Oftenta ancora 
Le maraviglie fue l’età novella .
Tu feì l’Elena noftraj e Troja è quella, (d) 

Emir. Ah ì qual fenfo naftolo
Celano i detti tui !

Sab. Farnafpe te’l dirà . Chiedilo a lui . (<*) 
SCE-

fa) Tutto con fretta partendo .
(b) Parte . (c) In atto di partire .
(d) Accenna le fiamme . (e) Parte.
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SCENA XV.

Favnafpe incatenato fra le guardie re- 
mane » ed Emirena .

। '_sai 'n^pQ • 
F«r. A1 Piincìpéffa ! 
Bw»r. Tu prigionier ! 
Par. Tu falva ! u 
pmir. Agl* infelici

Difficile è il morir. Di quelle fi anime 
Sei tu forfè 1’ autor ?

Par. Nò j ma fi crede .
Emir. Perchè ? Far. Perchè fon parto : 

Perchè fon dilperato ; in quelle mura 
Perchè fui colto .

Finir. E a che venifti ?
Far. Io venni

A falvarti, e morir . L’ultimo dono 
Porle ottenni dal ciel, ma non la forte 5 
Che tu debba la vita alla mia morte . 

Emìr. Deh , pietofi miniftri »
Difciogliete que* lacci, o meco almeno 
Dividetene il pefo .

par. Ah , perche mai
Mi fchèrnifci così J Troppo è crudele 
Quella finta pietà .

Emir. Finta la chiami ?
par. Come crederla vera ì Aliai divella 

Parlalli, o principefia .
Emìr. Il parlar fu diverfo . Io fui Piftefla 
par. Ma le fredde accoglienze?
Emir. Erari timore

D’ir
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D’irritar d’Adriano il cor gelofo.

Far. E da lui, che temevi ì 
Emir. D’nn trionfo il roffor • 
Far. Se generofo

La mia delira t’ offerfe .
Emir. Arte inumana

Per leggermi nel cor.
Far. Dunque fon io..........
Emir. La mia fpeme , il mio timer • 
Far. Dunque tu fei » . . , . 
Emir* La tua Ipofa collante , 
Far. E vivi...... Emin E vivo

Fedele al mio Farnafpe. A lui fedele
Vi tirò fino alla tomba, e dopo ancora
Nè porterò nell’ alma
L’ immagine (colpita,
Se rimane agli eftinti orma di vita . 

Far. Non più, cara, non più. Balìa, ci credo .
Deteflo i miei fofpiri .
Te ne chieggo perdo» . Barbare ftelle , 
E pure ad onta voftra 
Mifero non fon io . Disfido adelfo 
I tormenti, gli affanni, 
Le furie de* tiranni,
La volit a crudeltà. M’ama il mio bene :
Il fuo labbro me *1 dice :
In faccia all’ire voftre io fon felice . 

Emir. Ah , non partir .
Far. Conviene

Seguir la forza altrui.
Emir, Mi lafci . Oh dio .

Che mai farà di te ?
£ar. Nulla pavento.

Sarà la morte illciTa
Ter-
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Terribile fol tanto , 
Che negato mi fia morirti accanto 

Se non ti moro a lato , 
Idolo del cor mio , 
Col tuo bel nome amato 
Fra labbri* io morirò.

Addio , mia vita , addio. 
Non pianger il mio fato, 
Mifero non fon io : 
Sei fida , ed io Io sò. (4)

SCENA XVL

Etnhwta fola *

S’ è Ver , che i mali altrui 
Sieno a’ propri follievo ; a me peniate, 

Anime sventurate . A «rete pace 
Nel veder quanto fia 
Della volita piggior la forte mìa .

Infelice in van mi lagno , 
Qual dolente tortorella , 
Che cercando il fuo compagni 
Lo ritrova prigionier .

Sempre quella, ov’ei foggiorna,
Vola , e parte , e fugge , e torna , 
Com’ io vo fra le catene 
Il mio bene a riveder . (0

Fine dell' Atto Primo.

(a) Parte • (b) Parte .
ATTO
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ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.

Galleria negli appartamenti d’Adriano cot- 
rifpondcnte a diveifi gabinetti ,

Èrairena, ed Aquilìo «
4 quìi. T)IÙ oltre , o principeffa , (poco 

X Non è permeilo il penetrar. Fra 
Verrà Cefare a te . Sa, che l’attendi ;
Non tarderà .

I-mir. Ti raccomando , Aquilìo,
II povero Farnalpe . Egli é innocente ; 
Soccorrilo , procura , 
Che Cefare li plachi.

Aquìl. E chi placarlo
Potrà meglio di te ì Tu del fuo core 
Regoli i moti a tuo talento. Ogni altra 
Miglior ufo farebbe
Dell’amor d’un Monarca.

^mìr. A me non giova , 
Perchè non l’amo.

.Aquil., E’neceffario amarlo;
Perch’ ei lo creda .

fmìr. E ho da mentir £
A quii. Neppure.

E* la menzogna ormai
Crolfolano artificio, e mal ficuro 1
Ea deprezza più fcalcra è oprar di modo 
Ch’altri se Hello inganni . Un tuo fofpiro 
Interrotto con arte , un tronco accento , 

Ch’ab,
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Ch’abbia lenii divelli : un dolce (guardo , 
Che Cembri a tuo mal grado 
Nel fuo frutto forprefo : un moto , un rifo,^ 
Un filenzio , un rolfor, quel che non dici 
Farà capir. Son facili gli amanti * 
A lufingarfi • Ei giurerà che 1 ami. 
E cu quando vorrai 
Sempre gli potrai dir : No’l dìfli mai. 

. Emìr. Ajuto , e non configlielo ti richiedo , 
Aquìl. Ed io fempre ho creduto , 

Che un falubre configlio è grande ajuto . 
Credimi Principeffa . •. 
Addio . Gente s’appreffa . 
Adriano farà , che s’avvicina . (a)

S C E N A IE 
Sabina , ed Emìrena .

Sab. CTelle ! è qui la rivai ! ) 
Emìr. O ( Numi ! è Sabina . ) 
Sub. Veramente tu fei

Più di quel che credei 
Sollecita, ed attenta. Eftintoappena 
E’ l’incendio notturno , e già ti trovo 
Nelle flanze d’Augulìo .

Emìv. Io venni folo. ..
Sab. Lo fo, lo lo . De’ fuperati guai

11 tuo Signor felicitar vorrai. 
Emìr* Supplice ad implorar ... 
Sab. Supplice anch’ io

A Celare vorrei
Efporre i fenfi miei. Ma non pretendo , 
Ch’egli mi preferita
In concordo con te . Non farà poco,

Se 
(a) Pane.
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Se pur m’afcolta , e nel fecondo loco .

Etnìr. Non più Sabina -, oh dio , 
Che iugiuttizia è la tua ! l’amor d’Augutto 
Non è mia colpa ; è pena mia . M’aftanuo 
Dì Farnafpe al periglio : ecco qual cura 
Mi guida a quelle foglie : Ho da vederlo 
Perir così fenza parlarne ? Alfine 
Farnafpe è l’idol mio « Gli diedi il core , 
E ha rimori principi il nollro amore .

^ab, Pallida ferino , ofingi 
Io fingerei, 

Se così non parlafli .
Zab. E non t’avvedi ,

Che parlando per lui Cefare irriti 2 
Emìr. Ma non trovo altra via .
Sab, Oliando tu voglia »

Una miglior ve n’è . Da quefta reggia 
Fuggi col tuo Farnafpe . E’ fuo cuftode' 
Lentulo il Duce : a’ miei maggiori ei deve 
Qualunque egli è . Se ne rammenta, e puffo 
Promettermi da luì d’un grato cure 
Anche prove più grandi.

Umìr, Ah, fe potette 
Riufcire il penfier .

S^b. Vanne . E’ ficuro .A partir ti prepara . Al maggior fonte 
De’ cefarei giardini
Col tuo fpofo verrò. Colà m’attendi 
Prima ch’afcenda a mezzo corfo il Sole, 

Zmìr. Ma verrai ? Del dettino
Son tanta ufata a tollerar lo sdegno .. » 

Sab. Ecco la delira mia. Prendila in pegno . 
Emìr. Ah , che a sì gran conferito

E’ quell’ anima angntta.
Oh
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Oh me felice ! Oh generofa Augnila !

Per te d’ eterni allori
Germogli il Cuoi romano : 
De’ Numi il mondo adori 
Il più bel dono in ce .

E quell’ augulla mano , 
Che porgermi non sdegni, 
Regga il deftin de’ regni. 
La libertà de’ Re . (a)

SCENA III.
Sabina , pcu Adriano , indi Aqniììo^

Sai, Z^Hì fa i Quando lontana
Emirena farà , forfè ritorno

Farà il mio fpofo al primo amor. Non dura 
Senz’e/ca il fuoco , e inaiidifce il fiume 
Separato dal foncé , onde parcifiì .

Adr. Emirena mio ben. ..(Numi, eh e ditti’) (è) 
Sab. Perchè fuggi Adriano ì Un ibi momenti?

Non mi negar la tua prefenza : e poi 
Torna al tuo ben fe vuoi.

^dr. Come ! Supponi ...
Qual è dunque il mio ben?

Sai. Conofco ancora
Del mio caro Adriano
In quei detti confuti il cor lineerò .
Ingannarmi non fai. No , non celarmi 
QuelPonefto roffor . Tu non fai quanto 
Grato mi fìa . Non ari olii ice in volto 
Chi non vede il Cao fallo . E chi lo vede , 
E’ vicino all’emenda .

Adr. Odio! Sab. Sofpiril
Lafcia me fofpirar . Numi del Cielo .

Tom.l. E Chi
(a) % (b) Fwl partire,
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Chi creduto Favria • L’onor di Roma : 
L’efempio degli Eroi : la mia fperanza : 
Adriano incollante !
E’ poflibile ? E’ ver ? Chi ti fedulfe l 
Paria . Dì. Come fu ?

Adr. Che vuoi ch’io dica ,
Se tutto mi confonde ? Ah , Jafcia quelle 
Moderate querele •
Dimmi pur infedele .
Chiamamitraditor, sfogati. Io veggo 
Ch’hai ragion d’infultarmi. I meni tuoi. 
Gli fcambievoli affetti, 
Le cento volte , e cento
Replicate promefle io mi rammento .
Ma che prolNon fon mio.Conofco,ammiro 
La tua virtù , la tua bellezza , e pure 
Non ho cor per amarti. Odio me beffo 
Per ringhdìizia mia • So ch’è dovuta 
Una vendetta a te . Vuoi la mia motte ?
Svenami. E’ giufto,non m’oppongo. Afpiri 
A svellermi dal crin Faugulto alloro ?
Lo depongo in tua man . Saria felice 
Suddito a sì gran donna il mondo intero . 

Sub. Ah domandoli tuo core,e non l’impero. 
Adr. Era tuo quello cor . S’io lo dìfefr , 

Se a te volli {erbario , 
li Ciel lo fa . Ne chiamo
Tutti, o Sabina , in telìimonio i Numi.
Le bellezze dell’Afia
Eran vili per me . Freddo ogni fguardo 
A paiagon de’ tuoi

Lunga Ragion credei che fo/Te .
$cù>. E poi . . è
Adr. E poi . Non fo , Di mia virtù lìcuro 

Tra-
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Trafcurai le difefe ,
Ed amor mi ibrprefe . Ero nel campo > 
Pieno d’una vittoria , 
E caldo ancor de’ bellicolì sdegni ; 
Oliando condotta innanzi 
Mi fu Emirena . Ad un diverto affetto 
E’ facile il palfaggio , 
Quando è l’alma in tumulto . Io la mirai 
Carica di catene 
Domandarmi pietà , bagnar di pianto 
Quella man , che ftringea : Affarmi in volto 
Le lupplici pupille
In atto così dolce .... Ah , k hi queiratto 
Rimirata favelli a me vicina , 
Parrei degno di tonfa anche a Sabina .

Sab.Ah,quello è troppo. Abbandonar mi vuoi;
Hai coraggio di dirlo ; in faccia mia 
Olienti la beltà , che mi contraila 
Nel tuo cuore il poffeffo , e non ti balla , 
Pretendereffi ancora , 
Per non vederti afflitto , 
Ch’io faceffi la tonfa al tuo delitto .
E dove mai s’intefe
Tirannia più crudele 1 II premio è quello » 
Che ho da te meritato ?
Barbaro ’ mancator ; fpergiuro ! ingrato ! 

4dr. ( Son fuor di me 1 ) 
Sab. ( Che dilli .’ ) Ah no , perdona

L’orgogliofc querele . Ire fon quelle , 
Che naicono d ’amor. Come a te piace 
Di me difponi. Inviabile , o collante , 
Sarai fempre il mio ben. Chi fai Lo fpero, 
Verrà , verrà quel giorno , 
Che ripenfando a chi fedel t’adora

E % For-
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Forfè dirai......Ma faro morta allora. (a)

A quii. ( Qui Sabina ? ) (^)
Adr. ( Io non pollo

Più vederla penar. Cedola quel pianto » 
Mi Tento incenerir . ) Sabina hai vinto • 
A’tuoi.lacci felici 
Tornerò, farò tuo .

Aquila ( Stelle ! )
Sab. Che dici ?
Adr, Che fon vinto: che cedo;

Che ti rendo il mio core .
Sab. Ah , non lo credo .
AguiL (Qui bifogna un riparo .. )
Sab. S’Emirena una volta 

Torni a veder....
Adr. Non La vedrò ....
Sub. Ma puoi

Di te fidarti?
Adr. Ho rifoluto , e tutto

Si può, quando fi vuole .
Aquil- A’ piedi tuoi (0

L’afflitta prigioniera
Inchinai fi della . Non tì ritrova 
E lung’ora ti cerca.

Sab. ( Ecco la prova . ) .
Adr. No , Aquilio , io piu non deggio 

Emirena veder . Tempo una volta 
E’ pur eh’ io mi rammenti 
La mia fida Sabina.

Sai. ( O cari accenti ’ )
Aaml. E’giuftizia,è dover . Ma che domanda

La povera Emirena ? A lei fi mega 
r Quel

/a) Siede, (b) In diffarte.
\c) Ad Adriano .
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Quel che a tutti è conceffo ! E’ferva>è vero, 
Ma pur nacque Regina.

Adr. Veramente , Sabina ,
Par crudeltà non afcokarù .

Sab. Oh dìo ! (mo..Ì
^Idr.No.Se non vuoi, non mi vedrà.Ma..,cc- 

Tu che faretti in un egua! periglio , 
Nel cafo mio ?

Sab. Non chiederei configlio •
Adr. E bar, parta Emirena

Senza vedermi . Aquìlio 
Glie ne rechi il comando .

A quìi. Ah , che dirai,
Povera principeffa 1 (X)

Adr. Olà . Che parli ?
Aquìl. Nulla , signor . Volo a ubbidirti •
Adr.: A spetta . (b)

Meglio è che’l filo dettino
Sappia della mia voce .
L’afcoltarla un momento al fin che nuoce ?

Sab. Ah ingrato , m’inganni (t)
Nel darmi fperanza : 
Giurando cottanza, 
Mi torni a tradir .

La fiamma novella 
Scordarti non fai. 
T’ aggiri, fofpirì » 
Cercando la vai : 
Lontano da quella 
Ti fenti morir. (d)

E ; SCE- 
(a) Tèatendojì arttficìofamente fentire .
(b) Penfa . (c) S'al^a. (d) Parte ,

Idr.No.Se
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SCENA IV.

Adriano , e Aquiììo .
Adr. T Aquilio? E fi dirà , che tanto 

Sia debole Adriano ?
Ognuno è reo ,

Se l’amore è delitto
Adr. E con qual fronte

Le colpe altrui correggerò , fe lafcio 
Tutto il freno alle mie» No, no, fi plachi 
La Sdegnata Sabina :
Non fi vegga Emiiena : al primo laccio 
Torni qucfi’alma , e fcofl'o
Il giogo vergogno/© ... Oh dio , non pofio.

La ragion gli affetti afcolta , 
Dubbia l’alma , e poi confuti 
Non vorrebbe efier difciolta , 
Nè refiare in fervitù .

Concio i rei fe vi /degnate , 
Giuftì dei *, perchè non fate 9 
O più forte il noftro core , 
O men afpra la virtù» (a)

S C E N A V.

Aquìlìo falò .

Tolleranza , o mio cor. La tua vittoria 
Benché non fia lontana ,

Matura ancor non è . L’amor d’Augufio, 
Gli fdegni di Sabina ,
Combattono per noi . La pugna èaccefa ;
Ma non convien precipitar t’imprefa .

Sag- 
(a) Parte .
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Saggio Guerriero antico

Mai non ferifce in fretta :
Efamina il nemico :
Il fuo vantaggio afpetta ;
E gl’impeti dell’ira 
Cauto frenando va . 

Muove la delira, il piede. 
Finge , s’avanza, e cede : 
Fin che'l momento arriva , 
Che vincitor Io fa ? (a)

SCENA VL

Deliziofa , per cui lì palla a’ Serragli di Fiere»

Emìrena, e poi Sabina t € FarnafpSt
Emìr. Sdirle fa il mio bene ?

Perche non v:enel
Veder mi vuole 
Languir così ? 

Oggi è pur lento
Nel corfo il sole !
Ogni momento 
Mi ferba un dì.

Sah. Ecco la fpofa tua . (0 
Par. Bella Emirena .
Emir. Sei pur tu,caro Prence? Il credo appena, 
Par. Alfin ben mio . . .
Sab. Di tenerezza adelfo

Tempo non è , convien fai vaili. E’q nella 
L’opportuna alla fuga , 
Non frequentata , ofcura via . L’amico

E 4 Lcn-
fa) Parte . (b) Parte .
(e) A Parnafpe •
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Lentulo a me la palesò , non molto
Lungi dal primo ingreffo
Sì parte in due . Guida la delira al fiume , 
La finiftra alla Reggia . A voi conviene 
Svitar la feconda. Andate amici.
Sicuri a’ vofìri lidi
La fortuna vi fcorga, amor vi guidi • 

£mir. Pietofa Augnila .
far. Eccelfa donna , e come

Render mercè........
Sab. Poco delio . Penfate

Qualche volta a Sabina , e fra le voftre 
felicità , fe pur vi torno in mente , 
Elìgga il mio maturo
Dalla volita pietà qualche fofpiro •

Volga il Ciel, felici amanti , 
Sempre a voi benigni i rai ;
Nè provar vi facci mai 
Il deftin della mia fe .

Non invidio il vo/tro affetto , 
Ma vorrei, che in qualche petto t 
La pietà , eh’ io moftro a voi 
Si crovaffe ancor per me . (a)

SCENA VII,

Emìrena , è Varnafpe •
far. $ver » c^e fe* m*a • Ne tew° »e 

l \ Parmi ancor di fognar . ( quafi
fmìr. Non manca , o fpofo »

Per clfer lieto appieno ,
Che ritrovare il padre . Oh qual contento 
Nel rivedermi avriaSapeSì almeno

In 
(a) Parte .
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In qual clima s’aggiri.

Far. Sarati paghi , mia vira » i tuoi defili.
Emir. Sai dunque , Ofroa dov’è!
Far. Si , ma per ora

Non penfar , che a feguire i pa/Iì miei.
Emìr. Quante gioje in punto, amici Dei ! (a)
Far. Ferma . (6)
Finir. Perchè ?
Far. Non odi

Qualche flrepìto d’armi ?
Entìr. Odo ; ma d’onde , 

Non faprei dir .
Far. Da quel cammino iftefib, 

Che tener noi dobbiamo .
Emìr. Ahimè!
Farn. Non giova

L'avvilirti ben mio . Celati intanto , 
Che 1:armi io [copro , e la cagion di quelle. 

tOTir.Che fara mat.’Non mi tradice,o /ielle

SCENA Vili.

Qfroa in abito dì Roraanotcon ifpada 
da , cbs efce dalla fìrada dilegua­

ta da Sabina, Faruafpe , ed 
in dìjparte Erairena .

p/r. Vombre adeffo a raccontar l’altero
Jl Vada i trofei della fua Roma .

Far. E dove
E f Cor-

(a} S'incamminano merfo lajìrada dìjegnatA 
da Sabina . (b) Ad Emìrena arrecandola . 

£c) Emirena fi nasconde molto inii-tro varino 
a cancelli del Serraglio .
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Coni, Signor , con quelle fpoglie ?

0/i. Amico ,
Siam vendicati . E’ libera la Terra
Dal fuo Tiranno . Ecco il felice atciaro# 
Che Adriano svenò .

Far. Come ? Ofr. Solea
L abbonito Romano
Per quella oleina via pacare occulto 
D'Emirena a’ foggiami. Un fuo feguace * 
Complice del fegreto
Me ’l palesò . Fra quelli Eroi del Tebro 
L’oro ha trovato un traditore . Al varco 
Travellito in tal guìfa io l’aipettaì * 
Finche pafsò coi fervo , e lo svenai.

Far. Ma del nemico in vece 
Potevi fra qi^H’ombre 
L’altro ferir •

Ofr. No . Fu previllo il cafo , 
Finfe cader , quando mi fu vicino 
Il fervo reo. Con quello fegno efpreffo 
Cefare efpofe , aflicuiò se Hello . (ciaro , 

Fmìr. ( Chi farà quel Roman? Stringe nn ac- 
E fanguigno mi par ! Potelfi la volto 
Mirarlo almeno. )

Far. Or che fatemi Fuggendo
Per la via che facefti , incontro andiamo 
A mille , che concoidi
Al tumulto faran. Su gli altri ingrelFi 
Vegliali fervi , e collodi .

Ofr. E ben , col ferro 
Ci apriremo la Ibada .

Far. Al cafo diremo
Serbiam quello rimedio . lo voglio prima 
Ricercar le vi folle

Al-
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Altra via di fuggir .

Emir. Pai lan fommeffo : 
Incenderli non fo •

Far. Fra quelle piatite
Naie ufo attendi. Io cornerò di volo • 

Cfr. Sollecito ritorna , o parco folo . (a) 
Far. Quello...No . Quel fenckr»..Ma s’io ten*

Il cammin, che preferiteo (calli
Da Sabina mi fu i D’Angufto il calo 
Forfè ancor non è noto : e forfè piima , 
Ch’altri il fappia , e v’accorra , 
Noi fuggiti (arem . Sì , quello eleggo.

SCENA IX

'Farnappe, Adriano con ifpada nuda, e fe* 
gatto dì guardie della flrada faddet* 

ta.Ofroa,ed Emìrena in dtfparte •

Adr. TpErmati cradiror . (f)
Far. JP Numi , che veggo ! (Q
Adr. Impedite ogni palio

Alla fuga , o cuftodi . (d) 
Far. [o fon di falfo.
Ew/r. (Ah fìam (coperti. ) 
Adr. lÀupidifci , ingrato , 

Perchè vivo mi vedi . A me credetti 
Di trafiggere il leu . L’empio dileguo 
Con voci ingiuriofe 
Nel feiir paJcfalli .

E 6 Emi-
(a) Ofrea fi nasconde molto innanzi fra le 

piante del Bofchetto .
(b) Incontrandoci in Farnafpe .
(c) Si ferma jtupidc . (d) Alle Guardie .
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Emir. ( Ecco l’errore .

Colui, che fi nafcofe, è il traditore . ) 
dldr. Perfido , non rifpondi? A che venirti ?

Qual difegno t’ ha morto ?
Chi fciolfe i lacci tuoi ? Parla .

far. Non poffo .
Adr. II filenzio t*accufa .
far.Signor,non Tempre è reo chi non fi fctifà. 
Emir. ( Configliatemi , o Numi . ) 
A-dr. Olà fi tragga («)

Nel carcere più nero il delinquente.
Emìr. Fermatevi,fentite.Egli è innocente.^) 
far. Princìperta che fai 
Adr. Stelle 1 tu ancora

Qui con Farna/pe ? E ’J tr^ditor difendi ! 
Emir. Ei non è traditor. Fra quelle fronde... 
far. Taci . (t) 
Emir. L’empio s’afconde,

Che fpinfe a danni tuoi Tacciar tubetto . 
far.(Oh Dio!non falche’! Genitore é quello.) 
Adr. Se credulo mi brami , a quello legno

Di Farnafpe al periglio 
Non moftrarti agitata. 
Come t’ affanni ingrata ! 
Come tremi per lui ! Sei sì confufa , 
Che non sa il tuo penfiero 
Menzogna ordir , che raffomigli al vero . 

far. ( Secondiamo Perror . ) 
Emir. Se a me non credi. .. 
far. E che ti giova , o cara ,

Sol per pochi momenti
Differirmi la pena 1 II mio delitto

Più 
(a) Alle Guardie . (b) Ad Adriano .
(c) Ad Emi rena . (d) Ad Adria ad .
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Più celar non fi può . Tu mi condanni 
Nel volermi fcufar . Con farmi reo 
Non mi offendi però . Cari a tal fegno 
Mi fono Halli miei *
Che tornarne innocente io non vorrei «

Adr. O anima perverta !
Emìr. Io non intendo.
F«r.(Ghe bei morir, fe’l mio Signor difendo) 
Emir. Prence, fpofo , ben mio,perchè congiuri

Tu ancor contro te fteflb ? Empio non lei, 
E voi parerlo ; Ah qual follìa novella .. • 

far. Lafciami , la mia colpa, è troppo bella » 
Adr. Qitefto è pur quel Farnalpe , . .

Che tu non conoscevi. Or come e mai 
Divenuto il tuo ben ? Dove Jafciaiìi 
La freddezza primiera , 
Anima ingannatrice, e menzognera ì 

fmir. Signor .
Xdr. Coftui mi pagherà la pena

Di più colpe in un punto . Olà . {a) 
fmir. Ma guarda

L’infìdiator qual fia • 
far. Taci una volta , 

Emirena , fe m’ ami.
fmir. Io t’odierei,

Se t’ubbidiflì . I palli miei feguite .
Qui qui s’afconde il traditore . (£) 

far. O dio!
Ferma. Emir. Vedilo, Augnilo»

Ofr. E' ver , fon’ io . (0 
Emir. Ah Padre ’ (d) 
Adr. Il Re de’ Parti

In 
(a) Alle Guardie . (b) Corre verfo Ofroa . 
(c) Ofroa fi fcuojre. (d) Refi a immobile .
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In abito romano ! E quanti liete , 
Scellerati, a tradirmi l

Gjr. Io folo , io folo
Ho fete del tuo fangue. Il colpo emì ;
Ma $ fe mi lafci in vita »
Il fallo emendeiò.

Adr. Cosi fra Fombre
Alfalirmì, infedel ? Coglier ridante ,
Che inciampo , e cado al Cuoi ì

Qfr. Barbara fotte l
Ecco fiuganno , il tuo feguace ad arte
Cader doveva , e cu cadetti a cafo :
Onde , confu fo il legno , 
L’un per Valero fvenai • 

far. Rimafe oppreffo
Il traditor nel tradimento ideffo .

Adr. Troppo ingrata mercede ,
Barbaro , tu mi rendi. Oppreffo, e vinto^
T’invito, t’offerifeo
Di Roma 1’ amittà ...

o/r. Sì, quefto è il nome ,
Empì, con cui la tirannia chiamate ;
Ma poi fervon gli amici, e voi regnate .

Adr. Siam del giudo cudodi. Al giutto ferve
Chi compagni ci vuol , non ferve a noi j 
Ma la giuftizia è tirannia per voi.

O/r. E chi di lei vi fece
Interpreti , e cuftodi ? Avete forfè
Ne’celefti congreflì
Parte co* Nnmi ? O liete i Numi ìfìedi ?

Adr. Se non lìam Numi , almeno
Procuriam d’imitargli. E ’l Ino coftume
Chico’Numi conforma,agli altri è Nume.

0/r. Numi però voi ficee
Avi-
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Avidi dell’altrui : rapite « Regni : 
Vaneggiate d’ amor : volete epprcffi 
Gl’ innocenti Rivali:
Tradite le Conforti....

dldr. Ah troppo abufi
Della mia io gerenza . Olà, Miniftri, 
In carcere dipinta alla lor pena 
Quelli rei cuflodke.

Tar. Anche Em frena ?
^dr. Sì, ancor F ingrata .
Far. Ah, che roghili zia è quella ?

Qual delitto a punir ritrovi in lei ?
Adr. Totti nemici , e rei, 

Tutti tremar dovete. 
Perfidi , Io fapete , 
E m* infultate ancor?

Che bai baro governo 
Fanno dell* alma mia 
Sdegno, rimorfo interno. 
Amore , e Gelofia !
Non ha più furie A verno. 
Per lacerarmi il cor . (a)

SCENA X.

tyruh FaTìhifye, Emìrenn, e gattàie»
Emìr. T^Adre . . . Oh dìo, con qual fronte 

JL Polfo padre chiamarti io,che t’uc- 
Deh fe. per me t*avanza .... ( cido?

O/r. Parti , non affalìr la mia coflanza . 
twir.Ah,mi /cacci a rag;on.Perdoao,o padre, 

Eccomi a’ piedi tuoi . (è)

(a) Parte . (b) S* inginocchia •
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0/r. Lafcìami, o figlia .

No » degnato non fono , 
T abbraccio , ci perdona; 
Addio deli’ alma mia parte più caia .

Emir. Oh addio fanello 
far. Oh' divisone amara !
f rnir, Qiiell’ampleffo , e quel perdono * 

Quello fguardo , e quel fofpiro 
pa più giallo il mio marcito > 
Più colpevole mi fa.

Qual mi folli , e qtial ti fono , 
Chiaro intende il core afflitto , 
Che mifura il fuo delitto 
Dalj’iilelTa tua pietà . (a)

SCENA XI.

Ofroa, e Farnafpe •
far. fa Lmen tutto il mio fàngue 

A conferva!’ baftaffe
11 mio Re, la mia Spofa .

ofr. Amico , affai
Debole io fai. Non congiurar tu ancora 
Contro la mia fortezza • Abbia il nemico 
11 roffor di vedermi
Maggior dell’ire fue . Nell’ultim* ora 
Cader mi vegga , e mi paventi ancora.

Leon piagato a morte
Sente mancar la vita : 
Guarda la fua ferita , 
Nè s’avvilifce ancor .

Cosi fra l’ire ellremc
Rwg-

(a) .
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Rugge , minaccia , e freme, 
Che fa tremar morendo 
Tal volta il cacciatoi'. (*)

SCENA XIL
Tarnafpc filo"»

COn^nai nodi tenaci avvinta a queffa 
Miserabile Spoglia è Palma mia!

Come refifte a tanti
Infoffribili affanni F
Ah toglitemi il giorno , afiri tiranni • 

E falfo il dir ch’uccida »
Se dura , un gran dolore a 
E che fe non fi muore, 
Sia facile a Soffrir .

Quella , ch’io provo , è pena > 
Che avanza
Ogni coftanza :
Che ’l viver m* avvelena : 
£ no^ mi fa morir . (è)

fine dell'Atto Seconde»

AT-

(a) Parte l (b) Parte ,



atto terzo.
SCENA PRIMA.

Sala terrena con fedie .

Sabina , ed Aqaìììo .
Sri. pOme ’ Ch’io parta ? A quello fegno 

è cieco,
E’ ingiufto a quefto fegno ? E di qual fallo 
Vuol punirmi Adriano 1

Et sa , che fotti
D’ Emirena , e Farnafpe
Con/ìgliera alla fuga • Et del cuttode
Ti crede feduttrice :
Se ne querela , e dice , 
Che del trono offendetti 
Le fa ere inviolabili ragioni t 
Che dUlurbi t e/componi 
Gli ordini fuoi -.che apprenderai!, fe reflii 
Tutti ad effergli infidi . E con tal aite 
Sà i tuoi falli ingrandir, che a chi lo fonte» 
Nel punii ti cosi, iembra clemente, 

3ab. Non può nome di colpa
Un’ opra meritar , fe ree non fono 
Le cagioni , gli oggetti, 
Onde fu motta, ov’è diretta . Io volli, 
Serbando la fua gloria , 
Beneficando una rivai . di nuovo 
Procurarmi il fuo cor . Non l’odio , o l’ira 
Mi configPò ; ma la pietà , l’amore: 
Onde error non conimi/?, o è lieve errore .

Sabina, io Iq gqiiqìco : e lo conofcc 
For-
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Forfè Adriano ancor . Ma giova a lui. 
Un lodevol precetto .

Sab. E ben , mi vegga , 
E n’ anoffifca .

•AquìL 11 comparirgli innanzi 
Di vietarci m’impofe .

Sab. Oh dei , ma deggio 
Farcir lenza vederlo ?

A quìi. Appunto . Sab. E quando?
Aquìl. Già le navi fon pronte «
Sab. Un tal comando

Ubbidir non fi deve .
Aquìl. Ah no . Ti perdi è

Parti . Fidati a me . Lo vincerai 
Non refiftendo . Io cercherà V alante 
Di farlo ravveder «

Sab. Ma digli almeno . . . . ( pieno
Aquil. Va . Sem* altro parlar, t’intendo ap 
S^b» Digli, eh’è un infedele ;

Digli che mi tradì : 
Senti. Non dir cosi, 
Digli che partirò 9 
Digli che 1’ amo .

Ah , fe nel mio partir 
Lo vedi fofpirar , 
Tornami a confidar : 
Che prima di morir 
Di più non bramo • (4)

SCENA IL
Aquilìo foto.

IO trama difpongo,
Perchè parca Sabina : e poi ni’ affanno 

Nel
(a) Parte c
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Nel vederla partir ! Penfa ♦ e mio core , 
Che la perdi, fe retta . Ella risveglia 
D’ Augnilo la virtù . Soffrir non puoi 
L’affenza del tuo bene j
Ma, fe lieto effer vuoi , foffrir conviene ;

Più bella, al tempo tifato , 
Fan germogliar- la vite 
Le provide ferite 
D’efperto Agricoltor.

Non ttilla in altra guifa 
Il balfamo odorato , 
Che da una pianta , incifa 
Dall’ arabo paftor. (a)

S C E N A III,

Adrian^, ed Aquilini
Air, \ Quitto, che ottenetti ? (fo 
Aquìl. Zi Nulla Signor, Ad ubbidirti inte» 

Non crafcurai ragione, 
Per trattener Sabina. E’ rìfoluta , 
E vuol partir . Per argomento adduce , 
Che male al fuo decoro
Converrebbe il reilar : che a ce non deve 
Effer più grave : e moderate a fegno 
Son le querele (ue , che d’altro amante 
La credo accefa . Io giurerei, che ferve. 
L’incoftanza d’Augufto 
Di pretetto alla fua .

Adr. No » non mi piace
Quella foverchia pace . Andiamo a lei.. 

^Aqaìl. Perchè ? Cefare teme
D’una donna lo fdegno ?

Adr,.
[fi Vuol partirei
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Adr. Nò .
Aquii. La vuoi tua Conforte ?
Adr. Oh dio !*
Aquil. Dunque arredarla a noi, che giovai 
Adr» Io fieflb no’l so dir»
Aquil. Deh, penfa addio

A porre in ufo il mio configlio. Un cenno 
D’Ofroa farà ballante , 
Perchè t’ami Emirena . Ella ti fdegna 
Per non {piacer al padre : e al padre al fine 
Parrà gran forte il ricomprarli un regno 
Con le nozze di lei . Quello penderò 
Ti piacque pur , Ne convenirli.

Adr. Iq feci
Ancor di più . Dal carcere ordinai 
Ch’Olroa a me E traeffe. Ei venne,e attende 
Qui preffo il .mio comando .

Aqu ì. E perchè dunque 
Or l’opra non compiici ?

Adr. Ah , tu non fai,
Qual guerra di pender!
Agita l’alma mia . Roma , il Senato ;
Emirena, Sabina ,
La mia gloria,il mio amor,tutto ho preséte. 
Tutto accordar vorrei: trovo per tutto 
Qualche fcoglio a temer. Scelgo,mi pento, 
Poi d’effermi pentito
Mi ritorno a pentir : mi fianco intanto 
Nel lungo dubitar , talché dal male 
Il ben più non dilìingiio : al fin mi veggio 
Stretto dal tempo , e mi rifolvo al peggio* 

A quii. Eh finifci una volta
Di tormentar te ile/lb.Hai quali in braccio 
La bella , che lofpiri, « non ardifci

' Di
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Dì ftringerla al tuo feno ? Io non ho core 
Di vederti foffrir. Vado de’ Parti 
Ad introdurre il Re »

Adr. Senti . E fe poi ....
Aquìl. Non più dubbj, Signor.
Adr. Fa quel che vuoi. (a)

SCENA IV.

Adriano , poi Ofroa , ed Aquilìo .
Adr. /^He dir può il mondo ? Alfine 

V-4 II confervar la vita
E’ ragion di natura . E in tanta pena
Io viver non faprei fenza Emirena .

Ofr. Che fi chiede da me ?
Adr. Che ’l Re de’ Parti

Sieda , e m’afcolti. E fe non pace , intanto 
Abbia tregua il fuo (degno. (è)

Qjr. A lunga foiferenza ìo non m’impeguo.(r) 
Aquìl. ( Del mio deftin fi tratta . ) 
Adr. Ofroa, nel mondo

Tutto è foggetto a cambiamento; e tirano 
Saria , che gli odj notili 
Soli fodero eterni . Alfin la pace 
E’ necefl'aiia al vinto ,
Utile al vincitor. Fra noi mancati 
E’ la materia all’ire . 11 Fato avverta 
Tanto ti tolte , e tanto
Mi dìe benigno il Ciel, che nonaigiane 
Nè che vincere a noi. 
Nè che perdere a tc .

Gfr. Sì . Conferva!
L’odio primiero : onde mi iella affai.

A quii. 
{a) Parte Aquilio, (b) Siede, (c) Siede «
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A^ull, ( Che barbara ferocia I ) 
Adr, Ah, non vantarti

D’un ben , che pofledtito
Tormenta il poffelfor.Puoi meglio altronde 
11 tuo fallo appagar. Sappi, che fei 
Arbitro tu del mio ripolo , appunto 
Qual fon io de*tuoi giorni. Ordina in guifa 
Gli umani eventi il Ciel, che tutti a tutti 
Siam neceflarj, e ’1 più felice Ipelfo 
Nel più mifero trova
Che fperar , che temer . Sol, che tu parli, 
La Principeffa è mia . Sol ch’io lo voglia, 
Tu fei libero , e Re . Facciamo, amico, 
Ufo del poter nofìro
A vantaggio d*entrambi. Io chiedo in dono 
Da te la figlia , e t’ otferifeo il trono • 

Aquì/. ( Tremo della rilpofta . ) 
Adr. E ben che dici ? (a)

Tu forridi, e non parli 1
O/r. E vuoi, ch’io creda 

Sì debole Adriano ?
Adr. Ah , che pur troppo, 

Ofroa, io lo fon. DilHmular che giova ? 
Se la bella Emirena
Meco non veggo in dolce nodo unita, 
Non ho ben , non ho pace , e non ho vita • 

o/r. Quando bafti si poco
A renderti felice ; io fon contento $ 
Che fi chiami la figlia .

Adr, Accetti dunque 
Le offerte mie .

O/r. Chi ricufar potrebbe ?
Adr Ah , tu mi rendi, amico ,

fa) Ad G/oa .
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11 perduto ripofo . Aquilio , a noi 
La Principelfa invia .

Aquil. Ubbidito farai . (Sabina è mia. ) (a)
Adr. Ora a viver comìncio . Olà togliete

Quelle catene al Re de’ Parti. (£)
Ojr. Ancora

Non è tempo , Adriano . Io goderei
Prima de’ doni tuoi, che tu de’ miai.

Adr. Van riguardo. Efeguite (c)
Il cenno mio .

O/r. Non è dover . Partite . (d)
Adr. Dal pelo ingiunofo io pur vorrei 

Vederti alleggerir.
Ofr- Son sj contento

Penfando all’avvenir , eh’ io iiqii lo fento ji
Adr. E pur non viene . (e)
Ofr. Impaziente anch’ io

Ne fono al par di te .
Adr. La Principe Ha

Io vado ad affrettar . (f)
Ojr. No . Già s’appreffa , (g)

SCENA V.

Emirena , Adriano, ed Ofroa •
Adr. T^EHìffima Emirena. .. . (h)
Ofr. D A lei primiero (/)

Meglio farà , eh’ io tutto fpieghi.
Adr. E’ vero .

Emiri
(a) Parte . (b) Efcòno due guardie .
(c) Alle guardie, (d) Partono le guardisi 

Guardando per la Scena .
^f) S'alia . (oj s'alza trattenendolo, 
fh) Iiìfvntrandola . (i) Ad Adriano .



ATTO TERZO. n?
Tmìr. Perche fon cosi lieti !
Orf E pure , o figlia , 

Fra le miferie noftre abbiamo ancora v 
Dì che goder . Lo credeiefìi ? Io trovo 
Nella bellezza tua tutto il compenfo 
Delle perdite mie.

T.mìr. Che dir mi vuoi?
Adr. Quella fiamma verace .... (a)
O/r. Lafciami terminar.
Adr. Come a te piace .
ofr. Tal virtù ne’ tuoi lumi (f)

Raccolfe amico il ciel , che fatto fervo 
Il noftro vincitor , per te L'olpha, 
Offre tutto per te : icorda gli oltraggi ; 
S’abballa alle preghiere: odia la vita 
Senza dite, che per fuo nume adora • .

Adr. Tu dunque puoi ... (d)
C/r. Non ho finito ancora . (e)
Adr. (Mi fa morir quella lentezza !) (f) 
Cfr. Io voglio .. .

( Senti, o figlia , e fcolpifci
Quello del gesitor’ ultimo cenno
Nel più facro dell’alma.) Io voglio almeno 
In te lafciar , morendo, 
La mia vendicatrice . Odia il tiranno , 
Come io l’odiai fin ora. E quella fia 
L* eredità paterna .

Adr. Ofroa , che dici J
Ofr. Nè timor, nè fperanza

T’unilca a lui ; ma forfennato, afflitto 
Vedilo a tutte Kore

Tom.I. p Fre-
(a) Ad Emìrena . (b) Ad Adriano.
(c) Ad Èmirena .
(d) Ad Emi rena, (e) Ad Adriano» (^Dafe.



in A È> R I A N O
Fremer di fdegno , e delirar d’amore ;

Adr. Giultì Dei , fon fchernito!
Ofr. Parli Celare adelfo , Ofroa ha finito . 
dar. Sconfigliato, infelice , e non t’avvedi

Che cu il fulmine accendi ,
Che opprimerti dovrà ?

0/r. Smania , o fuperbo .
Son le tue furie il .mio trionfo.

ddr. O Numi !
Qual rabbia ! Qual veleno !
Che (guardi! Che parlar! Tanto alle fiere 
Può l’uomo aiìòmigìiar ’ Stupifco a fegno, 
•Che fcema lo Rupor forza allo fdegno .

Barbaro , non comprendo , 
Se fei feroce , o lìolto . 
Se ti vedefli in volto 
Aurefii orror di te.

Orfa nel fen piagata :
Serpe nel fuol calcata :
Leon, che aprì gli artigli ;
Tigre che perda i figli ;
Fiera cosi non è . (a)

SCENA VI.

Ofroa , ed Emìrena .
ofr. Triglia, s’è ver che m’ami, ecco il mo- 

T mento
Di farne prnova , uri genitor foccdrri, 
Che ti chiede pietà.

Emìr. Se balìa il (angue >
E’ tuo : lo fpargerò .

Vfr. Toglimi all’ ire
Del 

(*) Tane .



ATTO TERZO, uj
Del Tiranno roman . Senza catene 
Ti veggo pur.

Emìr. Sì : ci conobbe Augnilo
D’ogni inficila innocenti « e le dìlciolfe 
A Fai nafpe , ed a me . Ma qual foccorfo 
Pej ciò pollo recarti?

D/r. Un ferro , Hi] laccio , 
Un veleno, una morte, 
Qualunque fìa .

Emìr. Padre , che dici ? E quelle 
Sarian pruove d’amor ? La figlia ifteffa 
Scellerata dovi ebbe ... Ah, lenza orrore 
Non pollo immaginarlo . In van lo /peri. 
Il cor l’opra abborri/ce : e quando il core - 
Polle tanto inumano , 
Sapria nell’opra Ulapìdir la manO'» 

Cfr. Va . Ti credea più degna, 
Dell’origine tua. Tremi di morte 
Al nome fol. Con più ficaie ciglia 
Riguardar la dovria d’Ofroa una figlia t 

Non ritrova un’ alma forte 
Che temer nell’ ore efiremù , 
La viltà di chi lo teme 
Fa terribile il morir .

Non è ver, che fia la morte 
Il piggior di tutù i mali : 
E’ un follievo de’ mortali. 
Che fon fianchi di (offrir. (a)

S C E N A VII.
Emi re fi a , e poi Fartiafpe.

JEwir. A Alierà , a qual configlio
IVI Appigliarmi dovrò ?

F a £at.
{a) Parte.



ìli ADRIANO
Far. Corri Emirena. («)
Fmir. Dove ?
Far. Ad Augnilo.
Fmir. E perchè mai !
Far. Procura ,

Chel comando rìvochi
Contro il tuo genitore .

Fmir. Oliai’ è ?
Far. Vuol, che traendo

Delle catene fue l’indegna fama $
Vada ... - .

Fmir. A morte ?
Far. Nò . Peggio .
Finir. E dove ? Far. A Roma.
fmir. E che porto a fuo prò ?
Far. Va : prega : piangi :

Offrici fpofa ad Adriano : obblìa
I ritegni, i riguardi, 
le fperanze , l’amor : tuttofi perda, 
E’LRefifalvi.

fmir. Egli pur or m’impofe 
D’odiar Cefare Tempre.

Far. Ah, tu non devi
Un comando efeguir dato nell’ ira J 
Ch’è una breve follìa. Dobbiamo, q Caia, 
Salvarlo , a fuo mal grado .

gmir. Ad altri ’n braccio
Andar dunque degg’io ì Tu lo configli ?
E con canta coftanza?

far. Ah , principeffa,
Tu non vedi il mio cor. Non fai, qual pena 
Quello sforzo mi corta . Alivi', ch’io parlo, 
Non ho fibra nel senp ,

Che
(a) Con fretta: -



atto terzo;
Che non fenta tremar . Stilla di fangue 
Non ho , che per le vene
Gelida non mi Icona . Io soi che perdo 
L’unico ben , per cui
M’era dolce la vita . Io so , che retto 
Afflitto , difperato,
Grave agli altri, ed a me . Ma l’Atta tlltt$ 
Che direbbe di noi ,.s’Ofroa periffe , 
Quando pofliam falcarlo! Anima mia ?
Sacrifichiamo a quefto
Neceffario dover la noftra pace .
Va, conforte d’Augutto, 
11 grado più fublìme
Occupa della terra . Un gran follìevo-
Per me farà quel replicar talora
Nel mio dolor profondo :
Chi diè legge al mio cor,dà legge afmondo. 

^mìr. Ah, le vuoi, eh*io contenta
A perderti, ben mio , deh, noti nrottrmù 
Cosi degno d’amor»

Far. Bella mia fpeme,
No, non mi perdi. Infili,ch’io retti in vita, 
T’ amerò , farò tuo , fol però quanto 
La gloria tua , la mia virtù concede .
Lo giuro a’Numi tutti, e a que’ bei lumi, 
Che per me fon pur Numi.E tu... Ma dove 
Mi trafporta 1’ affanno ? Ah,che ci manca 
Anche 11 tempo a dolerci . Ofroa perifep, 
Mentre penfiamo a corifeiavario.

Uniir. Addio , 
lar. Ascoltarvi. 
Ewir. Che vuoi?
Tar. Va ... . Ferma . . . Oh dei!

Vorrei, che mi lafciaflì, e npn vorrei 5 
jF J lùnirì



ADRIANO
Tnnr, Oh dio 1 mancar mi fento 

Mentre ti lafcio , ©caro . 
Oh dio ! che tanto amaro 
Forfè il morir non è .

Ah, non ditelli il vero, 
Ben «nio , quando dicefti, 
Che tu per me nafcefti, 
Ch’ io nacqui fol per te . (a)

SCENA Vili.

farnafpe falò

DI vaiTallo , e d* amante
La fedeltà , la t^nerem a priiova 

Pugnano nel mio feno. Or quella, or quella 
E’ vinta , è vincitrice : ed a vicenda 
Vaiian fortuna , e tempre .
2^a qualunque trionfi, io perdo Tempre.

Son /vene in a co ;
Ma pure , o ftelle, 
Io vi fon grato , 
Che almen si belle 
bian le cagioni del mio marcir ;

Peto è /lineila 
L’ altrui fortuna , 
Quando non refta 
Ragione alcuna 
Nè di pentii li, nè d’arroflir . (è)

(a) Parte • (b) Parte*
SCE-



ATTO TERZO. 1*7

SCENA IX.

Luogo magnifico del palazzo imperiale. Sca­
la , per cui fi fcende alle ripe delPOronte. 
Veduta di campagna, e giardini su 1 oppa- 
fia fponda »

Sabina con feguito dì raattone , e ca* 
calieri romani ed Aquìlio •

Sab. rT^Emerario ! e tn ardifci (menti 
X Dì parlarmi d’amor ? Nè ci ram«

Qual Ri tu , qual’ io fono !
Aquil. Amore agguaglia

Qualunque differenza. Il mio rifpetto 
Mi fe tacer do ora . Alfin cu parti, 
E neirulrimo iffante
Mi riduco a fcuoprir , ch'io fono amante .

Sab. Colpevole è 1’ affetto,
Oltiaggiofo il parlarne . Andiamo . (a) 

Aquil. Io veggio
Pei che mi (degni. Ancor ti fta nel core
II barbaro , l’ingiuflo , 
L* ’ncolìante Adriano .

Sub. Olà . Del tuo Sovrano • (b}
Parli così ì

Aquìl. Quella favella apprefi 
Da te, lo fai.

Sub. Sò che non fiam ridetto.
E’ ingrato , lo veggio $ 

Ma fiede nel foglio . 
Non deggìo f

F 4 Non
(a; Al feguitn . (b) Tornando indietro .



ADRUNO
Non voglio
Sentirlo accular.

tTradi 1’ amor mio:
Non cura il mio aiFannp $ 
ila fola pofs’ io 
Chiamarlo tiranno « 
Io fola di lui 
Mi poffo lagnar. (a) 

Aquil. Men fiera un* altra volta 
forfè in Roma farai.

SCENA XI
Adriano coti numerofo fegnit9 > c dettii
Adr. Abina , afcolca .
Aquil. O ( Aimè ! )
Sab. ( N umi ! ) Che chiedi ( fb) 
Adr. A quello fegno

Odìofo ti fon lo , che partir vuoi , 
Senza vedermi !

Sai. Ah , non fchernìrmi ancora .
Mi dilcacci , mi vieti 
Dì comparirti innanzi..........

Adr lo ! quando ? Aquilio , 
Non richìefe Sabina 
La libertà d’abbandonarmi ? 

^ab. Oh dei !
Non fu cenno d’Augnilo , (c)
Cb’ io dovclli partir , fenza mirarlo ?

Aquil.(Se parlo mi condanno e fe non parlo.) 
Sab. Pei fido ! Ti confondi. Intendo, intendo 

Le (urne tue . Sappi , Adriano. . .
Aquil. 

Winedmina Sabina per decedere alle na^ìi 
(b) Tornando indietro . (c) Ad Aquilio .



ATTO terzo:
Aititi. Io fi e fio

Scuoprirò l’error mìo . Sabina ador^ « 
Temei , che alfin vinceffe
La fua virtù . Perciò da te lontana...

Adr. Non più . Tutto comprefi . Anima tea/ 
Quella mercé mi rendi
De’ beneficj miei ? Quella è la fede , 
Che devi al tuo Signor ?Tu mio rivale? 
Nemico alla-mia gloria.... Olà > cpilui 
Sia cuftodito . (a)

Aquii. Avverta force ! (£)
Adr. E meco

Rimanga la mia fpofa »
Sab. Io ipofa ! E quando ?
Adr. Era poco . Non domando

Che tempo a refpirar . Gli affetti miei 
La/cùmi ricomporre . E poi vedrai.....

Sai. Vedrò, che quello di non giunge mai 2 
Adr. Giungerà, giungerà. Sento, o Sabina *

Che rifano a gran palli . Il dover mio : 
D’Emirena i dìfprezzi?
Gli od; del genitore . . « »

. SCENA XIJ

Emirena 5 Famafpe , e detti >
ÌEmìr. A H, Celare» pietà.

Pietà , Signore .
Adr. Di chi ?
£w/r. Del padre mia.
“Sur. De]]’ appretto mio Re #
Adr. Roma , il Senato

Deciderà di lui. M’ offefe a légno »
F y Che

(a) Alle guardie . (b) A quitto è difar^atitr



150 ADRIANO
Che non voglio falvarlo :
Nè mi fido al mio fdegno in giudicarlo .

fwir.Ma intanto lo punifci. E’ maggior pena 
Quella ad Ofroa d’ogni altra.

Adr. Ornai non voglio 
Più fentirne parlar.

Far. Dunque non curi 
D’Emirena , che piange ? 
Ch’ è tua fpola , fe vuoi ?

Adr. Spola ? Far. Non chiede , 
Che’l padre j e quella mano s 
Che può farti felice 
T’offre in mercede .

Adr. Ella però no’l dice . (<?)
Sab. ( Aimè ! )
Far. Parla , Émirena 4
Finir. Aliai , Farnafpe , 

Hai parlato per me .
Adr. Con quanta forza

All' offerta conferite . Eh , eh’ io conofeo 
Tutto quel cor. Nò, nò. L’ odio paterno , 
11 fuo laccio primiero è troppo forte .
Mi farebbe nemica ancor conforte.

Finir- Nò , Cefaie , t'wganni . Il dover nulo 
Farà firada aU’amor . Rivoca il cenno .
Perdona al genitor , per quel fereno 
Raggio del ciel, che nel tuo volto adoro: 
Ter quel lodato alloro (b) 
Che porti al crimper quella invitta mane, 
Ch’ è follegno del mondo., (do .
Ch’io bacione Aringo,e del mio pianto inon- 

^//r.SorgijahjnoQ pianger più.(Chi vide mai
La- 

(a) dopo aver guardata Fmìrena.
fb)- ìnginot (hia «



ATTO TERZO. m 
Lagrime così belle ? E’ donna, o dea ( 
Quando m’innamorò, cosìpiangea. ) 

Sab. ( Che Ipero più ? ) 
f 4r. Rifolvi , Augnilo « 
Adr. ( Almeno

Folle altrove Sabina . (a)
Sab. ( Il mio fcorno è ficuro . ) 
Adr.(I rimproveri fuoigià mi figuro.) (go... 
Sab.(Ah coraggio una volta.)Auguiìo io veg, 
Adr. Ma che vedi, Sabina 1 Io non parlai,

Io non rìlolfì ancor . Già ri quereli , 
Già reo mi vuoi.Qual legge mai,qual diit- 
Permette di punir pria del delitto l (tQ 

Sab. Non adirarti ancor , ferrimi, e credi,
Che non arce d’amore , 
Non malcherato [degno 
In me ci pai lei à . Puro nel volto 
Tutto il cor mi vedrai.

Adr. Parla . T’ afcolco .
Sab. Io veggo , Augnilo » e ’l vede

Pur troppo ognun, che t’affatichi in vano. 
Per renderti a ce lleflò . Ed io, che in vec^ 
Di fdegnaimi con te per tanti oltraggi , 
Sento , che più m’ accendo : ( do .
Da quel,che p uovo, a compatirti appretti 
Troppo , troppo fatali
Son le noftre tu ite . Uno di noi
Dee morirne d’affauno . lo le ti perdo : 
Tu fc perdi Emirena . Ah,non Zìa vero, 
Che per falvar denudi donna i giorni 
Perifca un tale Eroe . Serbaci, o carni 
Alla tua gloria, alla tua patria, al mondo* 
Se non a me . D’ogni dover ti f^ioigo ;

fé Ti
(a) Da fe .



Gi ADRIANO
Ti perdono ogni ode fa :
Ed io ftefla farò la tua difefa ;

rfdr. ( Che dici ? )
Sab. A me più non penfar . Saranno 

Brevi le pene mie . Morrei contenta. 
Se i giorni , che ’l dolore (a) 
Ufurpa a me , ti raddoppiali amore .

.dar. Anima generofa ,
Degna di mille imperi ! Anima grande ! 
Qual fovraumano è quello 
Eccello di virtù ? Tutti volete 
Dunque farmi arrofiir 1 Fedel vaflallo 
Tu la Spofa mi cedi , (è) 
A favor del tuo Re . Figlia pietofa , 
Sacrifichi te fiefia (r)
Tu per lo padre tuo . Tradita amante (d} 
Non penfi tu , che al mio ripofo. Ed io, 

■ Io fol fra tanti forti
Il debole farò ? Nè mi nafcondo ,
Per vergogna,a’viventi 1 E fiedo in trono 2 
£ do leggi alla Terra 1 Ah no . Vi lento 
Ribollir per le vene
Spirti di gloria , e di virtù . Mi defio 
Dal letargo funeHo , ond’ era avvolto : 
Son difcìolto, fon mio , perdono , o cara, 
O illuilre mia liberatrice . Qffer va 
Quale incendio d’onore
«M’hai fvegliato nell’alma.In quello giorno, 
Tutti voglio felici . Ad Ofroa io dono 
E regno , e libertà . Rendo a Farnaipe 
La fua bella Emirena • Aquilio ambivo 
D’ogni fallo conamefio .

E a
(a) Piange . (b) aTAna^e .
(c) Aid Itmirenffi (d) a Sabina ,



ATTO TERZO.
E a ce , degno di ce > rendo me fleffo . (a) 

Sab. O gioje ! Emir. O tenerezze !
far. O contento improvifo !
Sab. Ecco il vero Adriano . Or lo ravvifo , 
far. Deh , Cefare , permeerà

Ch’ Ofroa a te venga
Adr. Ah no . Rìncrefcerebbe ;

A quell’ alma fdegnofa
L’afpetto mio . Con quelle navi ili effe 
Dov’ ora è prigionier, vada Sovrano 
Dove gli piace . E , fe mi Vuole amico , 
Dite,che Augufto il brama,e non lo chiedi 
Sia dono l’amicizia , e non mercede .

far. O magnanimo cor /
Adr. Tu Principefia » (£)

Quanto da me dipende
Chiedimi , e l’otterrai. Lafcìami fola 
La pace del mio cor . Poco è ficitra 
Finché apprelfo mi fei. Subirò parti , 
Io te ne priego. Ecco il tuofpofo. Upadj;e 
Colà ritroverai. Lieti vivete :
E tutti tre fpargete
Quelli- deliri miei d’ eterno obblio .

Ew/r. Alme», Signor »...
/dr. Bada Emirena . Addio

coro;
S‘ oda , Augnilo , in fin fu fetr# 

Il tuo nome ognor così .
E da noi con bianca pietra 

Sia fegnatp il faullodi >

(a) A Sabina *
L I-

(b) Ad EmiYena »



ADRIANO

LICENZA.

CEfare , non turbarti . A te non ofa 
Somigliarli Adrian . Quando al tuo 

Le fue vicende efpone , (fguardo
Fa fpetracol di le , non paragone .
Troppo minor del vero 
L’immagine farebbe : e troppo chiare , 
Signor , fra voi le differenze fono . 
A lui diè luce il trono ;
La riceve da te. Fu grande , e glufto
Ei talvolta : e Tu ferr.pre. I propri affetti 
Ei debellò . Tu gli previeni . Ei scelle 
Tardi le vie d’Onor ; Tu le fceglìelli 
De’ giorni tuoi fin su la prima aurora . 
Lui la Terra ammirò: Te il Mondo adora.

Non giunge degli affetti 
La turba contumace 
A violar la pace 
Del tuo tranquillo cor .

Così del Re de’ Numi
Fremon , ma fotto al trono ì 
E’1 turbine , ed il tuono , 
E le tetri pelle , e i fiumi 
Nelle Iqi fonti ancor .

Jt FINE,

IL



IL DEMETRIO.
ARGOMENTO.

DEmetrio Sotere Hi Siria [cacciato 
dal proprio Regno dall' vfarpatore

Aleffandro Baia, morì e fa le fra i Crettofi , 
che filo gli rimafiro amici nell'avverfa for- 
tana . Rrima p rò della fi a fga conferò 
bambino il piccolo Demetrio[lofiglio a Fe- 
rd do } il pi ù fedele fra i [noi vnfia/ii, perchè 
lo con fervale all'opportunità della vendei» 
ta . Crebbe ignoto a fe flejfo il principe reale 
folto ilfitto nume d'Aicede, un tempo fra le 
felze , dove la prudenza di Fenicio il nafco- 
fe alle ricerche del [addetto Ai f andrò t e 
poi in Selencia apprejjo all' ifefo Fenicio , 
che fece deliramente comparire óeneruftà dì 
genio il debito della fua fede . Divenne in 
breve il creduto Alcefte Fammi) azione del 
Regno ; falche fu [allevato a gradi confida 
Tubili nella milizia del [ho nemico A/f an­
drò s ed ardentemente amato da Cleoni ce, fi­
glia del medefimo , principefia degna di pa­
dre p:à generofo . Qttando parve tempo old 
attentijfùno Fenicio , comincio a tentar 
F animo de' vàjjalli , facendo deliramente 
fpargere nel popolo , che il giovane Demetrio 
vivevafeanfeiufo. A gnejla fama, che di-



’latoffiin uH momento} i Creténfifi dichiara- 
rotto difen/ori del legittimo principe .Ed 
Aleffandro per eflìnguer l'incendio prima 9 
che foffe maggiore, tento debellarli* ma fu 
da loro •vinto , ed ucci/o . In quella pugna 
ritrovo// Alcefie per necefsità delfino grado 
militare, nè per qualche tempo fi ebbe in 
Seleucia più notizia di lui . Onde la morte 
di Aleffandro tanto desiderala da Fenicio 
avvenne in tempo opportuno a i fuoi dife* 
gni , sì perchè Alcefle non era in Seleucia , 
come, perchè conobbe in tale occafione, che 
l'ambizione de9 Grandi ( de' quali ciascuno 
afpirava alla Corona ) avrebbe fatto paffar 
per impojìore illegittimo erede . Perciò fo- 
fpirandone il ritorno, e Sollecitando occul­
tamente il foccorfo de9 Cretenfi, fo/pefe la 
pubblicazione del fuo fegreto . Intanto fi 
convenne fra i pretenfori, che la principeffa 
Cleonice , da loro riconofeiuta per Regina, 
eleggere fra loro uno fp fo . Quejia differì 
lungamente la /celta/otto varjpretesi , per 
attènder la venuta d'Alcefle, il quale opporr 
tunamente ritorni, quando l'afflitta Regi' 
na era su 9lpunto di eleggere . Quindi peli 
varj accidenti /coperto in Alcefle il vero 
Demetrio, ricupera la corona paterna •La Scena è in Seleucia •

PER*



^3^
PERSONAGGI.

CLEONICE di Siria^amai^
te corrìfpofla di

ALCESTE , che poi Rfc&opre 
metrio Re di Sìria .

FENICIO Grande del'Regno > 
tare dì Alcejìe a e padre dì

PLINTO Grande del Regno , e rh 
vale di dlcejìe.

SARSENE confidente dì C/eunice > 
e amante occulta di Alcejìe -

MITRANE Capitano delle guardie 
reali r e amico di Fenicia ^

DEL



DEL

DEMETRIO
ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

Qabìuetto illuminato, con Tedia, e tavolino 
da un lato, con fopra Tetterò , 

e corona .

Chonìcefade appoggiata ai tavolino 9 
ed Olinto,

Cleon, T^Afta, OPnto , non più. fra pochi 
Xj illaru

Al dellinaco luogo
II popolo inquieto
Comparir mi vedrà . Chiede , ch’io feelga 
Lo fpofo , il Re ? Si fceglierà lo fpofo , 
Il Re G fceglitrà . Solo un momento 
Chiedo a penfar. Che intoleranza è quefta 
Importuna , indifereta ? 1 miei vaffalli 
Sì poco han di rifpetto ? A farmi ferva 
M’inoalzafte su’l trono , o v’ arroffite , 
Dì foggiacel e a un feminile impero ?
Pur l’clempio primero 
Cleonice non è . Senza roflore 
A Taleftri, a Tornili 
Servì lo Scita , ed in diverfo lido 
Babilonia a Semita , Africa a Dido , 

Olia»







ATTO PRIMO: U?
Cfìo. Perdonami , o Regina :

Di noi ti lagni a torto. 1 pregi tuoi 
Non conofce la Siria ? Eilìnto appena 
Il tuo gran genitor, t’innalza al trono : 
Al tuo genio confida 
La fcelta del fuo Re : tempo concede 
Al maturo configlio : affretta in vano , 
In van brama il momento
Già prome/ìb da te per fuo confort© . 
E ti lagni di noi ? Ti lagni a torto.

Cleon. E ben , fe tanto il Regno 
Confida a me , di pochi ièanti 
Non mi nieghi Tindugio « 

Olin. Oh dio , Regina >
Tante.volte delufe 
tur le nollre fperanze , 
Che fi teme a ragion . Due lune intere 
Donò Seie Licia al tuo dolor pietofo , 
Dovuto al genitor . Del terzo giro 
Il termine è vicino , 
E non rifolvi ancor . Di tua dimora 
Quando un fogno fanello , 
Quando un intanilo di timida acculi. 
Or dici , che vedetti
A delira balenare : or,che su l’ara ( ni 
Surfe obbliqua la fiamma:or,che i tuoi fon- 
Ruppe d’ augel notturno il metto canto : 
Or , che dagli occhi tuoi
Cadde improvilo involontario il pianto» 

Fu ginilo il mio timor .
Qlìn. Dopo si lievi

Mendicati prefetti, in quello giorno 
Sceglier prometti. Impaziente , e lieto 
Tutto il regno raccolto

Pr^
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Previene il dì. Ciafcun s’adorna, intefo 
Con ricca pompa a comparirci avanti • 
Chi di felici ammanti
Sudati già dalie Sidonie ancelle : 
Chi di fanguigne lane , 
Che Tiro colorì, le membra avvolge • 
In su Ja fronte a quelli
Vedi tremar fra i lunghi veli attorti 
Di raro augel le pellegrine piarne . 
Dalle tempia di quegli
Vedi cader moltiplicata , e ftrana 
Serie d’Indiche perle . Altri di gemme , 
Altri d’oro diftingue i ricchi arredi 
Di panico dell ier. Quanto ha diraro 
Tutto e/pone Ja Siria , e corna» tutti 
A rivedet la luce i prezio lì 
Dall’ avaro timor tefori afeoft

Cleon. Inutile follievo a mìa fventura .
Qlìn. Ma , che prò tanta cura ,

Tanto ftudio, che pi o 1 Se attefa in vano 
Dall’aurora al meriggio r
Dal meriggio alla fera » e dalla fera
A quefta della notte
Già gran parte trafeorfa,ancor non vieni * 
Ir ri folata , incerta.
Dubiti, ti confondi : a’ dubbj tuoi 
Sembra ogn’indugio iafufficiente, e cò^og 
E ti lagni di noi ì Ti lagni a torto .

Gltan. Pur troppo è ver , pur troppo 
Convien , ch’io ferva a quella 
Dura neceflìtà . Vanne , precedi 
Il mio venir . Sarà contento il Regnp . 
Lo Ipofo io sceglierò «

Gli», Pensa > rammenta ,
Che
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Che fuddito fedele
Olinto c’aninùiò ; che *1 {angue hùq.ho

Cleon, Lo so : d’illuftri Eroi
Per le vene trafcorfe, 

qlin. Aggiungi a quello
1 merci di Fenicio .. •

Clton. A me son noti «
Cibi. Sai de’ configli suoi.
Cleon. De’ fuoi configli

Io conofco il valor , diftingno il pregio 
Della fila fedeltà . Tutto pensai, 
Tutto, Olinto , io già so .

olìn. Tutto non sai.
Già da lunga ftagion tacito amante 
A iramorose faci
Mi fti uggo de> tuoj lumi...

Cleon. Ah , parti, e caci.
olìn. Come tacere !
Cleon. E ti par tempo , Olinto > (a) 

Di parlarmi di amor ?
Olìn. Perchè fdegnarti , 

S’io chiedendo mercè. ; 2
Cleon. Ma taci, e partì.

Olìn. Di queiringiufto fdegno 
Io la cagion non vedoi 
Offenderti non credo 
Parlandoti d’amor.

■ ìTu mi rendetti amante : 
Colpa è del tuo fembiante 
La libertà del labbro , 
La servitù del cor •

SCE.
(a) S'alza da federe * (bj Parte .
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SCENA II.

Cleoni ce , e poi Bar fé ne •

CZ^w. A Lcefte , amato Alcefte , 
Zk Dove sei? Non m’ascolti? In va» 

ti chiamo ,
T’attendo in van . Baisene, (a) 
Qualche lieta novella
Mi rechi forfè ? Il mio diletto Alcefte 
Forse tornò ?

^arf. Voleffe il Cielo . Io vengo , 
Regina , ad affrettarti . Il popol tutto 
Per la tardanza tua mormora , e freme . 
Non puoi lenza periglio 
Più differir.

Cleon. Miferame. Si vada ( fene.
Dunque’ a fceglier lo fpofo (^).Oh dio,Bar- 
Manca il coraggio . Io sento 
Che alla ragion contraila
Dubbio il cor,pigro il piè. Chi mai & vide 
Più affitta , più confala, 
Più agliata di me ì (c)

ìarf Qual’ arte è queft-a
Di tormentar te ‘Uffa , ove non fona, 
Figurando sventure ?

Cleon. E figurato
Fors’ è il dover , che mi coftringe a farmi 
Serva fino alla morte a chi non amo, 
A chi forfè chiedendo

Con
(a) A Sa rfene , thè fopr aggiunge .
(b) In Atto dì partire , e poi fi ferma l
(c) Si .getta a federe •
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Gon finto amor della mia delira il dono, 
Si duol,che compra a caro prezzoli trono. 

iarf. E’ ver . Ma il facro nodo ,
I reciprochi pegni
Del talamo fecondo , il tempo , e l’ufo
Di due ipofi difcordi,
II genio avverte, a poco a poco, in feno 
Cangia in amore , o in amicìzia almeno 

Cleon. E fe tornando Alcefle
Mi ritrovafle ad altro fpofo in braccio , 
Che farebbe di lui,
Che farebbe di me ? Tremo in penfarlo .
Qual pentimento avrei
Dell’ incollanza mia Qpal egli sarebbe 
Intollerabil pena
Di ero varmì infedele !
Le lite gialle querele ,
Le fmanie lue , le gelofìe, gli affanni » 
Ogni penfier fepolto ,
Tutto il fuo cor gli leggerei nel volto . 

£arf. Come fperar,ch’ei tornPOmai tialcotfa
E’ un’ incera Ilaggion , dacché trafitto
Fra le Cretenfi fquadre
Cadde il tuo genitor. Sai, che al Tuo fianco 
Sempre Alceflepugnò , nè più novella 
Di lui s’intefe . O di catene è cinto , (to. 
O fommerfo é fra Tonde, o in guerra cltin- 

C/eon. No. Me’l predice il core. Àlcdte vive,
Alcefle tornerà »

Sarf. Quando ritorni,
Pm infelice farai . Se a lui ti deni,
Di cento oltraggi il metto ; e le Tcfculdt, 
Preferite al duro cafo
Uccidi Alcefle . Onde il di Ini ritorno 

T’cfpor-



DEMETRIO 
’L’efporrebbe al cimento 
D’efler crudele.ad uno, o ingialla a cento. 

Odeon. Ritorni 4 e.a lui vicina
Qualche via troverò .. .

scena III.

Atrofie*, e dette »
lai Regina?

V j TI periglio s’avanza. A poco a po^ 
La lunga tolleranza
Degenera in tumulto . Unico (campo 
E’ la prefenza tua .

Odeon. Quello', Barfene ,
E’il ritorno d’AkeHe... Andar conviene. 

®^r/. E fceglichi? Odeon. Non fcelH . 
^arf. Ma che farai ? Odeon. Non so . 
Barf. Dunque t’efponi

In1 feluca a sì gran paffo ì
Cleon. Io vado

.Dove vuole il deftin , dove la duri 
Neceflìtà mi porta , 
Cosi lenza coniglio , e tema (evita 2 

Fra tanti penfìerì
Di regno , e d’amore ,
Lo fianco mio core 
Se temase speri, 
Non giunge a veder 2 

Le cure del foglio »
Gli affetti rammento : 
Rifolvo , mi pento, 
E quel, che non voglio y 
Ritorno a voler . (6)

SC&
, t2) da federe .’ (b) Parte .
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SCENA IV.

Barfene , e Mitrale • 
£arf. IN felice Regina , 

1 Quanto mi fa pietà..
Mitr. Tanta per lei

Pietà lente Barsene , 
E sì poca per me ?

Karf, S’altro non chiedi
Che pietà , rottenelìi . Amor fe fperì » 
Indarno ti Infingili .

Iditr. E non fon i?
Già mìfero abbastanza ?
Perche toglier mi vuoi fin la fperanza ?

Rarf. Mifero tu non lei :
Tu fpìeghi il tuo dolore , 
E fe non delìì amore , 
Ritrovi almcn pietà ,

Mifera ben fon io , 
Che nel fecreto laccio 
Amo, non fpero , e taccio , 
E l’idol mio no’l sa . (a)

SCENA V.

Mitrane, poi Fenicia.
Mitr. ¥ Notile pietà. .

j Mitrane amico , 
Cleouìcé dov’ è ?

Mitr. Coflietta. alfine
S’incammina alla /celta :

Ten. Ecco perdute
Tom. I, G Tilt-

(a) Parte .
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Tutte le cure mie .

Mìtr. Perchè ? Ten. Conviene , , 
Ch’ io sveli alla tua fede un grand’arcano. 
Tacilo, e mi configlia .

Mitr. A me ti fida e
Impegno l’onor mio. 

fen Già ti fovviene , 
Che il barbaro AlefiTandro , 
Di Cleonice genitor, dal trono 
Scacciò Demetrio il noltro Re .

Mìtr. Saranno
Ornai fei luilri, « n’ ho preferite il calo . 

fen, Sai, che Demetrio op pretto
Mori nel duro efiglio , e incelo aurai, 
Che pargoletto in fafce 
Seco il figlio morì .

Mitr. Rammento ancora , 
Che Demetrio ebbe nome.

fen. Or (appi, amico.
Che vive il reai germe ,
Ed a te non ignoto ,

Mitr. Il ver mi narri , 
O pur fole fon quelle ?

Yen. Anche più ti dirò . Vive ia AlceRe « 
Mitr. Numi, che afcolto ?
fen. In quelle braccia il padre

Lo depofe fuggendo . Ei mi prefcritte
Di nominarlo Alcelie . Al leu mi ftrinfe , 
E dividendo i baci
Tra il figlio , e me , s’incenerì, mi ditte j 
Conferva il caro pegno
Al genitore , alla vendetta » al regno k 

Mitr. Or la ragion comprendo
pei tuo zelo per luì • Ma per qual fine

Ce-
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Celarlo tanto ì

Ten. Avventurar non volli
Una vita sì cara . Io /parli ad arte 
Che Demetrio vivea .
Tacqui, che foffe Alcelle . E quella voce 
Contro Aleflandro a follevar di Creta , 
Sai * che Farmi ballò : fai che’l Tiranno » 
Nella pugna mori . Ma vario effetto 
Il nome di Demetrio
Produce in Siria . Ambiziolì i Grandi 
Niegan fede alla fama : onde bifogna 
Soccorlo dlerno a ilabilirlo in lòglio . 
Dai Cretenfì l’attendo ,
Ma in vano giungerà. Lontano è Alcelle; 
Non fo, sei viva, e Cleonice intanto 
Elegge un Re .

Mìtr. Ma Cleonice elegga :
Sempre quando ritorni , e che ’l foccorfo 
Abbia di Creta ; Alcelle
Vendicar li potrà .

Pen, Quello non era ,
Mitrane v mìopenlìer.Sperai,che un giorno 
Fatto contorte a Cleonice Alcelle 
Ricuperalfe il regno ,
Senza toglierlo a lei. L’eccelfa donna 
Degna è di poffederlo . A tale oggetto 
Alimentai 1’ affetto (do
Nel cor d’entrambi.E fe il deftin...Ma per- 
L'ore in querele . Io di mie cure, amico, 
Ti ch’amo a parte.Aure dell’opra il frati 
Sol che tempo s’acquiflLAndiam.SichCì?< 
D’interromper la lecita : al cafo diremo 
S avventuri il fecreto.In facciaci mondo, 
Tu mi feconda ; e fe collarini è d’uopo ,

G z Tu
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Tu coll’ armi m’ aflìfti .

Af/tr. Ecco il mio braccio ,
Ecco tutto il mio fangue . In miglior ufo 
Mai verfar no’I potrò.Chiamafi acqualo 
Il perder una vita 
tA favor del fuo Re . Sì bella morte 
Invidiata farla .

Vieni al mio feno , 
Generofo vafiallo . A’ detti tuoi 
Sento per tenerezza
Il ciglio intimidir : fento nel petto 
Rinvigorir la fpeme,e veggo un raggio 
Del favor itegli Dei nel tuo coraggio .

Ogni procella infida
Varco fìcuro , e franco , 
Colla virtù per guida , 
Colla ragione al fianco , 
Colla mia gloria io fen . 

yii tù fedel mi rende, 
Ragion mi fa più forte , 
l,a gloria mi difende 
Dalla seconda morte 
Dopo il mio fato almen. (a)

SCEMA VI.

Mitruxe.
M°“ poteva un AlceRe
x Cc Nafcer fra le capanne. Il fuo fembiante 

^g^jnodo , ogni accento 
fa lciava abbafìanza il cor gentile 
Piegli atti ancor de] portamento umile .

Alma
W
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Alma grande, e nata al regno 

Fra le lelve ancor tramanda 
Qualche raggio , qualche segno 
Dell’ oppreffa Maeftà .

Come il foco
In chiufo loco
Tutto mai non cela il Imne : 
Come ftretto 
In pìcciol letto 
NobiI fiume
Andar non sa . («)

SCENA VIL

I^uogo magnifico,con trofie da un lato,e fediti 
in faccia al fuddetto treno per li Grandi 
del regno. Villa in proipetto del gran porto 
di Seleucia, con molo, e navi illuminate per 
folennizzare l’elezione del nuovo Re.

Cleonice preceduta da' Grandi del regno } 
fluita da Fenicio , e da Olinto* 

guardie , e popolo ,

Coro .

OGni Nume , ed ogni Diva 
Sia prefente al gran momento ì 

Che palefa il noftro Re .
primo coro .

Scenda Marte , Amor dìfeenda , 
Senza Ipada , e lenza benda •

G $ Sèi
(b) Parte .
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Secondo coro *

Coll’ulivo, e colla face 
Imeneo venga , e la Pace .

Primo coro .
Venga Giove , ed abbia a lato

Gli alni Dei, la forte , e’1 fatò » 
Secondo coro .

Ma non abbia.in quella riva 
I fnoi fulmini con se .

Cero .
Ogni Nume , ed ogni Diva 

Sia prefente al gran momento ;
Che palefa il nofìro Re . (4)

din. Dal tuo labro,o Regina, il fuo monarca
Xa Siria tutta impaziente attende .
Rifolvi : ognuno il gran momento affretta 
Con lìlenzio modello.

Cleon. Sedete. ( Oh dei, che gran momento è 
.fen. ( Che mai farò l) (quello ì (£)
Cleon. Voi m'innalza fc a! trono : ( fo,

Son grata al voftro amonMa troppo è il pe- 
Che unifte al dono: E chi fra tanti eguali 
Di merci , e di natali 
loceico non faria fNe’miei peniteli 
Dubbio fa , irrifoluta , or quello, or quello 
Ricufo , eleggo : e mille faccio , e mille 
Cangiamenti in un’ora :
A fccglier vengo,e fono incerta ancora • 

fen. E ben , prendi, o Regina ,
Maggior (tempo a penfar .

Olìn.
(a) Nel tempo , che fi canta il fuddetto Caro* 

deonice jervifa da fenicio va in treno a 
federe . (b) Siedono fenicio) OlìntQ) e gli 
Altri Grandi •
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Clìn. Come ! Fe». T’accheta.

Teco tanto indiscreta (a)
Non è la Siria , e ognun di noi conofec 
Quanto è grande il cimento .

Clìn, E’ dunque poco
Il giro di tre lune l In quella guifa , 
Cleonice , potrai
Prometter fempre, e non rifolver mai • 

Yen. Audace , echi, ti refe
Temerario a tal legno ?

din. Il zelo , il giallo ,
Il periglio di lei .. Se ancor delufa 
Oggi iella la Siria , io non fo dirti , 
Dove giunger potrebbe 
L’intolleranza fua .

Fen. Potrebbe forfè 
pentirli deirardìn Chi fiede in trono 
Leggi non Loffie. Il minierò degli anni 
Se mi fcema vigore f
Non mi toglie coraggio. Il fangue mio 
Per ia fua liberti
Tutto lì verferà . . -

Cieon. Fenicio , oh dio !
Non rifvegliar , ti prìego ;
Nuove difcordie . Il difienr che giova ?
Sempre incerta farei.
Udite . Io feegirerò* , ,.

Fen. Sceglier non dei, 
( S’avventuri l’arcano . )

Gleon. A noi che porta 
Fiectololo Migrane ?

G 4 se E-
fa) A Cleonì^e .
(b) Vedendo venir Mitrane .
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SCENA VIIIJ

Mitrane; poi Àlcefte dal porto, e detti ;
Nitr. JN quefìo punto (to.

1 Sovra picciolo legno Alcefte è gitm- 
Ciecn. ( Numi ! ) Fen. ( Relpiro . ) 
Cleon. Ove fi trova?
Mitr. Ei viene , (a) (date (£)
elei B.Fenicio.Olinto. (Ah,ch’io mi perdo)an-

L’amico ad abbracciar , che s’avvicina.
(Io quafi mi /cordai d’efier Regina .) (c) 

chn, ( Inopportuno arrivo!) 
deon. ( Ecco il mio bene. (d)

Tu palpiti , o cor. mio,
Che riconofci, oh dìo , le tue catene ♦ ) 

(ile, Pur mi concede il fato.
Il piacer foipirato
Di trovarmi a’ cuoi piedi, o mìa Regina • 
Pur il Ciel mi concede , 
Che a te della mia fede
Recar fu i labbri miei polla il tributo;
Felice me , fe ancora 
ì:! a le cure del regno 
D’un regio (guardo il mìo tributo è degno» 

plecn. E privata, e fovrana
E’iUcfla Cleonice in me ritrovi .

' O qnan­
fa) Accennando verfo il porto . (b) S’alza 

dal trono , e feco s’alzano tutti. (c) Tor­
na a federe . Fenicio , e Mitrane vanno ad 
incontrar Alcefte , che in piccola barca fi 
vede approdare, e (abbracciano . (d) Ver* 
fo Alcefie , fhe (avvicina .
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'• O quanto , Alcefte , o quanto
• Attefo giungi, e fofpìtato , e pianto t 

Fen. ( Torno a fperar . ) 
Cleon. Ma qual difaftro a noi

Sì gran tempo ti tolfe ?
Clìn. (O fofferenza ! )

' Ale. Sai, chela mia partenza 
Col Re tuo genitor . . .

Oh*. Sappiamo , Alcefte, 
La pugna , le tempefte , 
Di lui la morte , e le vicende . . .

Cleon. li refto
Dunque giovi afcoltar . Siegui.

Olin. ( Che pena ! )
Ale. Al cader d’Alertàndro in noi Pardù* 

Tutto mancò . Già le nemiche fquadre 
Balzan fu i noiiri legni : orrido Icempio 
Si fa de’vinti ; in nùlle afpetti , e mille 
Erra intorno la morte . Altri fommerfe ; 
Altri fpira trafitto , e fi confonde 
La cagion del morir tra’l ferro , e fonde. 
Io sfortunato avanzo
Di perdite si grandi , odiando il giorno» 
Su la fcomporta prora
D’infranta nave , a mille lira li efpofto , 
Lungamente pugnai j finche verfando 
Da cento parti il fangue
Perdei l’ufo de’ (enfi , e caddi efangue.

Cleon. ( Mi fa pietà . )
Ale. Quindi in balìa deH’onde

Quanto errai non so dirti. Aprendo il ciglio, 
Il lacero naviglio ,
So , che più non rividi. In rozzo letto 
Sotto runico tetto io mi trovai :

G 5 In^
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Ingombre le pareti
Eran di nafte , e reti ; e curvo , e bianco , 
Pietofo pefcator mi flava al fianco .

Cleon. Ma in qual terra giungefti ì
Ale. In Creta : ed era

Cretenfe il pefcator . Qtiefli fu’l lido
Mi trovò femivivo ; ai proprio albergo 
Pietofo mi portò j riftoro al feno, 
Dittamo alle ferite
Sollecito appreflò : quelli provide »
Dopo lungo foggiortio,
Di quel picciolo legno il mio ritorno * 

F en. O Urani eventi !
Clin. Al fine

Littoria terminò. Tempo farebbe . . .
Cleon. T’intendo,Olinto,io fceglierò lo fpofo/

Ciafcun fieda, e m’afcolti . (a)
Ale. ( Io ritornai

Opportuno alla feelta . ) (O
Clin. Olà, che fai ?
Ale. Servo ai cenno reai.
Clin. Come ! Al mio fianco

Vedrà la Siria un vii pallore aflifo ?
Ale. La Siria ha già divìfo

Alcefìedal paftor. Depofe Alcefle
Tutto reffer piimiero ,
Allorché di paftor fi fe guerriero •

Clin. Ma in quelle vene ancora 
Scorre rignobil fangue.

Ale. In quelle vene
Tuttofi rinnovò : tutto il cangiai. 
Quando in voflra difefa io lo verfai.

Clin.
(a) fenìcio.) Olintoì e gli altri Grandifìedono.
(b) Alcrfe volendo [edere è impedito dee din»



ATTO PRIMO: ij;
Olì». Ma qual de’ tuot maggiori

A tant’oltre afpirar t’aprì la llrada ?
Alt* 11 mio coirla mia delira, e la mìa fpada »
Olin. Dunque .. .
Ten. Eh, taci una volta*
Qltn. Almen fi fappia

La chiarezza qual’è degli avi fui * 
fen. Fin-fcc in te , quando comincia in liti, 
Cleon. Non più. Nel mio comando

Si nobiliti A {celle »
Qlhi. In quello loco

Solo a i gradi fupremi
Di leder è permeilo *

Clean. E ben: Alcelle
Sieda duce delfarmi»
Del lìgillo reai fieda cuftode .
Ti balta, , Olinto £ (a)

Oltn. Ah , quello è troppo! A luì
Dona te llelfa ancor . Conofce ognuno
Dove giunger tu brami*

Ten. In quella grufa r
Temerario, rifpondi? Al braccio mio
Lafciail pefo , o Regina ,
Di punii'quelfaudace *

Cleon. A i merci tuoi»
Airinefperta età tutto perdono ;
•Ma taccia in avvenir .

Ten. Siedi , e raffrena
Tacendo almeno il violento ingegno ♦ (f) 
Udì ili ?

Clìn. Ubbidirò ( Fremo di fdegno . ) (c) 
C/fo.Scellì già nel mio cor.Ma pria che faccia

G 6 Pale- *
(a) Alcefie fi&e , e Olinto fi alza .
(b) Ad Olinto . (c) Torna a federe»
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Palefe il mio penderò , un’altra io bramo 
Sicurezza da voi . Giuri cialcuno 
Di tollerar del nuovo Re l’impero , 
Sia di Sìria -, o ftraniero, 
O dadi chiaro , o da di fangue ofcuro . 

din. ( Come tacer / )
Su la mia fè lo giuro .

Cleon. Siegui Olinto .
Ten» Non parli ? 
olin. Lafcjatemi tacer. 
Cleon. Forfè ricufi ? 
din. Io n’ho ragion . Nè lolo

M’oppongo al giuramento. Altri vi folio ... 
déon. È beo . Su quello trono . («)

Regni chi vuole. Io d’un fervile impero 
Non voglio il pefo .

Ten, Eh , non curar di pochi
II contrailo , o Regina , in faccia a tanti 
Kifpettod vafTalli.

Clecn. In faccia mìa
1/ardir di pochi io tollerar non deggio. (6) 
Libero il gran coniglio
L’aftar decida . O lènza legge alcuna 
Sceglier mi lafci, o foifra , 
Che da quel foglio, ove richieda afcefìl 
Volontaria difcenda . Almen privata 
Difporrò del cor mio . Volger gli affetti 
Almcn potrò dove più il genio inclina , 
£d allor crederò d’eifer Regina .

Se libera non fono, 
S’ho da fervir nel trono ; 
Non curo di regnar,

L’in- 
(a) dal treno , e [eco tutti •
(b) Scende dal nono .



ATTO PRIMO. iJ7
L’impero io fdegno .

A chi fervendo impera 
La fervitude è vera , 
E’ finto il regno . (a) ■

SCENA IX.

Fenicio t Olinto >cd Al cejl e !

Ten. Osi de^ tuoi trafporti ( faggi
Sempre arroffir degg’io’Nè mai de’

Il commercio , l’efempio 
Emendar ti farà ?

din. Ma , padre , io foifro
Ingìnftizia da te . Potreffi al foglio
Innalzarmi, e m’opprimi

^en. A m ebbe in vero
La Siria un degno Re . Torbido, audace , 
Violento, inquieto ...

din, Il caro Alcehe
Saria placido , umile,
Generofo, prudente , .. ah, chi d’un padre 
Gli affetti ad acquiftar l’arte m’addita ?

Vuoi gli affetti d’un padreiAlcefb imita. 
Se fecondo , e vigorofo

Crefcer vede un arbofcelloj 
S’affatica intorno a quello 
Il gelofo
Agricoltor.

Ma da lui rivolge il piede , 
Se lo vede
In fu le fponde

, Tue-
(a) Parte Cleonice feguita da Mitrane , da t 

Grandi, dalle guardie , e dal popolo *



DEMETRIO 
Tutto rami » e tutto fronde . 
Senza frutto , e lenza fior . (a}

SCENA X.

Oli aro ) ed Ale epe •

OZ/^. kl Elle tue fcUole il padre 
Vuol, ch’io virtude apprenda.

E ben , Alcefle, 
Comincia ad erudirmi . Ah , renda il cielo 
Così l’ingegno mio facile , e deliro , 
Che non faccia arroilir sì gran maeftro.

XZc. Signor , quei detti amari, 
Soffro folo da ce . Senza periglio 
Tutto può dir chi di Fenicio è figlio .

QUn. Io poco faggio in vero
Ragionai col mio Re . Signor , perdona, 
Se offèndo in te la m re Uà del lòglio .

Ale. Olinco, addìo . Più cimentar non voglio^ 
La foft'erenza mia. Tu fcherzi meco > 
M’mfu’ti, mi deridi r
E del rifpecto mio troppo ti fidi .

Scherza il nocchìer calora 
Coll’aura , che fi della j 
Ma poi divien tempefta » 
Che impallidir lo fa .

Non cura il pellegrino
Picciola nuvoletta j 
Ma quando men l’afpetta 
Quella tuonando va » (é)

SCE-

(a) Parte.
(b) Parte .



ATTO PRIMO.

SCENA XI.

Olinto.

CHi di coftui Tolctira
Origine ignorafle , a i detti aiteti » 

Di Pelope , od’Alcide
Progenie il crederebbe. E pur ad onta 
Dei ruiìico natale
Alcefte per Olinto è un gran rivale .

Che mi giova l’onor della cuna» • 
Se nel giro di tante vicende 
Mi contende 
L’acquifto del trono 
La fortuna 
D’un rozzo paftor ?

Cieca Diva, non curo il tuo dono . 
Quando è prezzo d’ingiulto favor.(*}

SCENA XII.

Giardino intorno al palazzo reale.

Cleonice , Barfene t poi Fenicio.

Cleon. F"\ Unque , perch’io l’adoro , 
Tutto il mondo ad Alcelle oggi 

Quello contiallo appunto (è nemico? 
Più impegna l’amor mio .

Bar. Ma in quello illance
Porre il con figlio a tuo favor decife .
Che giova innanzi tempo ....

Cleon. Eh,ch’io CQiiofco
Dell’

(a) Parte •



i6o DEMET R IO 
Dell’invidia il poter. Forfè a quefFora 
Terminai di regnar. Ma non per quetto 
Mifera mi farà l’altrui livore .
E’un gran regno per me d’Alcette il core .

Far. ( O gelofia ! )
Cleon. Decite

Il Configlio , o Fenicio ? («)
Fen. Appunto .
Cleon. Il retto ,

Senza che parli * intendo .
Il mìo regno finì .

Fen. Meglio , o Regina , 
Giudica della Siria . I tuoi valìalii 
Per te , più che non credi , 
Hàrifpetto, ed amore. Arbitra tei 
Di follevar qual più ti piace al trono • 
Il tuo voler fovrano , 
In qualunque fi fcelga 
Di chiara ttirpe , o di progenie .ofcara } 
Ciafcuno adorerà, ciafcuno il giura » 

Cleon. Come! in sì brevi iftanti >
Sì da prima diverfi J 

Fen. Ah, tu non fai
Quanta fede è ne’ tuoi. Nel gran confetto 
Tutta fi palesò . Chi del tuo volto, 
Chi del tuo cor, chi della mente i pregi 
A gara rammentò. Chi tutto il fangne 
Cfrerle in tua difetta: e in mezzo a quettQ 
Impeto di piacer , Regina , oh , come 
S’lidia fuonardi Cleonice il nome !

Far. ( Infelice amor mio ) .
Cleon. Vanne. . Al Configlio

Riporta i tenfi miei . Dì , che ’l mio core 
Alai 

(a) A Fenicio , che fopragiunge



ATTO PRIMO. idi
A tai prove d’ amore
Xnfenlibil non é che Ha mia cura » 
Che non fi penta il regno
Di lua fiducia in me -, che grata io fono i 

f*». ( Ecco in Alcefte il vero erede al tro~ 
^ar. Vedi , come la forte no) . («)

1 tuoi voti feconda . Ecco appaga^. 
Appieno H tuo defio : 
Ecco finito ogni tormento .

Cleo». Oh dio !
£ar. Tu fofpiri ? Io non vedo

Ragion dì fofpirar . L’ amato bene
In quefto punto acquili!, e ancor non fai 
Ee luci ferenar torbide , e mefte ?

Cleon. Cara Barfene , ora ho perduto Alceile * 
£ar. Come perduto ! Cleon, E vuoi, 

Che fono ì mìei va /sa Ili.
Di me più generofi ì II genio mio 
Sarà dunque mifura
De’ merci altrui ? Senza curar di tanti 
Il sangue iliuftre , io porterò su ’l trono 
Un paftorello a regolar l’Impero ? (vero; 
Con qual cor, con qual fronte? Ah, non fia 
La gloria mia mi configliò fin ora 
L’invidia a /operar ; ma quella opprefsa , 
Or mi configlia a luperar me freisa .

£^r. Alcefte , che dirà ?
. Cleon. Se m’ ama Alcefte , 

Ameià la mia gloria . Andrà fnperbo j 
Che la ina Cleonice
Si diftingua cosi co’ propri vanti
Dalia ichiera volgar degli altri amanti ; 

Bar. Non so , fe in faccia a lui
Ra-

(a) Varie .



DEMETRIO
Ragionerai così ,

€>leon. Quello cimento *
Arnica, io fuggirò. Non so, fé aurei 
Virtù di fuperarmi. E’ troppo avvezzo 
Ad amarlo il mio cor . Se vincer voglio , 
Non veder p'à quel volto a me conviene •

SCENA XIjL

Mitrane , e dette , poi Alcefle»
Nìtr. Z^Hiede Alcefte l’ingrefso »
Cleon. X^J Oh dio, Barfene.
£ar. Or tempo è di coltanza .
Cleon. Va » non deggio per ora . * . (a)
Mìtr. Egli s’ avanza . (b)
Cleon. ( Refìlli anima mia )»
Ale. Senza, riguardi

La mia bella Regina
D* appretto vagheggiar pedo Una volta:
Pollo dirti 5 che ro;v
P ie non rit: va - do. te lontano .
Pollo dò ti , che lei
Sola de’ penfìrr m:er cura gradita ,
IL mio ben , ia mù gloria , e la mia vi$a .

Cle-n» Deh , non parlar così .
Ale. Come * uno sfogo

Deli’amoi mio verace *
Che ti piacque altre volte , oggi ti fpiace?
In quella guifa , oh dio?
L’ideila Cleooice in te ritrovo?
Son io quello , che tanto
Attefo giunge , e fofpiraco , e pianto ? 

Cleon.
(ai A Mitrane (b) Parte »
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Cleon. ( Che pena ) !
Ale. Intendo, intendo.

Ballò la lontananza
Di poche lune a ricoprir di gelo 
Di due luftrì Pamor .

CleoK. Volelfe il cielo .
Ale. Volefse il elei ! Qual colpa , 

Qual demerito è in me ? S* io mai t ' oScCi t 
Mi ritolga il dailin quanto mi diede 
La tua prodiga man . Sempre sdegnati 
Sian per me quei begli occhi, 
Arbitri del mio cor * del viver mio. 
Guardami , parla.

Cleon. ( Ah non l eliào ). Addio, (a)

SCENA XIV.

A!cefi e , e Barfene^

X/f.X lUmi che avvenne mailQuei dubbi ac. 
l\| Quel pallor , que* lofpiri (cenci 

Mi fanno palpitar . Odiai è , Barfene , 
La cagion di sì Urano 
Cangiamento improvifo? E’ invidia altrui * 
E’ incoiÙHza di Ie:?
E’ ingiullizia degli alivi ? E’ colpa mia? 

Sur. Le smanie del tuo core
Mi fan pietà . Forfè a’ un’ altra amante 
Più felice favelli.

Ale. Ah , giunga prima
L’ ultimo de’ miei giorni. Io voglio amarla. 
A prezzo apcor di non trovar mai pace . 
Che più lofi!ir mi piace

Per
(a) Parte .



1*4 DEMETRIO
Per la mìa Cieonice ogni tormento 
Che per mille bellezze effer concènto J

Dal fuo gentil fembiante 
Nacque il mio primo amore , 
E F amor mio collante 
Ha da morir' con me .

Ogni beltà più rara , 
Benché mi lìa pietofa 
Per me non è vezzo/à , 
Vaga per me non è. (a)

[S C E N A XV.

Barfene •

INfelìcecor mìo, qnal altro attendi 
Difinganno maggiore ? Indarno afpirì 

Ad efpugnar la fedeltà d; Alce/le . 
Ma pur chi sa ? La tolleianza , il tempq 
Eoife lo vincerà . Vince d? fallì 
Il nativo rigor picciola ftilla 
Collo fpefso cader . Rovere annoia 
Cede ai colpi frequenti 
D’aUìdua feure. E fe m’inganno ? Oh dio 
Temo , che T idol mio
Nel confervarfi al primo amor collante , 
Sia più fermo de’ fallì, e delle piante .

Vorrei dai lacci feiogliere 
Quell’ alma prigioniera. 
Tu non mi fai rifolvere 
Speranza lufìnghiera : 
Folli la prima a nafeere , 
Sei 1’ ultima a morir.

No,
(a) Parte .



ATTO PRIMO.
No, dell’ altrui tormento 

No , che non fei rilloro j 
Ma fervi d’ alimento 
Al credulo defir.

fine dell* Atto (rimo .

ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.

Galleria.

Alerte , ed Olitilo ;
Ale. Tu per qual ragione ( piede 

Cy Mi contendi 1* ingrefio ! Al regio 
Neceflario è , eh’ io vada . («)

Qlìn. Andar non lice
La Regina lo vieta , Olinto il dice ;

Ale. Attenderò fin tanto ,
Che fia permeilo il prefentarmi a lei.

Clìn. Son pure i detti miei
Chiari abballatila . A Cleonice innami 
Più non dei comparir . Ti vieta il palio 
Alla reai dimora , 
Nè mai più vuol mirarti. Intendi ancora ?

Ale, Più mirarmi non vuole.' Oh dei, mi lento 
Stringere il cor .

Olìn. Quello comando , Alceile , 
T’ agghiaccia , io me a* avvede .

Alti 
(a) In atto dì partire .



166 DEMETRIO
Ale. No, perdonami, Olinto, io non il credo « 

Non è la mia Regina
Tanto inginfìa con me . Nè v’ è ragione , 
Che a si gran pena un fuo ledei condanni . 
O ingannar ci Jafcialli, o tu m’inganni .

Olin. E ardifei dubitar de’ detti miei * 
Ale. Se troppo ardi (co , io lo faprò da lei .
Olm. Fermati. (a)

S C E N"A II.

Mitrane , e detti.
M>tr. A Lce/le , e dove ? (vado
Ale. Zi Non arredarmi . A Cleonice io 
Mitr. Amico , a te l’ing! elio

Aid’ a/petto reai non è permeilo .
Ale. Ed è ve io il divieto ?
Mitr. Pur troppo è Ver .
Ale. Deh per pietà , Mitrane , 

intercedi per me . Ritoraa a lei, 
Dille,, che a quello colpo
Io refiHer non so 5 che alcun l’Inganna ; 
Che reo non fono $ e che, fe reo mi crede, 
Io faprò difcolparmi al regio piede .

iMitr. Ubbidirti non pollo. Ha la Regina 
Che di te non fi parli a noi prelcritto , 
E ’l nominar Alcelte anch’è delitto.

Ale. Ma qual è la cagione ?
Mìtr. A me la tace .
Ale. A^Ji , fon tradito. Una calunnia Infame 

Mi fa reo nel fuo core .
Ma tremi il traditore ;

Qua-
(a) In atto d' entrare s'i testura in Mitrane •
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Qualunque fi a . Non lungamente occulto 
AI mio sdegno farà . Su f are iilefle 
Correrò dilperato
A trafiggergli il fen.

Clin» Queite minacce 
Sono inutili, Alctfle.

■Ale. Amici , oh dìo , 
Perdonate i tra/porti 
D’ un atnma agitata . In quello fiato 
Son degno di pietà . Da voi la chiedo, 
Voi parlate per me , Voi muova almeno 
Veder ne’ mali fuoi
Ridotto Alccfte a confidarli in voi.

Non v’ è più barbaro 
Di chi non lente 
Pietà d’ uh milero , 
D’ un innocente , 
Vicino a perdete 
L’ amato ben .

Gli afìri m’ uccidano , 
Se reo fon io : 
Ma non dividano 
Dal feno mio 
Colei , eh’ è 1’-anima 
Di quello fen. (a)

SCENA III.

Olinto > e Mitrane •
Glìn. T A caduta di Alesile alfin , Mitrane, 

NT alficura. lo feeeno. Io con la ipe-
Ne prevengo il piacer . (me

Mìtr*
(a) Porte •



i68 DEMETRIO
MÌf- Fidarli tanto

Non deve il faggio alle fperanze . Un Lene 
Con ficurezza attelo , ove non giunga , 
Come perdita affligge . E poi C inganni , 
Se divenir felice
Speri così . Felicità farebbe
Il regno in ver , fe i contumaci affetti 
Rifpetcaffero il trono : onde cingendo 
La clamide reai più non refìaise 
Altro a bramar. Ma da un delire eftìnto 
Germoglia un altro,e nel cambiare oggetto 
Non fcema di vigor . Se pace adefso 
Solo in te flefso ritrovar non fai, 
Ancor nel regio flato 
Infelice farai, come privato.

Olin. Felicità non credi
Del comando il piacer ?

Wìtr. L’ ufo d’ un bene
Ne fcema il fenfo.Ogni piacer fpeiato (Sì 
E’ maggior,che ottenuto. Or non compren- 
Di qual pelo è il uiadtma, c quanto liudio 
Colli 1’ arce del regno .

Olin. Il regno illefso
A regnare ammaeilra .

Mìtr. E’ ver. Ma tempre
S’impara errando , ed ogni lieve errore 
Si fa grande in un Re .

Qlìn. Tanta dottrina
Non intendo, Mitrane . II brando, e falla 
Solo apprcfì a trattar . Gli affetti umani 
Inveftigar non é per me. Bifogna 
Per maffime sìgrandi
Età più ferma , e frequentar conviene 
D’ EgitCQ i templi, o i portici d’ Atene .

Mitr.



f ATTO SECONDO;
Mìtr. Ma d’ Atene , e d’ Egitto

Il faper non bifogna
Per ferbarfi fedel. Tu fin ad ora
Non amarti Barfene ?

Olìn. E T amo ancora •
Mìtr. E puoi, Barfene amando »

' Compiacerti d’un trono , 
Per cui la perdi ?

Qlìn. E comparar tu puoi
La perdita d’ un core
Coll’ acquifto d’ un regno?

Mitr. A quelle pruove 
Chi è fedel fi diftingue .

Oltn. Eh , che in amore
Fedeltà non fi trova . In ogni loco
Si vanta a/sai, ma fi conferva poco *

E’ la fede degli amanti
Come F araba Fenice 5 
Che vi fia , ciafcun lo dice , 
Dove fia nefsuno il sa .

Se tu fai, dov’ ha ricetto , 
Dove jnuore , e torna iq vita 9 
Me 1’ addita , 
E ti prometto
Di ferbar la fedeltà . (#)

SCENA IV.

Mitrane , poi Cleonice , e Barfene ,

Mor.T IN’aura di fortuna , filante 
Che ipha incerta, è a follevar ba- 

Qiich’ anima leggiera . Il regio Icettro
TtfW. I. H G ià

(a) •



170 DEMETRIO
Già tratta Olinto , e fi figura m trono .
Quanto deboli fono .
Fra i ciechi affetti lor le menti umane . 

Cleon. Olà/criver vogl’io.(a) Pam Milane. 
Mitr. Ubbidisco al comando . (o) 
Cleon. Odimi. Alcefte

Più di me non ricerca ?
Mitr. Anzi , o Regina ,

Altra cura non ha ; mal *-• 3
Cleon. Parti, bafta così. (c) Senti.Che dice . 
Mitr. Dice , che t’ è fedele :

Dice,che alcun t’inganna;
Che tu non fei tiranna : 
Ch’hai troppo bello il cor .

Che ti vedrà placata : 
E vuol morii ci al piede 
Vittima sventurata 
D’ un infelice amor. (d)

SCENA V.

Cleonìce, e Barfene .

Barf. O Eg»na»è Plonto n fenfi tuoi 
J’ Spiega in quello ad Alcefte.

Cleon. Ah ? che in tal guifa
Son troppo a lui, fon troppo a me crudele .
Voglio vincermi, e voglio 

'Dividerlo da me . L’ attende il regno , 
t» onor mio lo configlia , il Ciel lo vuole : 
Io Io farò . Ma dal mio labbro almeno 
Vorrei , che lo fapefse . E’ tirannia

Annun-
Ya) Ad un paggio . (b) In atto di partire 
(c) Come [opra . (d) Parte.
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Annunciar con un foglio
Si barbara novella . Altro folllevo 
Non retta , amica , a due fedeli amanti 
Corretti a feparar/i, 
Che a vicenda lagnarli, 
Che afcoltare a vicenda
D’ un lungo amor le tenerene eftreme , 
E nell’ ultimo addìo piangere infìeme .

Sarf. Quello è follìe voi Ah, di vedere Alce/le 
11 delio ti fedisce . A tal cimento 
Non efporti di nuovo . Afsai facelli 
Refìttendo una volta . Il frutto perdi 
Della prima vittoria', 
Se tenti la feconda . Io te eonofeo 
Più debole d’allora ,
E ’l nemico è più forte . Eh, la grand’opra 
Generofa compiici . I tuoivafsalli 
Fidano in te . Dal fuperar collante 
Quello pafso crudel, eh’ ora t’ aifanna , 
Pende la gloria tua •

Cleon. Gloria tiranna !
Dunque per tedegg* io
Morir di pena , e rimaner per Tempre 
Così d’ogni mio ben vedova , e priva ?
Legge crudel! T’appagherò. Si feriva . (4) 

Xarf. ( Par che ni’ arrida il fato .
Non difpero d’ Alcefte ) .

Cleon. Alcefìe amato . (è)
(Lufìngarmi potrò d’ efser felice , 

Se la gloria relitte
Fra i moti di quel cor pochi momenti ) .

Cleon, £ non 'vuoi il defila farci contenti . (r) 
H a

(a) Va a'fcrivere^al tavolino .
(b) Scrivendo . (c) Scrivendo .



17*' DEMETRIO
Sarf. (Creicela mia fperanza. O dei,fo/pende 

La man tremante, e lì ricuopre il volto !
Ah, che ritorna ai primi affetti in preda J . 

Cleon. Povero Alcelle mio ! (a}
Surf. Temo , che ceda .

Io nel calo di lei
Non so dir , che farei ) .

Cleon. Vivi , mio bene , {b}
Ma non fer me . Già terminai , Barfene , 

Sarf. (Eccomi in porto ) . Or giallamente al 
Un’ anima sì grande il Ciel delfina . (trono 

Cleon. Prendi , e tua cura fia . • . (c)

S C E N A VI.

Fenicio , e detti.
Telerà , Regina .

Cieon. £ Ma per chi ?
Ten. Per Alenile . Io l’incontrai

Pallido, femivivo, e per V affanno
Quali fuori di se . La dura legge
Di più non rivederci
E’un colpo tal, che gli trafìgge licore, 
Che la ragion gli toglie ,
Che lo porta a morir . Freme , fofpìra , 
Prega, minaccia,e fra le smanie,e ’1 pianto, 
Sol di te lì ricorda ,
Il tuo nome ripete ad ogni pafso .
Yarebbe il fuo dolor pietade a un fafso . 

Cleon. Ah , Fenicio crudel . Da te fpeiava
La vacillante mia
Mal ficaia virtù qualche follegno ,

Non
(a) tarlando , ^oi torna a fcrìvere .

. (c) Volendole dart H foglici
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Non impulfi a cader , Perche ritorni 
Barbaramente a ritentar la viva 
Ferita del mio cor ? Fen- Perdona al zelo 
Del mio paterno amor quello tra/porto » 
Alcefte è Figlio mio, 
Figlio della mia (celta , 
Figlio del mio fndor : pianta felice 
Cuftodica fin ora
Dalie mie cure , e da i configli miei : 
Crefcinta al faufto raggio
Del tuo regio favor , (peme del regno , 
Di mia cadente età fpeme , e foftegno» 

tearf. ( Zelo importuno ).
Fen. E inaridir vedraffi

Così bella fpcranza in un momento ? 
Regina , in me non feuto;
Sì robufta vecchiezza e si vivace » 
Che poffa a quello colpo 
Sopra vivere un dì .

jCZeo». Che far pofs5 io ? /
Che vuole Alcefte ? E qual da ma richiedi 
Conforto al fuo martire ?

Ff». Rivederti una volta , e poi morire .
Cleon. Oh dio ! Fen. Bella Regina , 

Ti veggo intenerir , pietà di lui, 
Pietà di me . Quefto canuto crine , 
La lunga fervitù , l’intatta fede 
Merita pur, ch’io qualche premio ottenga.

Cleon. Eh,refifta chi può,Digli che venga, (a) 
Barf. ( Ecco di nuovo il mio fperare eftinto) . 
Ben. Balla , che vegga Alcefte , e Alcefte ha 

vinto . (6) ,
H 3 SCE- 

(a) Lacera il foglio , e s’ alza da federe . 
(b) In atto di partire r’ incontra in Olinto 2



DEMETRIO 

SCENA VII.

Glinto , e detti •
-Olìn. Adre , Regina, Alcefle

X Più in Selencia non è• Per opra mia 
Già ne partì .

eleva. Come 1 Tea. perchè ?
oli». Voleva

Rivederti importuno ad ogni prmo .
Io gl’ impeli in tuo nome
La legge di partir .

rjeon. Ma quando avefti
Quella legge da me ? Cuftodi, oh dei ! («) 
Si cerchi, e fi raggiungi , 
Si trovi Alcefle t e fi conduca a noi. 

len^ Milero me !
Gleon. Se la ricerca è vana , (e)

Trema per ye < Mi pagherai la pena
Del temerario ardir <

din. Credei fervirti »
Un perigiiofo inciampo
Togliendo alla tua gloria •

Cleon. E chi ti refe
Sì gelofo cuftode
D J mio decoro , e della gloria mìa ì
Aurefti mai potuto 
fenicio preveder quella sventura ? 
11 mondo tutto a danno mio congiura .

Nacqui agli affanni In feno :
E dall’ infaufta cuna

La
(a) t/cono alcune Guardie «
(b) 11 ariano le Guardie . (c) Ad Olinto .
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La mìa crudel fortuna
Venne fin or con me .

Perdo la mia coftanza :
M’ indebolifce amore : 
E poi del mio roflore 
Nemmeno ho la mercé • (a)

SCENA Vili.

Fenìcio , Olinto e Borfene •
Qlìn.Olgnor » di Cleonice

O Non vidi mai più fìravagante inge< 
Odia in un punto , ed ama 5 (gno . 
Or Alcefte domanda * or Io ricufa ;
E delle fue follìe poi gli altri accufa .

Così la tua Sovrana
Temerario rlfpecti ! Impara almeno
A tacere una volta . Ah, ch’io difpero 
Di poterlo emendar .

Xarf* Matura il fenno
Al crefcer dell’ etade , Olinto ancora
Degli anni è su 1’ aprii .

Ten. Barfene, anch’io
Scoili F aprii degli anni £ e folto , e biondo 
Fu quello crin , eh’ ora è canuto , e raro . 
E allora ( o età felice ! ) 
Non con tanto di (prezzo 
Al configlio de’ faggi
La finita gioventù porgea le orecchia :
Declina il mondo , è peggiorando invece 

chèa. (£)
H 4 S C E«

(a) Parte . (b) Parte »
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SCENA IX.

Olinto , e Bar fette ;
Clìn, T)Ei appagar la fttana

A Senile auflerità dovremmo noi 
Cominciar dalle falce a far da eroi. 
Barlène, altri penfieri 
Chiede la noftra età . Dimmi, /è Olinto 
Vive più nel tuo core .

£arf. Eh , che tu vuoi
Derìdermi, o Signor . Le mie cangiali! 
Cou p^ù belle catene , 
Alla Regina fua cede Barfene

So. che per gioco 
Mi chiedi amore * 
Ma poche lagrime, 
Poco dolore 
Colta la perdita 
D’ un infedel, 

A un altro oggetto ;
Che tu non fai , 
Anch’ io 1’ affetto 
Fin or ferbai, 
E in sì bel foco 
Vivrò fedel. (4)

SCENA X.

Olinto,

DI Barfene i difprezzi, 
L’ ir e di Cleonice , 

La fortuna d’ Alcefie, ed i Teveri
R'm

(a) latte 1
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Rimproveri paterni avrian d’ogn’ altro 
Sgomentato 1’ ardir. Ma non per quello 
Olinto fi sgomenta . Ai grandi acquifti 
Gran coraggio bifogna , e non conviene 
Temer periglio, o ricufar fatica, 
Che la fortuna è degli audaci amica .

Non fidi al mar , che freme , 
La temeraria prora 
Chi fi fcolora , 
E teme , 
Sol quando vede il mar 

Non fi cimenti in campo
Chi trema al Tuono , e al lampo 
O’ una guerriera tromba , 
D’ un bellicofo acciai- «, (a)

SCENA XI.

Camera con Tedia .

Cleoni ce > e poi Mitrane,
Cleon. r^Ccoti, Cleonice , al duro paflo 

il/ DÌ rivedere Alcelle •,
Ma per f ultima volta . Aurai coraggio 
D’ annunciargli tu ftelfa
La lentenza crudel , che t* abbandoni j 
Che fi fcordi di te ? Quanti era meglio 
Non impedir la Tua partenza !

Mitr. Alcefie,
Regina . è qui, che ritornato in vita, 
Dopo tante vicende , 
Di rivederci impaziente attende .

H y Qleon,
(a) Parte.
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Cleoni ( Già mi pai pica il cor. ) 
Mitr^ Fenicio il vide,

L’ allìcurò , gli difse
Quanto può nel tuo core . E parve allora 
Fior , che dal gelo opprefso 
Riforga al sol. Rafserenò la fronte , 
II pallor colorì, cangiò fembianza . 
Ripieno è di fperanza , 
E ’l piacer improvifo
L’ allegrezza , e 1’ amor gli ride in vifo. 

Cleoni ( E perderlo dovrò ? ) Parti Mitrane , 
Digli che venga . In quelle 
Stanze 1’ attendo.

Nìtr. O fortunato Alcefte . (4) 
Cleon. Magnanimi penlìeri

E di gloria , e di regno, ah, dove liete 
Chi vi fugò ’ Per mia difefa al fero 
Turbamento, eh’io provo. 
Vi ricerco nell’ alma , e non vi tlOYO » 
Quello , quello è il momento 
Terribile per me . Qual pofso in voi 
Speranza aver , fe intimoriti al folo 
Nome dell’ idol mio m’abbandonate ì 
Toniate r oh dio , tornate j 
Radunatevi tutti intorno al core 
L’ ultimo sforzo a foRener d’ amore.

SCENA XII.

Alce He , e detta .
tilt. A Dorata Regina , io più non credo 

£ \ Che di dolor fi muora . £’ fall» fa.
Dir , che affretti un affannò ( gamie

L’ul­
na) Parte,



ATTO SECONDO,
L’ ultime della vita ore funefte , 
Se fofse ver, non viverebbe Alcefte . 
Ma fe quella produce
Sofpìrata mercè la pena mia i
La pena , eh’ io pruovai, 
In quello punto è compenfata alsai.

Cl^on. ( Tenerezze crudeli » ) 
Ale. Ah , fe rilìefsa

Per me tu fei , come per te fon io j
S’ è ver , che pofsa ancora
Tutto fperar da te -, qual fu 1’ errore , 
Per cui tanto rigore
Io da te meritai, dimmi uria volta . 

Cleon. Tutto, Alcelle,faprai.Siedi,e m’alcolta. 
Ale. Servo al Covrano impero.
Gleon. ( Io gelo , e temo , ) (a) 
Ale. (" Io mi confalo , e fpero . ) (è) 
^leon. Alcello , ami da vero

La tua Regina ? O t’ innammora in lei
Lo fplendor della cuna ,
L’ onor degli avi, e la reai fortuna ?

Ale. Così balli penfieri
Credi in Alcefle ? O con i dubb; tuoi 
Rimproverar mi vuoi
Le paterne capanne ? Io fra le felve. 
Ove nacqui , ove crebbi »
O lafciaì quelli lenii 5 o mai non gli ebbi. 
In Cleonice adoro
Quella beltà , che non foggìace al giro
Di fortuna , e d’ etade . Amo il fuo core, 
Amo F anima bella, 
Che adorna di se lìefsa ,
E delle fue virtù > rende allo Scettro, 

, H 6 Ed
fe) Sieele . (b) Siede ,
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Ed al ferto reai co’ pregi fui.
Luce maggior , che non ottien da luì .

Cleon. Da così degno amante
Un magnanimo sforzo
Pofso dunque Iperar?

Ale. Qualunque legge
Fedele efeguirò •

Cleon. Molto prometti.
Alo. E tutte adempirò. Non v’è periglio,

Che lieve non divenga
Softeniito per te . N’ andrò ficuro
'A sfidar le tempefte : inerme il petto
Efporrò , fe lo chiedi, incontro all’ armi 2 

Cleon.Chiedo molto di più.Cuavieti lafciarmi. 
Ale. Lafciarti? Oh dei , che dici ?
Cleon. E lafciarmi per Tempre, e in altro cielo

Viver fenza di me .
Ale» Ma chi preferivo

Così barbara legge ì Cleon. II mio decoro,n 
fi genio de’ vafsalli,
-La giuftizia , il dover, la gloria mia, 
Quella virtù , che tanto
Ti piacque in me, quella che al regio fertO
Scende co’pregi fui
Luce maggior, che non ottìen da lui .

Ale. E con tanta coftanza
Chiedi, eh’ io t’abbandoni i 

Cleon. Ah , tu non fai ... . 
Alo. So, che non m’ami,e lo conofcò afsai. (a)

Appaga la tua gloria :
Contenta i tuoi vafsalli :
Servi alla tua virtù : porta su ’l trono
La taccia d’infedele . Io fra le felve

. Por-
(a) $ al*.# I
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Porterò la memoria
Vìva nel cor della mia fe tradita ;
Se pure il mio dolor mi lafcia in vita ? (a) 

Cleon, Deh , non partire ancor.
Del tuo decoro

Troppo fon io gelofo . Un vii paftore- 
Con più lunga dimora avvilirebbe 
Il tuo grado reai.

Cleon. Tu mi deridi , 
Ingrato Alcefte.

a<Zr. Io fono
Veramente l’ingrato » lo t’abbandóno 
Io facrifico al fafto
Là fede , i giuramenti,

• Le promefse, I’ amor • Barbara > infida , 
Inumana , {pergiura.

Cìeon, Io dal tuo labbro
Tutto voglio fcffrìr. S* altro tì refta $ 
Sfogati pur . Ma quando
Sazio fei d’infultarmi, almen per poco 
Tafcia , eh* io parli .

Ale. In tua difela , ingrata , 
Che dir potrai ? D’infedeltà sì nera 
La colpa ricuoprir forfè ti credi ? (lìedi.

Cleon. Non condannarmi ancor. M’ afcQlta,e 
Ale, (Oh dei quanto fi fida (ó)

Del fuo potei ! )
Cleon. Se ti ricordi , Alcefte, 

Che per due luftri interi 
Folli de’ miei pensieri
Il più dolce penfier , Creder potrai 
Quanto barbara fia
, Nel

(a) in atto dì partirai
(b) Torna a federe .
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Nel doverti lafciar la pena mia • 
Ma in faccia a tutto il mondo 
Coftretta Cleonice
Ad eleggere un Re , più col fuo cure 
ConfigiiaHì non può. Ma deve , oh dio , 
Tutti facrificar gli affetti fuoi 
Alla fua gloria , ed alla pace altrui.

Ale. Arbitra della lecita
Non ti relè il Gonfìglio ì

Qleon. E’ ver, potrei
Dell’ arbitrio abufar ^condurti in trono. 
Ma credi tu , che tanti 
Ingiuftamente efelidi
Ne foffriisero il torto ? Infìdìe afeofe , 
Aperti infoiti , e turbolenze interne 
Agìteriano il regno, 
Alcefte , eme. La debolezza mìa , 
La tua giovane etade , i tuoi natali 
Sarian armi all* invidia. I notiti nomi 
Sarian per 1* Alia in mille bocche e mille 
Vii materia di rifo. Ah, caro Alcefte,' 
Mendicano i maligni. Altrui d’efempio 
Sia la noftra virtù : queft'atro UluAre 
Compatiica , ed ammiri
Il mondo fpettator : dagli occhi altrui 
Qualche lagrima efigga il cafo acerbo 
Di due teneri amanti. 
Perla gloria capaci
Di fpezzar volontari i dolci nodi
Di così giufto , e così lungo amore.' 

Ale. Perchè , ‘barbari Dei, farmi pallore? 
Cleon. Va. Cediamo al defìin. Da me lontano

Vivi felice , il tuo dolor- confida a
Poco avrai da dolerti
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Ch’io ci viva infedele , anima mia .
Già da quello momento
Io comincio a morir • Quello, eh’ io verfo, 
Fors’è l’ultimo pianto. Addio. Non dirmi 
Mai più,che infida,e ché /pergiura io fono. 

Ale- Perdono, anima bella , Oh dio, perdono.
Regna , vivi, conferva («)
Intatta la tua gloria . Io m’airoflìfco 
De’ miei trasporti ; e fon felice appieno , 
Se da un labbro sì caro
Tanta virtù , tanta collanza imparo .

Cleon. Sorgi, parti, s’è vero,
Ch’ ami la mia virtù.

''Ale. Su quella mano ,
Che più mia non farà , permetti almeno 
Che imprima il labbro mio
L* ultimo bacio , e poi ti lafcio ,

«r'i Ada».
Alt. )
Alt. Non so frenare il pianto, 

Cara , nel dirti addio. 
Ma quello pianto mio 
Tutto non è dolor.

E’ maraviglia , è amore , 
E’ pentimento , è lpem§ . 
Son mille affetti iniieme 
Tutti riccold al cor. (è)

SCENA XIII.

Cleonice, e poi Bavfene, indi Fenicio*
Cleon. C'1 Arete affili contenti,

O Ambiziofi miei folli penfieri ■>
Ec

(a) S* alza y e s* ingì noftbìa . (b) Parte .



184 DEMI! RIO
Eccomi abbandonati» eccomi piiv^a 
D’ogni conforto mio. Quii nume iniauRo 
Seminò fra i mortali
Quella fece d’ onor ? Che giova al mondo
Quella gloria tiranna ,
Se colla un tal martire ,
Se per viver a lei convien morire l

Bar/- Regina , è dunque vero , 
Che trionfar fapefti
Su i proprj affetti anche al tuo ben vicina?

Ben. Dunque è vero , o Regina , 
Che averti un cor sì fero 
Contro te , contro Alcefte (

Cleon. E’ vero , è vero .
Fe». Non ti credea capace

Di tanta crudeltà . Bar/. Minor coflan^a
Non fperava da te . Ben- 1/ atto inumano 
Dctefterà chi vanta
Mafììme dì pietà .

fiarf. L’atto/fublime
Ammirerà chi (ente
Stimoli di virtù . Fen, Col tuo rigore 
Oh quanto perdi!

Bar/. Oh quanta gloria acquifti !
Ben. Deh rivoca ....
BarJ. Ah refiftì ....
Cìeon. Oh dio, tacete .

Perchè affliggermi più ? Che mai Valete ?
Fen. Vorrei renderti chiaro

L’inganno tuo.
Sarf. Di tua coftanza il vanto

Vorrei ferbarti.
Qle&n. E m’uccidete intanto • 

Egualmente il mio cpre
• Il
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Il proprio male , ed il rimedio abborre ;
E m’ affretta il morir chi mi foccoue»

Manca io liceità 
Più deli’ tifato , 
Ancor che s’agiti 
Con lieve fiato, 
Face , che palpita , 
Predo al morir.

Se confidarmi 
Voi non potete , 
Perchè turbarmi, 
Perchè volete 
La forza accrefcere 
Del mio marcir ì (a)

SCENA XIV,1

Fenìcio , e Barfene *
TL tuo zelo eccedivo
J. Intender io non so. La nobH cnj'à 

Della gloria di lei troppo ti preme .
Senfi così Teveri
Nel cor d’ una donzella
Figurarmi non pofso . Altro intercise 
Sotto quelli d’ onor fenfi fallaci 
Nafcondi in fen . Ma f arroflìfei, e taci ! 
Parla . Sarefti mai 
Rivai di Cleonice ? Io ben ti vidi 
Talor gli occhi ad Alcefte
Volger furtivi , e fofpirar . Ma tanto 
Ingrata non farai. La tua Regina 
Querelarli a ragion di te potria .

Barf. Ma le l’amo , o Fenicio , è colpa mia.
Sa* 

(a) Parte.
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Saria piacer » non pena, 

La fervìtù d’amore 
Quando la fua catena 
Sceglier potefse un Corei 
Che prigìonier fi fa .

Ma quando s’innamora , 
Ama, ed amar nou crede $ 
E fe n’ avvede
Allora, 
Che fcioglierfi non sa.

SCENA KV.

Fenicio.
Enicio che farai? Tutto s’oppone 

I? Al tuo nobil defio . Pietpfi Dei
Vindici de’ Monarchi,
Voi vedete il mio core . Io non vi chiedo 
Uno fcettro per me . Sarebbe indegno 
DeJJa votila affiftenza il voto avaro, 
Favor chiedo , e riparo 
Per un oppreffo Re . Chi sa ? Talora 
Nafce lucido il di da folca aurora .

Disperato
Sotto Ciel funefto e nero 
Pur tal volta il pafsaggiero 
Il fuo porto ritrovò .

E venuti i dì felici, 
Va per gioco in su 1’ arene 
Dileguando ai cari amici 
I perigli, che pafsò . 
fine deir aito fecondo .

Al­
fa) Parie.
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ATTO TERZO
SCENA PRIMA.

Portico della reggia , corrispondente alle 
Sponde del mare, con barca , e ma- 

ripari pronti per la parten­
za d’Alcette .

Olinto, fot Al cefi e, £ Fenìcio •
©Zi». O Arò pur una volta

Cj Senza rivai. Da quello lido al fin® 
Vedrò Alcefte partir . La fua tardanza 
Però mi fa temer • Si foffe mai 
Pentita Cieonice ! Ah, non YQirei « • • 
Ma no . Di fua dimora 
Cagion gli eftremi ufficj 
porfe faran degl’importuni amici.

XZr. Signor , procuri indarno (a) 
Di trattenermi ancor.

CUn. Son pronti , Alcelte ,
I nocchieri, e la nave . Amico è il vento, 
Placido è il mar .

^en. Taci importuno . (£) Almeno 
Ditferifci per poco (c)
La tua partenza. Io non lo chiedo in vano* 
Retta . Del mìo configlio .
Non amai da pentirti. In fin ad ora 
Sai pur che amico , e genitor ti fui .

Olin. ( Mancava il padre a trattener coflui. ) 
Ale.

(a) A fenìcio nelTufcire . (b) Ad Olinto • 
(c) Ad Alcejìe .



ìSS DEMETRIO
Ale. Ah, della mìa Sovrana al tuo coniglio 

Il comando s’oppone . (gione.
'Olì». Alcefte, a quel ch’io lento, ha gran ra- 
Ten. E puoi lafciarmi,e vuoi partir’Ma pentì. 

Come retta Fenicio ? Io ci fperai 
Più grato a tanto amor.

Ale. Deh , caro padre ,
Che tal poflb chiamarti, 
Mejcè la tua pietà , non dirmi ingrato ; 
Che mi trafiggi il cor. Lo veggio anch’io , 
Che attender non dovevi
Quefti del tuo fudot frutti‘infelici , 
Anch’io fperai crettendo
Su Forme tue per lo fender d’onore 
Chiamarci un dì fu'l ciglio 
Lagrime, di piacer , non di dolore . 
Ma chi può delle ftelle 
Contrattare al voler ? Soffri ch’io parta • 
Forfè così partendo 
^eno ingrato farò . Forfè tal volta 
Comunica (venture
La compagnia degl’infelici. Almerio , 
Giachè in odio fon io tanto agli Dei, 
Prendano i giorni miei 
Solamente a turbar. Veggano meco 
L’ire della fortuna , 
E a danni tuoi non ne rimanga alcuna : 

ten. Figlio , non dir così. Tu non con otti
Il prezzo di tua vita . E quetta mia , 
Se a te non giova , è un pefo 
Inutile per me.

Ale. Signor , tu piangi ? 
Ah , non merita A'cette 
Una lagrima tua . Qtietto dolore

Pro*
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Prolungarci non deggio. Addio,iellate. (a) 

Olin. ( Lode agli Dei . )
Aie. Vi raccomando , amici,

L’afflitta mia Regina . Aura Infogno 
Delia voftra pietà nel cafo amato .
Chi fa quanto le colla
La fua vircù ! Fra quante fmanie avvolto 
E’il fuo povero cor ! Trovaifi fola : 
Difperar di vedermi : aver prefenti 
Le memorie,il coflume, i luoghi... Oh dio !
Confolacela , amici ; amici , addio . (0

SCENA IL

Cleoni ce , e detti «
N Cleon. y~' Erniari , Alceile .
Ale. J? O/ielle !
Clìn. ( Un altro inciampo

Ecco alla fua partenza . )
Ale. A che ritorni ,

Regina , a rinnovar la noflra pena ?
Cleon. Fenicio , Olinto , in libertà lafciate 

Me con Alceile.
Olin. Il mio dover farla

Coll’amico reilar.
Cieon. Tornar potrai 

Per Vulvmo congedo .
olin. Tornei ò. (Ma ch’ei partalo non lo cre­

do . ) (c) ( cielo
r<?«. Giungi a tempo , o Regina . A cafo il

Forfè iion prolungò la fua dimora .
Di i endei le felice hai tempo ancora .

Pen-
(a) in h:to di partire . (b) Ilei partire fini 

centra j,4 Gleoniee • (c) Parte .



xpo DEMETRIO
Penìa , che fei crudele , 

Se dei tuo ben ti privi : 
Penfa , che in lui tu vivi : 
Penfa , ch’ei vive in te .

Rammenta il dolce affetto , 
Che ti rendea contenta , 
Ed il candor rammenta 
Della fua bella fe . (a)

SCENA III.

Ckwice, ed Àìcejk.
Cleon. A Lecite, affai diverlò (fe .

ZI E’il meditar,dairefeguir Timpre- 
Finchc mi fei prefente,
Facile credo il riportar vittoria , 
E parmi , che l’amor ceda alla gloria . 
Ma quando poi mi trovo 
Priva dite , s’ìndebolifce il cote , 
E la mia gloria , oh dio ,cede all’amore .

Ale. Che vuoi dirmi perciò l 
deon. Che non pofs’ io

Viver fenza dite. Se Alcefle , e’J regno 
Non vuol । ch’io goda unici , 
Il rigor delle ftelle a me funeffe •, 
Si laici il regno, e non fi perda Alceftc .

Ale. Come!
Cleon. Su quefte arene

Rimaner non conviene . Aure più liete 
A refpirar altrove 
Teco verrò .

Ale. Meco verrai ! Ma dove ì
Cara , fe avelli anch’io ,

Su- 
(a) Parte .
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Sudor degli avi miei, fuddici, e trono } 
Sarei, più che non fono , 
Facile a compiacere il tuo difegno . 
Ma i fudditi , ed il regno , 
Che in retaggio mi die forte tiranna , 
Son pochi armenti, ed una umil capanna •

Cleon. Nel tuo povero albergo
Quella pace godrò, che in regio tetto 
Lungi da te quello mio cor non gode . 
Là non amò cuftode , 
Che vegliando afficuri i miei ripofi$ 
Mai fofpetti geloli 
Alle placide notti
INon verranno a recar fonai interrotti . 
Non fumeran le menie 
Dì rari cibi in lucid’oro accolti, 
Ma i frutti, a ìsami colti
Di propria man, non porteranno alperfi 
D’incognito veleno
Sconofciuta la morte in quello feno 5 
Andrò dal monte al prato , 
Ma con Alcefìe a lato .
Scorrerò le forefte,
Ma farà meco Alcefte . E fempre il fole 
Quando tramonta , e l’occidente adorna , 
Con te mi troverà , quando ritorna .

Ale. Cleonice adorata , in quelle ancora 
Felicità lognate , 
Amabili delirj
D’alma gentil , che nell’amore eccede , 
O come chiaro il tuo bel cor li vede . 
Ma fon vane lufinghe 
D’un accefo delio . ..

Cleon. JtUfinghe vane ’
Di



19* DEMETRIO
Dì rie u fa re un regno 
Capace non mi credi ?

Ale. E cu capace
Mi credi di foffrirlo ? Ah , Infognava 
Celar , beila Regina , 
Meglio la tua virtude , e meno amante 
Farmi della tua gloria . Io fra le felve 
La tua forte avvilir ? L’anime grandi 
Non fon prodotte a rimaner fepolte 
In languido ripofo . Ed io farei 
’All’Alìa debitor di quella pace , 
Che , fra tante vicende , 
Dalla tua man, dalla tua mente attende ; 
Deh , non perdiamo il frutto 
Delle lagrime noftre , 
E del noftro dolor. Tu folli, o cara 
Quella , che mi infegnalìi 
Ad amarti tosi. Gloria si bella.
Merifa quefia pena . A i dì futuri 
L’illoria pafferà de’ noihi amori, 
Ma congiunta con quella 
Della noftra virtude . E fe non lice 
A noi viver uniti
Felicemente in Rii all’ore eftreme ; 
Vivranno almeno i noitri nomi infieme . 

Clevn. Deh , perchè qui raccolta
Tutta F Alia non è 1 Che 1’ Alia tutta 
Di quell’ amor che in Cleonice accufa , 
Nel tuo parlar ritioveiia la feufa .
Io vacillai ; ma tu mi rendi , o caro, 
La mia virtude , e nella tua favella 
Quell* iileffa virtù mi par più bella . 
Parti. Ma prima ammira
Gli effetti in me di tua fortezza . Alcelle
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Vedrai, coni’ io t’imito ;
Seguimi nella reggia . Il nuovo fpofq
Da me faprai. Dell’ imeneo reale 
Ti voglio fpettator .

Troppa coftanza
Brami da me .

Cleon. Ci fofferremo infiemc 
Emulandoci a gara .

Ale. Oh dio ! Non fai
Il barbaro marcir d’ un vero amante J
Che di quel ben , che a lui fperar non lice $ 
Invidia in altri il poffeffor felice.

Cleon, Io so, qual pena Zìa
Quella d’ un cor gelofo j 
Ma penfo al tuo ripofo ;
Fidaci pur di me .

Allor, che c’ abbandono , 
Conofcerai chi fono ;
E 1’ effetti infedele
Pruova farà di ce . (a)

SCENA IV.

Alcefle, poi Olinto,,
Ale. T~\I Cleonice i detti

I J Mi confondo» la mente. Ella delia, 
Ch’ io la rimiri in braccio ad altro fpofo , 
E poi dice , che penfa al mib ripofo. 
Quello è un voler , eh’ io mora 
Pria di partir . Ma s’ ubbidffca . Io fonò 
Per lei pronto a fofFrir ogni cordoglio , 
E *1 fuo comando efaminar non voglio .

Tom. I. 
(a) farte t

I Olin.
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din. Sei pur folo una volta. Or non stirai 

Chi differifca il tuo partir ; Permetti , 
Che in pegno d’ amifìà F ultimo ampleflo 
Ti porga Olinto.

ZZc. Un generofo «cceflb
Del tuo bel cor la mìa partenza onora ;
Ma la partenza mia non è per ora .

din» Come! Per qual ragione ì
Alt» La Regina l’impone .
din. Ogni momento

Vai cangiando defio .
Àie. II comando cangiò, mi cangio anch’io ; 
din. Ma che vuol Clconice ? E’ fuo penfiero 

Forfè eleggerti Re ?
Alt. Tanto non fpero .
din. Dunque ti vuol prefente

Al novello imeneo . Barbaro cenno ,
Che non devi eseguir,

Alt. T’inganni. Io voglio
Tutto (offrir . Sarà, qualunque fìa »
Bella , fe vien da lei, la forte mia •

Quel labro adorato
M’è grato ,
M’accende 9
Se vita mi rende , 
Se morte mi dà .

Non ama da vero
Quell’alma , ch’ingrati
Non ferve all’impero 
D’amata
Beltà. (a)

fa) Pariti
S C E~
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SCENA V.

Olinto.

IO lo previdi. Una virtù fallace 
Perjopire i tumulti

Simulò Cleonice . Ella pretende 
Col caro Alcefle aflicurarfi il trono. 
Poco temuto io fono :
Che ’1 duro fren della paterna cura 
Quelli audaci afiìcura . Ah, fe una volta , 
Scuoto il giogo fervil, cangiar d’ aipetco 
Vedrò 1’ altrui fontina , 
E far faprò mille vendette in una .

Più non fembra ardito , e fiero 
Quel Leon , che prigioniero 
A foffrir la fu a catena 
Lungamente s’avvezzò.

Ma fe un giorno i lacci fpezza , 
Si ricorda la fierezza ;
Ed al primo fuo rugico 
Vede i| volto impallidito 
Di colui > che l’infultò . (a)

SCENA VI.

Appartamenti terreni di Fenicio dentro 
la reggia.

Fenìcio, fot Mitrane .
Ten» IN più dubbioso flato f pone 

1 Mai non mi vidi. Alle mie Hanze im-
I a Cleo- 

(a) Parte.
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Cleonice ch’io corni, e vuol , che attenda 
Qui l’onor de’fuoi cenni. Impaziente 
Le richiedo d’Alcefte , e mi rifponde, 
Che finor non partì . Qual è l’arcano , 
Che fuor del fuo coftume
La Regina mi tace ? Ah , ch’io pavento 
Che fian le cure mie difperfe al vento . 

tyhr. Confolati, o Signor . Vicine al portQ
Scn le .cretenfi /quadre . Io rimirai 
Dalfalto della reggia , 
Che lotto a mille prore il mai biancheggia; 

ftn. Amico, ecco il foccoi fo
Sofpirato da noi. Polliamo al fine 
far palefe alla Siria
11 vero fucceffor . Ritrova Alcefte J 
Guidalo a me. De’tuoi fedeli aduna 
Quella parte , che puoi. Mitrane amato 
Chiedo l’ultime piove
Della tua fedeltà .

Mìtr. Volo a momenti
Quanto imponefti ad efeguir^ (a)

Fen. Ma Tenti :
Cauto t’adopra, e cela
Per qual ragion le numerose (quadre ,. ; g

SCENA VII.

Oììmo > e detti.
DHn, TAI gran novella , o padre ; 

L/ Apportator fon io .
Te». Che rechi. Olìni Ha lecito 

Cleonice lo Ijpofo.

(a) In etto dì partire r
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pen. E* forfè Alcefle ?
Clìn. Ei lo fperò $ ma in vano . ( no !
?en. Che colpo è quello inafpettato , e lira*

SCENA Vili.

Alce fi e con due covaparfei che portano fa 
bacili manto , e corona } c detti .

Ale. Elmetti > che al tu<> piede ...
Pen. Jl Alcefte , o Dei 5

Che fai ? Che chiedi i
Ale. Il noftro Re tu fei J
Ten. Come ! Sorgi.
Ale. Signor , per me t’invb

Quelle reali infe gire
La foggia Cleonìce . Ella’t’attende
Di quelle adorno a celebar nel tempio 
Teco II regio imeno . Negar non puoi 
Del fortunato avvifo
Alcelle apportaror . So > che egualmente 
Cari a Fenicio fono
Il meflaggier, la donatrice, e’1 dono ; 

pen. Nè pensò la Regina ,
Quanto ineguale a lei 
Sia Fenicio d’età ?

Ale. Pensò , che in altri
Più fenno , e maggior fede
Ritrovar non potea. Con quella feeka
La magnanima donna
Mille cofe compì. Premia il tuo merto ?
Fa mentire i maligni :
Provede al regno : Il van dèlio delude

I 3
(a) Inaino t chi
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Di tanti ambizioni ....

Mìtr. £ calma in parte
Le gelofe tempere
Nel dubbio cor dell’affannato Alcefte .

Ftn. Ecco l’unico evento , a cui queft’alnn 
Preparata non era .

oh». Ognnn fófpira
Dì vedere il luo Re . Confola , o padre t 
Gli amici impazienti,
Il popolo fede!, Scleucia tutta , 
Che freme di piacer.

Ve». Precedi, Olinto ,
Al tempio i paffi miei. Dì , che fra poco 
Vedranno il Re . Meco Mitrane , e Alcefte 
Rimangano un momento. tento • ) («) 

Olì». (Purché Alcefte non goda, io fono con- 
Fe». Numi del eie] j pietofi Numi, io tanto

Non bramava da voi. Cure felici , 
Fortunato fador. Finifco , Alcefte , 
D’effetti padre . In elette braccia accolto 
Più col nome di figlio 
Effer non puoi. Son quelle 
L’ultime tenerezze.

Ale. E per qual fallo 
lo tanto ben perdei ?

Fen. Son tuo vaffallo, ed il mio Re tu fei. (c) 
Ale. Sorgi,, che dici £ Mitr. O generofo ! 
Ftn. Al fine

Riconofci te fteffo . In te refpira
Di Demetrio la prole . Il vero erede 
Vive in te della Siria . A quello giorno 
Felice io ti ferbai. Se a me non credi.

Cre- 
(a) Parte . 11 abbraccia . (c) S’ in*

ginn tibia a
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Credi a te fìeffo , all’indole reale , 
Al magnianimo cor : credi alla cura , 
Ch’ebbi degli anni tuoi ; credi al rifiuto 
D’nn offerta corona > e credi a quelle 
Che m’inondan le gote 
Lagrime di piacer -

Ale. Ma fin ad ora , 
Signor, perchè celarmi 
La forte mia ?

Tea. Tutto faprai. Concedi, ( re
Che un momento io refpiri.Oppreffo il co- 
Dal contento impenfato- 
Niega alla vita ìlminiftero tifato .

Giudi Dei , da voi non chiede 
Altro premio il zelo mio ; 
Coronata ho la mia fede ; 
Non mi iella , che morir •

Faro reo , feJiee forte
Non pavento , e non delio 
E l’afpetto della morte 
Non pnò farmi impallidir ; («)

SCENA IX.
Alcefìe , e Mitrane .

Ale. OOgno ì Son dello ?
Mitr. O II primo fegno anch’io

Di luddito fedel.. (6)
Ale. Mitrane amato

Non parlarmi per ora ,
Lafcianu in libertà. Dubito ancora » 

Mitr. Più liete immagini
Nell’alma aduna x

I 4 Già 
(a) Parte jegulto da quei,che portano f inferni 

reali » (bj In atto d'ingìnocthiarfi*
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Già la fortuna 
Ti porge il crine , 
E’ nmpo alfine 
Di rclpirar.

A vezzo a vivere 
Senza conforto , 
Ancor nel porto 
Paventi il mar. (a)

SCENA X.

Akejle, poi Barfene .
Ah. TODemetrio! Io l’eredeI Del trono di SeleucialE tanto ignoto A me flefib finor ! Quante fembianze 

Io vo cangiando ! In quello giorno folo 
Dì mia forte dubbiofo
Son monarca , e paftore, efule , e fpofo ;
Chi t’a(ficaia , Alcefte , 
Che la Fortuna ftolta 
Non ti faccia pallore un’altra volta ?.

Bar. Fenicio è dunque il Re, 
Ale. Lo feelfe al trono

L’illuftre Cleonice.
Bar. lo ti compiango

Nelle perdite tue . Ma non potendo
La Regina ottener , più non difpero
Che tu volga a Barfene il tuo penfiero .

Ale. A Barfene ì
Bar. Io nafeofi

Rifpettofa finor l’affetto mio :
Un tro»9, una Regina eran rivali

I>P-.
(a) Ptrte*
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Troppo grandi per me. Ma veggo alfine 
Già fpofa Cleonice , 
Fenicio Re , le tue iperanze eftinte : 
Onde a fpiegar, ch’io t’amo, alni minienti 
Più opportuni di quelli 
Sceglier non pollo .

Ale. O quanto mal fcegllefti , 
Se nitrii miei penfieri, 

Se mi vede/T» il core ; 
Forfè così d’amore 
Non parlerefti a me .

Non ti (degnar , fe poco 
Il tuo pregar mi muove : 
Ch’io ito con l’alma altrove 
Nel ragionar con ce , («)

S G E N A XI.

Bar fine,

ERa meglio tacer. Sperava almeno^
Che parlando una volta

Aurebbe la mia fiamma Alcefte accolti 4 
Qiiefta piccola fpeme
Or del tutto è delufa j
Sà la mia fiamma Alcefte, e la nenia « 

Semplicetta tortorella,
Che non vede il fuo periglio, 
Per fuggir da crudo artiglio 
Vola in grembo al cacciatora 

Voglio anch’io fuggir la pena
D’un amor finor tacciato, 
Em’elpongo di un rifiato 
AU’vh taggio, ed al roflor . (6)

I j SC E' 
(a) Parte * (b) Parte .
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SCENA XII.

Gran tempio dedicato al Sole,con aia,e lìmu- 
lacro del medelìmo nel mezzo , e 

trono da un lato .
Cleoni ce con feguito , e Fenicio accora 

fognato da due Cavalieri, chef or­
lano fu* bacili il manto reale, 

la corona , e lo feettro .
Redimi, io non c’inganno . Alcefte VJ è il vero

Succeflor della Siria . A lui dovute
Son quelle regie infegne »

Cleon. In fronte a lui
Ben ravvifai gran parte 
Dell’anima reai.

Ten. So , ch’è delitto
La cura » ch’io morrai d’un cuq nemico .

-Ma un nemico si caro , 
Ma il rifiuto d’un trono 
Tacciano la mia feufa , e’1 mio perdono ?

Cleon. Quanti portenti il fato 
In un giorno adunò ! Di pace privi 
Quando credo reftar. . b

Te». Demetrio arriva.
SCENA XIII.

dlcepe, ebe viene incontrato da Clee* 
vice 3 e da Fenicio , Mitrane k 

e guardie.
Me. T A prima volta è quella1, Che mi prefento a te lenza il timore 

Di vederti arroflir del uoftro ampie . 
fra tanti beni, e canti.

Che
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Che al dellino reai congiunti fono» ( no » 
Quello e il maggior, ch’io troverò fu’ 1 tro- 

Cleon, Signor,(Cangiammo forte.Il Re cu fei*
La fuddica fon io ,
E’I timor dal tuo kn paisà nel mio.:
Và , Demetrio. Ecco il foglio- 
Degli Avi cuoi. Con quel piacer lo rendo*. 
Che donato Fa urei» Godilo almeno 
Piu.felice di me. Finché m’accolfe * 
Cosi mi fu d’ogni contento avaro* 
Che fol quando lo perdo eglim’è caro 2 

^tr,Anime generofe. ^Zc.Andrò fu’l trono*
Ma la tua man mi guidi . E quella mano» 
Sia premio alla mia fe »

Cleon, Sì grato cenno»
Il merco d’ubbidir tutto mi coglie » («J 

Fen, O qua/piacer nell’alma mia s’accoglie! 
Ale, )
Cleon, )* ** rifPIendr,. o chiaro Nume* 

Faulìo fempre al noftro amor.
Ale, Qual fon io, tu folli amante 

Di Telfaglia in riva al fiume * 
E in fembiante di pallor ♦

Cleon, Qual fon io, tu fei collante * 
E confervi il bel coftume 
D’elfer fido ai lami ancor »

« i.Deh rifplendi , o chiavo Nume * 
Faufto fempre al noltro.amor » 

Fen, Tuoni a finillra il Ciel .
scena XIV, 

___ Earfène, e detti »
Farf, rTFAUtta in tumulto» 

JL E’Selencia , o Regina.
I 6 Cleoni

(a) Vanno vicina alTara^e fi porgono la ir ano »

forte.Il
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Cleon. Perchè ì
Bar/. Sai, che poc’anzi

Giunte di Creta il meffaggiero , e fece? 
Cento legni fequaci ?

Cleon. E ben , fra poco 
L’afcolcerò.

Barf. Ma l’inquieto Olinto
Non potendo fotìrir, che regni Alcefle 
Col meflaggio s’unì . Sparge nel volgo , 
Che Fenicio l’inganna :
Che fofterrà veraci i detti fui,
E che’l vero Demetrio è noto a lui ;

Cleon. Ahimè Fenicio.
Jen. Eh , non temer. Su’l trpnQ

Con Scurezza andate ;
Si vedrà chi mentifce.

SCENA ULTIMA;
Stinto portando in mano un foglio figiU 

lato . Ambafcìatore cretenfe fegui* 
to da’ greci, popolo, e detti *

Glìn. fermate . (a) ( foglia
11 ciel non foffre ingannili! quello

Si fcuoprirà 1* erede
Dell’eltinto Demetrio. Eftile in Creta 
Pria di morir lo fcriife . Il foglio è chiufQ 
Dal figillo reai. Quelli lo vide (£) 
Da Demetrio vergar , quelli lo reca 
Per pubblico comando, e porta fecp 
Tutte l’armi cretenlì

Del
^a) X Cieonìce, ad Alcejìe incamminati ver fa 

il treno . (b} Accennando l'Ambafciatcre.
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Del regio fangue a follener l’onore » 

Cleon. Oh dei !
Fen. Leggali il foglio, (a)
din. Alcefte finirà cotanto orgoglio . (0.

popoli dilla Siria, il figlio mìo
Vive ignoto fra voi • Verrà quel giorno } 
Che a voi fi fccoprir a. Se ad altro fogno 
Ravvi far no'lpotefie ;
fenicio F educò nel finto Alette.

Demetrio*
Cleon. Io torno in vita .
Fen. A quello paffo (c)

T’afpettava Fenicio. 
din. Io fon di fallo. 
Mitr. Gelò l’andacd . 
din. In te , Signor, conofco (d)

Il mio monarca , e dell^rdir mi perito, 
Ale. Che fei figlio a Fenicio io ibi rammento 5 
Fen. Su quel trono una volta

Lafciate, ch’io vi miri : Ultimo fegno 
De’voti miei.

Ale. Qtianto poifiedo è dono
Della tua fedeltà . Dal labbro mio
Tutto il mondo lo fappia.

Fen. E’1 il mondo impari
Dalla volita virtù , come in un core
Si pollano accoppiar gloria, ed amore . (e) 

^oro. Quando feende in nobil petto 
E’compagno un dolce affetto, 
Non rivale alla virtù.

Re;
(a) Ad Olinto . (b) Olinto apre il foglio , e 

legge • (c) Ad Olinto . (d) Ad Alcefte • 
(e) Alcefte , e Cleonice vanno fui trono .
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Refpirate , alme felici,.

E vi fiano i lumi amici. 
Quanto avello il ciel vi fit,

LICENZA.

POtria d’altero fiume
Il corfo trattener „ Cefare invitto , 

Chi nel giorno , che fplende 
Chiaro del Nome tuo , frenar potette 
L’impeto del piacer , che fino al trono 
Fa folle var delle tue lodi il Tuono . 
O non v’è cola in terra , o è quella fola 
Difficile ad Augnilo . E fe non fei 
Pietofo a queft’error, tutti fiam rei . 
Sarà muto ogni labbro. 
Se vuoi così. Ma non e il labbro folo 
Interpsete del cor . Qual atto ìllufìie 
Di virtù fovrumana offrir potranno 
Le fcene imitatrici , 
Che non chiami ogni (guardo 
A ravvifarne in Te l’efempio e/preflb * 
Ah , che’] filenzio ifìcfld
De’ fenfi altrui poco fede] cu (lode 
Saprà (piegarli, e diverrà tua lode , 

Per Te con giro eterno
Torni dal Gange fuora 
La fortunata aurora 
Di cosi lieto dì.

Ma quella, che ritorna 
Dall’onda fua natia , 
Sempre più bella fia 
Dell'altra, che partì.

4L FINE.
L’OLIM-
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L’OLIMPIADE.
A R G O MENTO.

N Acquerà a Glìfiene Ré Sicione due fi­
gliuoli gemelli Fi Unto , ed Ariftea , ma 

avvertito dall* oracolo di Delfo del perico­
lo ,ch’ei correrebbe d’eff'ere uccifo dal proprio 
figlio , per configlio del medefìmo Oracolo , fece 
efporre il primo,e conferva la feconda,Crefciu- 
ta quefìa in età, ed in bellezza , fu amata dei 
Megacle nobile > e valorofo giovane Ateniefe * 
più volte vincitore ne’giuochi Olimpici.Quefìi 
non potendo ottenerla dal padre , a cw era o- 
diofa il nome Atenìeje.va difperato in Creta. 
Quivi a/faHto^e quafioppreffo da mafnadieri » 
è confervato in vita da Licida , creduto figlio 
delRe deirifolatonde contrae tener a,edindif- 
folubile amfià col fuo liberatore.Avea Licida 
lungamente amato Argene nobil dama creten- 
fe,e promeffale occultamente fede di fpofo. Ma 
fcuoperto il /no amareni Re rifoluto di no per^ 
mettere quefie nozte ineguali , perfeguito dà 
tal forte la fventurata Argene > che fi vide co- 
fretta ad abbandonar la patria, e fuggirfene 
feonofeiuta nelle campagne d'Elidetdove fotta 
nome di Licori, ed in abito dipaftorella, viffe 
nafeofia a'rifentimenti de'fuoi cangienti,ed al­
le violenza del fuo Sovrano.Rìmafe Licida in- 
confalabile per la fuga della fua Argene,e do­
po qualche tempo,per diflrarfidalla fua mefii» 
Ùaprìfolfe di portarfi in Elidei trovarfi pre- 

fen~
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/erte alla fiotenni tàde’gìùochì olìmpici) ch'ìifì 
col concordo dì tutta la Grecia , dopo quattro 
anni)fi ripetevano. Andovviylaficiando Mega- 
ole in Creta^ e trovi^he il Re Clifiene eletto a 
prefiedere a'giuochi fiudettfe perciò condottoci 
da Sicione in Elìde^proponeva la propri a figlia 
Ariflea in premio al vìncitore.La vide Licidat 
rammirò) ed obblìate le {venture de'finoì pri­
mi amori ^ardentemente fie n invaghita difipe- 
randò di poter conquistarla , per non effier egli 
punto addefirato agli atletici eferciz.] , dì cui 
dovea far fi prova nedetti giuochi, immagino 
come fupplire con l'artificio al difetto deU\ 
esperienza .Gli fovvenneyche l'amico era fiato 
più uolte vincitore in fomìgliantì contefe e 
(nulla fapendo degli antichi amori di Megacle 
con Arifted) rifolfe di valerfi di lui,facendolo 
combattere fiotto il finto nome di Licida . Ven-, 
ne dunque anche Megacle in Elide alle violen­
ti ìfianze dell'amico j ma fu così tardo il fuo 
arrivo) che già Pìmpaziente Licida ne difipe- 
rava . Da quefio punto prende il fino principio 
la rapprefientazione delprefente drammatico 
componimento « Il termine , o fia la principale 
azione di efio è il ritrovamento dì quel EHin- 
to ) per le minacce degli Oracoli fatto efporre 
bambino dal proprio padre Clifienet ed a que­
fio termine infienfibilmente conducono le amo- 
rofie fimanie di Arifiea j l'eroica amicizia dì 
Megaclefil'ìncoftanza^ed ì furori diLicidaje la 
generofia pietà della fedelijfima Argene . He- 
rod.Paus.Nat.Com.&c. La ficena fi finge nella 
Campagne d'Elider vicine alla Città d'Qlimz 
pia alle fpande del fiume Alfeo .

PER-
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personaggi.

CLISTENE Ri di Sìcione , padre 
d'Àrìjìea .

ARISTEA fina figlia, amante ài 
Menade.

ARGENE dama cretenfe in alito 
dì paftorella fotta nome dì Licori^ 
amante dì Licida.

LICIDA creduto figlio del Re di 
Creta, amante fArìflea3 ed ami* 
co di Mcgaclc .

MEGACLE amante d'Arifiea , ed 
amico di Licida.

AMINTA Jjo di Licida .

ALC ANDRO confide file dì Clìfiene.

CORO di pafiori, e ninfe ♦

CORO di atleti.

CORO ài facendoti .
DELL’
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DELL’

OLIMPIADE
ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

Fondo felvofo di cupa, ed angufta valle, 
adombrata dall’alto da grandi alberi » 

che giungono ad intrecciare i rami 
dall’uno all’altro colle, fra i

Quali è chiufa .

Lìcìdn, e Ami Min .
X/7. yyO’ rifohtro, Ammeaj 

»—* Più configli non vuà «
Amin* -*• Licida , afcolta .

Deh . modera una voka
Quello tuo violento
Spirito intollerante .

X/7. E in chi pofsJio
Fuor che in me più. fperarìMegacle ìdeffo» 
Megacle m’abbandona
Nel bifogno maggiore Or và, ripolk 
Su la fe d’un amico.

Jlmìn. Ancor non dei
Condannarlo però. Breve cammino
Non è quel, che divide
Elide , in cui noi hamo ,
Da Creta > ov’ei reità » l’ali alle piante

Nq«
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Non ha Mtgacle alfin. Forfe’l tuo fervo 
Subito non’l rinvenne. 11 mar frappoilo 
Forfè ritarda il fuo venir . T’accheta : 
In tempo giungerà . Prcfcritra è l’ora 
Agli olimpici giuochi 
Oltre il meriggio , ed or non è 1 aurora • 

Lìc. Sai pur , cheognun » eh alpiri 
Allolimpica palma , or fu*l mattino 
Dee preferìtar/ì al cempiotll gradoni nome, 
La patria pllefar : Di Giove all’ara 
Giurar di non valer fi
Di frode nel cimento .

Amìn. 11 fo . L/f. T’è noto $ 
Ch’efclufo è dalla pugna 
Chi quell’atto folenne
Giunge tardi a compir 1 Vedi la fchiera 
De’ concorrenti atleti ? Odi il fedivo 
Tumulto pafioral ? Dunque, che deggiO 
Attender più ? Che più fperar ì

Amm. Ma quale
Sarebbe il tuo difegno?

Lìc. All’ara innanzi
Prefentarmi con gli altri.

Amiti. E poi ì Lic. Con gli altri 
A fuo tempo pugnar .

Amin. Tu ? Lìc. Sì. Non credi 
In me valor che badi ì

Amìn. Eh , qui non giova »
Prence , il fa per, come fi tratti’l brando 
Altra fpezie di guerra , altr’armi, ed altri 
Studj fon quelli . Ignoti nomi a noi 
Cello , Difco , Palefira ; a’tuoi rivali, 
Per lung’ufo, fon tutti
Familiari efercizj . Al primo incontro

Del
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Del giovanile ardire 
Ti poti erti pentii.

Lìc. Se folle a tempo i
Megacle giunto a tai contefe efperto ;
Pugnato am ia per me . Mas’ei non viene 9 
Che far degg’io? Non fi contraila, Aminta j 
Oggi in Olimpia del felvaggio ulivo 
La lolita corona ; al vincitore 
Sarà premio Arìllea , figlia reale 
Dell’invitto Cititene : onor primiero 
Delle greche fembianze : unica , e bella 
Fiamma di quello cor j benché novella .

Amìn. Ed Argene ?
Zie. Ed Argene

Più riveder non fpero . Amor non vive • 
Quando muor la fperanza .

Amìn. E pur giuraci
Tante volte....

Zie. T’intendo . In quelle fole 
Finché l’ora tralcorra
Trattener mi vonefti. Addio «

Amin. Ma lenti, 
Zie. No , no .

Vedi che giunge r ; ;
Lic. Chi?
Amin. Megacle • 
Ut. Dov’è ?
Amin. Fra quelle piante

Parmi. .. No .. non è dello .
Zie. Ah, mi deridi :

E lo merito , Ambita . Io fui sì ciecQ 
.Che in Megacle fperai. (a)

S CE- 
(a) Valendo partire ;
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scena II,

Megacle , € detti •
X <Egaclc è teco .

ito. IVI Giudi Dei!
Meg. Prence .
Lìc. Amico

Vieni, vieni al mio feno ♦ Ecco rifortà
La mìa fpeme cadente .

Meg. E farà vero
Che ’l ciel m’offra una volta
La via d’elfeitì grato ?

Lic. E pace e vita
Tu puoi darmi, fe vuoi.

Meg. Come ?
Lic. Pugnando

Nell’olimpico agone
Per me , col nome mio ;

Meg. Mani non fei ’
Noto in Elide ancor ? Lìc. No

Meg. Qual oggetto
Hj quella trama?

Lìc. Il mio ripeto . Oh dio 1
Non perdiamo i momenti.Appunto è l’orai 
Che.de* rivali atleti
Si raccolgono i nomi. Ah, vola al tempio $ 
Dì, che Licida fei. La tua venuta 
Inutile torà , fe più foggiorni.
Vanne. Torto toprai, quando ritorni 

Meg. Superbo dì me lidio
Audi ò , portando in fronte
Quel caro nome ìmprellò , 
Come mi fi# nel cor ,

Dirà
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Dirà la Grecia poi, 

Chefur comuni a noi 
L’opre , i penfier , gli affetti, 
E alfine i nomi ancor. (n)

SCENA III.

Lì et da , ed Ami ni a»
tic. Generofo amico / 

O Megacle fedel !
Così di luì

Non parlavi poc’anzi.
Lìc. Eccomi alfine

Poflellbr d’Ari fica . Vanne, dìfponì 
Tutto, mio caro Amìnta . Io con la fpofa , 
Prima cheT fol tramonti, 
Voglio quindi partir .

jJmìn Più lento , o prence , 
Nel Unge rei felice . Ancor vi refta 
Molto di che temer. Porria l’inganno 
Effer fcuoperto: al paragon potrebbe 
Megacle foggiacer. So, ch’altre volte , 
Fu vincicor . Ma oo impeli fato evento 
So , che taloi confonde il vile , e’1 forte, 
Nè (empie ha la virtù Villeffa forte .

Zie. Oh, fei pure importuno
Con quello tuo nojofo
Perpetuo dubitar. Vicino al porto (tuoi 
Vuoi , ch’io tema il naufragio J A’dubbj 
Chi pretta fede intera , (fera.
Non fa mai,quando è l’alba , ò quando è 

Quel delirici’ , che aiTalbeigo è vicino
Più veloce s’affretta nel corfo :

Non 
(a) Tarte.
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Non ran ella l’anguitia del morta, 
Non la voce , che legge gli dà .

Tal quett’alma , che piena è di fpeme , 
Nulla teme , con/ìglio non fence : 
E fi forma una gioia prefente 
Del penfiero, che lieta farà. (a)

SCENA IV.

Valla campagna alle falde cf un monte, 
fparfa di capanne paftorali. ponte ruftico 
iu’I Fiume Àlfeo,comporto di tronchi d’ai* 
beri, rozzamente commcffi. Veduta della 
Città d’Olmpia In lontano , interrotta da 
poche piante , che adornano la pianura , 
mi non ringombrano ,

Ariette in abito Si poffare Ha teseti do 
ghirlande . Coro de ninfe , epa- 

fori, tutti occupati in lavori 
pettorali, E poi Arìftea

•con fegaito.

Core, Care felve , o cafrat
x^Z Felice libertà .

Arg* Qui fe un piacer fi gode »
Parte non v’hà la Frode ; 
Ma lo condifce a gara 
Amore , e Fedeltà .

Coro. O care felve , o cara 
Felice libertà .

Arg. Qui poco ognun pofliede,
E ric- 

(a) Partano .
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E ricco ognun fi crede :
Nè più bramando impara 9 
Che cofa è Povertà .

Cpru. O caie felve , o cara 
Felice libertà .

Xr/. Senta cuftodì, o mura , 
La pace è qui ficura , 
Che Falerni voglia, avara t 
Onde allettar non hà .

Coro. O care felve , o cara 
Felice libertà .

Qui grinnocenti amori 
Di Ninfe .... (a) 
Ecco Arillea-

Arìf. Siegui ,.o Licori.
.Arg. Già il rozzo mio foggtorno

Torni a render felice , o principe/Ta ?
Àrif. A fuggir da me ileiTa

Poterti ancor, come dagli altri . Amica > 
Tu non fai, qual funefto
Giorno per fia quello.

E’ quello un giorno
Gloriofo per ce . Di tua bellezza •
Qiial può l’età futura
Pruova aver più ficura ? A conquistarti 
Nell’olimpico agone
Tutto il fior della Grecia oggi s’efpone*

Arif. Ma chi bramo non v’è.Deh,ù proponga 
Men funella materia
Al nollro lagionar . Siedi Licori.
Gl’interrotti lavori (£)
Riprendile parla . Incominciarti un giorno 
A narrarmi i tuoi cali. Il tempo è quello

Di
(a) S'alza da federe . (b) Siede Arfìea.
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Di pfofeguirglì. Il mio dolor feduci > 
Raddolcirci, fe puoi,
I miei tormenti , in rammentando i tuoi, 

Se auran tanta virtù , fenza mercede
Non va la mia cofianza. A te già dilli, (a) 
Che Argene è il nome mio:che in Creta io 

nacqui
D’illnfie fangue : e che gli affetti miei 
Pur più nobili ancor de’miei natali.

Arìf. So fin qui.
Jlrg. De’ miei mali

Ecco il principio. Del Cretenfe foglio 
Licida , il regio erede ,
Fu la mia fiamma , ed io la fna. Celammo 
Prudenti un tempo il noftro amor ; ma poi 
L ’amor s’accrebbe,e(come in tutti avviene) 
La prudenza icemò . Comprefe alcuno 
11 favellar denotiti fguardi: ad altri
I fenfi ne fpiegò : di voce in voce 
Tanto in breve fi fiele
Il maligno rumor, che’l Re l’intefe.
Se ne {degnò: fgridonne il figlio: a lui 
Vietò di più vedermi,e col divieto (vento 
Glie n’accrebbe il defio . Che aggiunge il 
Fiamme alle fiammeze più fuperbo un fiume 
Fanno gli argini oppofii. Ebbro d’amore 
Freme Licida , e penfa
Di rapirmi, e fuggir . Tutto il difegno 
Spiega in un foglio : a me rinvia. Tradifce 
La fede il meflo , e al Re lo reca • E’chiufo 
In cufiodito albergo
Il mio povero amante. A me s’impone , 
Che a firanierp conforte

Tom. 1. K Poi’
(4) Siede *
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Porga la delira. Io lo ricufo. Ognuno 
Contro me fi dichiara . Il Re minaccia . 
Mi condannali gli amici. Il padre mio 
Vuol,che al nodo acconfenta.Altro riparo J 
Che la fuga , o la morte , 
AI mìo cafo non trovo . Il men funefto 
Credo il più faggio , e l’efequifco. Ignota 
In Elide pervenni. In quelle felve 
Mi propoli abitar . Qui fra partorì 
Paftorella mi finfi. Or fon Licori, 
Ma ferbo al caro bene
Fido in fen di Licori il cor d’Argène .

Arìf. In ver mi fai pietà . Ma la tua fuga 
Non apprnovo però. Donzella, e fola , 
Cercar contrade ignote : 
Abbandonar ....

Arg. Dunque dovea la mano 
A Megacle donar?

Arìf. Megacle ì ( Oh oome ! )
Di qual Megacle parli?

Xrg. Eralofpofo
Quelli, che’l Re mi deflinò . Dovea 
Dunque obbliar... .

Arìf. Ne fai la patria ?
Arg. Atene .
Arif. Come in Creta pervenne?
Arg. Amor ve’1 traile

(Com’ei Hello dicea) ramingo , afflitto . 
Nel giungervi fu colto
Da liuol di mafnadieri, e oppreflb ormai 
JLa vita vi perdea . Licida a force
Vi fi avvenne, e’1 falvò . Quindi fra lord 
Fidi amici fur fempre . Amico al figlio, 
Fu ìi$$o al padj e ì e dal reale impero

De.
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Desinato mi fu , perche ihaniero.

'Arìf Ma ti ricordi ancora 
Le fue fembianze ?

Agr. Io l’hò prefenti . Avea
Bionde le chiome, oscuro il ciglio : i fabbri 
Vermigli sì, ma tumidetti, e forfè 
Oltre il dover : gli fguardi
Lenti, e pietofì : un arroflir frequente :
Un foave parlar .... Ma .... PrincipelTa 
Tu cambj di colori Che avvenne 1

Ari/. Oh dio !
Quel Megacle , che pingi, è l’Idol mio : 

Arg. Che dici ?
Arìf. Il vero . A luì,

Lunga ftagion già mio fegreto amante, 
Perche nato in Atene , 
Niegommi li padre mio ; nè volle mai 
Conofcerlo , vederlo, 
Afeoleario una volta ! EF difperato 
Da me partì : più non’] lividi: e in queflo 
Punto da te sò de’fuoi caft il reflo, 

Arg. In ver fembrano i nolhi
Favolofi accidenti.

Arìf. Ah,s’ei fapefie
Ch’oggi per me qui fi combatte !

Arg. In Creta
A lui voli un tuo fervo : e tu procura 
La pugna differir .

Arìf Come ?
Arg- Cliiìene

E’pur tuo padre : eì qui prefiede eletto 
Arbitro delle cole ; ci può , le ''riiole, ..

Arif. Ma non vorrà . ' 
Arg* Che uuqcs ,

K a Pria-
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Principeffa, il tentarlo J

Arif. E ben , Cliftene
Vadali a ritrovar. (a) 

Arg. Fermati. Ei viene .

SCENA V.

Cliflette cotifegrito, e dette.
CZz/.TTIglia,tutto e compiuto.! nomi accol*

Jl Le vittime fvenate:al gran cimento 
L’ora è prefcritta ; e più la pugna ormai > 
Senta offe fa de’Numi , 
Della pubblica fe, dell’onor mio , 
Differir non fi può .

£rìf. ( Speranze addio . )
Clif. Ragion d’efler fuperba

Io ti darei, fe ti dìcefFi curri
Quei,che a pugnar per te vengono a gara * 
V’c Olinto di Megara :
V’è Cleatco dì Sparta : Ati di Tebe ; 
Erilo di Corinto : e fin di Creta 
Licida venne .

Arg. Chi !
Clif. Licida , il figlio

Del Re Cretenfe .
■Arìf. Ei pur mi brama ?
Clif Ei viene

Con gli altri a pruova .
Arg. ( Ah , fi fcordò d’Argene , )
Clif. Sieguimi, o figlia .
Arìf. Ah , quella pugna > o padie, 

Si diiferifca .
Clif.

(a) .
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CUf. Vn impoflìbil chiedi:

Dilli perchè . Ma la cagion non trovo 
D'tal iichiefta .

^rif. A divenir foggette
Sempre v’è tempo . E’ d’Imeneo per noi 
Pelante il giogo: e già fenz’eiìo, abbiamo , 
Che fo/frire abbailanza
Nella nolìra fervil forte infelice ;

9ìì/, Dice ognuna cosi ; ma il ver non dice ; 
Del deflin non vi lagnate,

Se vi refe a noifoggette : 
Siete ferve , ma regnate 
Nella voftra fervitù .

Porti noi, voi belle bete ?
E vincete in ogni imprefa ; 
Quando vengono a contefa 
La bellezza , e la virtù . (a}

SCENA Vi,

Arijha, ed Armene ,
Arg. T » ° principefla ?
drìf. Amica , addio. (puoi,

Convien ch’io fregna il padre . Ah, tu » che 
Del mio Megacle amato , 
Se piceo fa pur fei, come fei bella, 
Cerca , recami ( oh dio ) qualche novella

Tu di fa per procura, 
Dove i] mio ben s’aggira : 
Se più di me fi cura , 
Se parla più di me .

Chiedi, fe mai folpùa,

(a) Parte,



xii OLIMPIADE
Quando il mio nome alcolta F 
Se’l proferì tal volta , 
Nel ragionar fra fe . (a)

SCENA V II.

drgene fola.

DUnque Licida ingrato
Già di me fi fcordò ’ Povera Argene-, 

A che mai ti ferbal le stelle irate ’ 
Imparate, imparate » 
Inelperte donzelle . Ecce Io IHle 
De’ 1 ufìnghieri amanti. Ognun vi chiama 
Suo ben , fua vita , e fuo teforo : ognuno 
Giura , che a voi penfaudo
Vaneggia il dì,veghia le notti; Han l’arce 

* Di lagrimar , d’impallidir. Tal volta
Par , che fu gli occhi volil i
Vogliali morir fra gli amor jfi affanni. 
Guardatevi da lor : son rutti inganni.

Più non fi trov.no 
Fra mille amanti 
Sol due bell’anime, 
Che fian collanti : 
E tutti parlano di fedeltà .

E’1 reo coltume 
Tanto s’avanza, 
Che la collanza 
Di chi ben ama 
Ormai fi chiama 
Semplicità . (6)

SC E- 
(a) parte-
(b) Parte •

trov.no
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SCENA Vili. 

Ucida , e Mescle da dìverfe p^rtì . 
Meg* I Icìda .
He» .L, / nico.

Eccomi a ce .
tic. Comprai.... ( P'°
Meg. Tutto,© signor.Già col tuo nome al tem* 

Per te mi prefentai. Per te fra poco 
Vado al cimento . Or fi», che’l noto fegno 
Della pugna fi dìa , fpiegar mi puoi 
La cagion della trama» 

lic. Oh , fe tu vinci, 
Non ha dì me più fortuuatQ amante 
Tutto il regno d’amqr • 

Mtg. Perchè ?
Lic, Prometta

In premio al vincitore
E’ una reai beltà . La vidi appena , 
Che n’arfi , e ia bramai. Ma poco efpertto 
Negli atletici ftudj ....

JWe£. Intendo. Io deggio 
Conquiftarla per te .

Lic. Sì. Chiedi poi
La mia vita, il mio fangue , il regno mio * 
Tutto, o Megacle amato, io t’offro, e tutto 
Scarto premio farà .

Meg. Di canti, o prence
Stimoli non fa d’uopo
Al grato fervo , al fido amico ; io fono 
Memore atta! de’doni tuoi : rammento 
La vita, che mi detti. Aur^i la spofa :

K 4 Spe<»
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Speralo pur . Nella paleftra Elea 
Non entro pellegrin . Bevve altre volte 
I miei foderi. Ed il fìlvedie ulivo 
Non è per la mia fronte 
Un infolito fregio. Io più ficuro 
Mai di vincer non fui. Defio d’onore , 
Stimoli d’amìftà , mi fan più forte. 
Anelo , anzi mi fembra
D’effer già nell’ agon . Gli emoii al fiancò 
Mi fento già ; già gli precorro : e afperfo 
Dell’olimpica polve il crine , il volto , 
Del volgo fpettator gli applaufi afcolto»1

Oh dolce amico ! («) Q cara 
Sofpùata Ariftea !

^eg. Che !
He. Chiamo a nome

Il mio teforo .
Meg. Ed Ariftea li chiama f 
He. Appunto.
Meg. Altro ne fai ?
He. Pi e fio a Corinto

Nacque in riva all’Afopo I Al Re Cliftene 
Unica prole .

Mg. ( Aimè ! Quella è il mio bene . ) 
E per lei fi combatte ì

Uc. Per lei .
Mg. Quella degg’ io

Conquistarti pugnando ?
He. Quella.
Meg. Ed è tua fperanza > e cuq conforto 

Solo Ariftea ì
Lir. Solo Ariftea .

( Son morto . )
Lìc, 

(a) Attrae ci andò le .
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JJc. Non ti fi tip ir. Quando vedrai quel voltQi 

Forfè mi fcuferai. D’efferne amanti 
Non aurebbon roffore i Numi lìefii

Meg. ( Ah* così non ’l fapeflì . )
Lìc. Oh* fe tu vìnci *

Chi più lieto di me ? Megacle ìfleffò* 
Quanto mai ne godrà ! Dì > non alitai 
Piacer del piacer mi© ?

Meg. Grande .
Lìc. Il momento,

Che ad Ariftea m’annodi *
Megacle, dì, non ti parrà felice J

Meg. Felicifiimo . ( Oh dei)
Lìc. Tu non vorrai

Pronubo accompagnarmi
Al talamo miniai ?

( Che pena ! J
Xzr. Parla . fta)
Heg.Sì: come vuoi. (Qtial nuova fpezk è qu«<

Di martirio, d’inferno ! )
Lìc. Oh , quanto il giorno

Lungo è per me ! Che l’affettare uccida 
Nel cafo , in cui mi vedo , 
Tu non credi, o non fai •

Meg. Lo so : lo credo .
Lìc. Senti amico • Io mi fingo

Già 1’av.venir : già col defio poflicdQ
La dolce fpofa .

Meg. ( Ah, quello è troppo . )
Lìc. E parmi. ..
Meg. Ma tacijaffai dicefti. Amie© iQ fQnQf(aJ 

Il mio dover comprendo «
Ma poi .. •

K 5
(a) Ccn ìmpeto »
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tic. Perchè ti (degni ? In che t’offendo ?
Me^.(Imprudéce,che feci?)!! mio trafporto («)

E’defio di ferverti • Io fianco arrivo
Dal cammin lungo; ho da pugnar : mi refia
Piccìol tempo al ripofo , e cu me’l cogoli * 

Lic. E chi mai ti ritenne
Dì fpiegarti fin ora ?

Il mio rifpetto .
Lic. Vuoi dunque Hpo/àr £
Neg. Sì .
Lìc. Brami altrove

Meco venir ?
Meg. No .
Lic. Rimaner ti piace

Qiiì fra quefi ombre ?
JWeg, Si.
Lic. Refiar degg’io ?
Meg. Nò. (6)
Lic. ( Strana voglia ! ) E ben, t ipo fa . Addì.9 • 

Mentre dormi, amor fomenti
Il piacer de’ fonni tuoi
Con l’idea del mìo piacer .

Abbia il rio palli più lenti, 
E fo (penda i moti fuoi 
Ogni zeffiro leggier • (c)

SCENA IX.
Megacìe fola.

CHe Intel! eterni Dei ! Quale improvifo 
Fulmine mi colpì ! L’anima mia (fo

Dunque fia d’altri! E ho da condurla io ile fa
In

fa) Si ricompone «
(b) Con impazienta . Lfìgetta a federe, 
(c) fané .
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In braccio al mio rivai ! Ma quei rivale 
E’ilcaro amico . Ah, quali nomi unifce 
Per mio llrazio la force ! Eh , che non faog 
Rigide a quello feguo 
Le leggi d’amiftà . Perdoni’! prence. 
Ancor io fono amante . 11 domandarmi , 
Ch’io gii ceda Arillea , non è divedo 
Dal chiedermi la vita . E quella vita 
Di Lucida non è ? Non fu ino dono ? 
Non respiro per lui ? Megacle ingrato, 
E dubitar potrelli ? Ah , le ti vede 
Con quella in volto infame macchia,e rea , 
Ha ragion d’abbonirti anche Arillea . 
No , tal non mi vedrà . Voilólo afcoltQ 
Obblighi d’amiilà , pegni di fede , 
Gratitudine , onore . Altro non temo , 
Che’! volco del mio ben . Quello s’evi|i 
Formidabile incenero . In faccia a lei , 
Mifero che farei ! Palpito , efudo 
Solo in penfarlo , e par mi 
Iftupidir » gelarmi, 
Confondermi, cremar... No, non potrei

SCENA X.

Arìjtea >e detto, e poi Alcondro «
Ari/, OTranier. («)
Meg. O Chimi forprende? (è) 
Arìf. (Oh stelle J) 
ì^eg. Oh dei ì (r) 
jlrif. Megacle ! Mia fperanza !

K 6 Ah , 
(a) Senza'vederlo in vì/o , (b) Rìvsltandojì» 

(c) Hiìfonofcendcjt t
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Ah, fei pur cu. Pur ti riveggio. Oh dio ! 
Di gioja io moro. Ed il mio petto appena 
Può alternare i refpiri. Oh caro , oh c^ntQ 
E fofpirato , e pianto , 
E richiamato in vano . Udirti alfine 
La povera Arirtea . Tornarti : e come 
Opportuno tornarti! Oh amor pietofo ! 
Oh felici martiri !
Oh ben (parli frnor pianti , e folphi !

MeS. (Che fiero cafo è il mio ! ) 
Ar j. Àlegacle amato,

E tu nulla rifpondi ì
E taci ancor ? Che mai vuol dir quel tant$ 
Cambiarti di color ? Qtiel non mirarmi , 
Che timido , e confufo ? E quelle a forza 
Lagrime trattenute ? Ah , più non fgiiQ 
Forfè la fiamma ma ? Forfè «...

Meg* Che dici J
Sempre « . . [appi ,.. Son io. . »
Parlar non so . ( Che fiero cafo è il mio !} 

Arìf, Ma tu mi fai gelar. Dimmi ; non fai a
Che per me qui fi pugna ì

Meg. lì so. Ari fa Non vieni
Ad efportiper me ì

Meg. Sì. Arìf. Perchè mai
Dunque fei così mefto ? è quello! ) 

Meg. Perchè •.. Barbari dei ! ( Che ipfernq 
Arifa Intendo . Alcun ti fece

Dubitar di mia fe . Se ciò t’affanna , 
Ingiurto fei. Da che partirti, o caro , 
Non fon rea d’un pender . Sempre m’intefi 
La tua voce nell’alma . Ho fempre ayutq 
Il tuo nome fra labbri,
Il tuo volto t}cl cpr, Mai d’altri accefa

Non
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Non fui, non fono, e non farò . Vorrei. . • 

Meg. Balla. Lo so .
Artf. Vorrei morir più collo ,

Che mancarti di fede un fol momento : 
Meg. (Oh tormento maggior d’ogni tormen- 
dlrif. Ma guardami : ma parla ; co J)

Ma dì. ..
Meg. Che poffo dir ?
^1/f. Signor , t’affretta (a)

Se a combatter ventili. II legno è dato
Che al gran cimento i concorrenti invita .

Meg. AflUletemi>o numi.Addio mia vita • 
.Arif. E mi lafci così ? Va 5 ti perdono ,

Purché torni mio fpofo .
Meg. Ah , sì gran forte

Non è per me . (c)
Arif. Sentì . Tu m’ami ancora *
Meg. Qiianto l’anima mia .
Arif. Fedel mi credi ?
Meg. Sì , come bella .
drìf. A conquistar mi vai £
Meg. Lo bramo almeno .
^rif. Il tuo valor primiero

Hai pur ì
Meg. Lo credo.
<Arìj. E,vincerai l
Meg. Lo fpero .
Arif. Dunque allor non fon io »

Caro , la fpofa tua ?
Meg. Mia vita .. . Addio .

Ne’ giorni tuoi felici 
Ricordati di me £

(a) E/ce /rettolofo . (b) parìe »
(c) In atto dì partire .



OLIMPIADE
Arìf. Perchè così mi dici »

Anima mia , perche ?
Meg. Taci bell’idol mio .
Arì(. Parla mio dolce amor , 

K z Ah chc P*rl*ndQ ) Oh dio !
^rif. ) Ah che tacendo )

Tu mi trafiggi’l cor.
Arìf. ( Veggio languir chi adoro ;

Nè intendo il Ino languir ) 
Meg. ( Di gelofia nai moro , 

E non lo poffo dir ! ) 
« & Chi mai provò di quefto

Affanno più funefto *
Più barbaro dolor (

fine dell'atto primo.'

ATTO SECONDO
SCENA PRIMA.

Arifledi ed Argene.
drg. F?D ancor della pugna 

ly L’efito non fi fa ?
Arìf. No , bella Argene ,

E’pur dura la legge , onde n’è tolto, 
D’efferne fpcttatiici !

Jrg. Ah , che farebbe
Forfè pena maggior, veder chi s’ama
Io cimento sì grande , e non potergli 
Porger foccorfo ; efièr prefente .. .

Ari/.



ATTO SECONDO.
Arìf. Io fono

Prefente, ancor lontana : Anzi mi fingo , 
Forfè quel, che non è . Se tu vedefiì , 
Come Ita quello cor ! Qui dentro, amica , 
Qui dentro fi combatte: e più , che altrove 
Olii la pugna è crudele. Hò innanzi agli oe- 
Megacle, la paleftra ,
I giudici, i rivali : io mì figuro
Quelli più forti,e quei men giuftino pruovo 
Doppiamente nell’alma
Ciò,ch’or lòffre il mio ben:gli urti,le fcoffe, 
Grinfulti, le minacce ... Ah,che prefente, 
Solo il ver temerei » ma il mio penfiero 
Fa, ch’io tema, lontana, il talfo, e’1 vero» 

Arg, Nè ancor fi vede alcun .
Ari/. Nè alcuno ... Oh dio !
Arg. Che avvenne ?
Ari[, Oh , come io cremo !

Come palpito adefio !
Arg- E la cagione ?
Arif. E’ decifo il mio fato ;

Vedi Alcandro , che arriva Z
Arg, Alcandro , ah corri, (c)

Coniolane , che rechi ì

SCENA IL

Alcandro » e detto •
Ale, IJ 'Ottonate novelle . Il Re m’invia 

J? Nunzio felice,o priucipefia.Ed io.»»
Arìf, La pugna termini ?

Ale,
(a) Guardando pgf la [cena . (b) Turbata » 

(c) Terfo la [cena ,



^2. OLIMPIADE
Ale. Sì : afcolta . Intorno

Già impazientì. ..
Arg. Il vincitor fi chiede . (a). .
Ale. Tutto dirò • Già impacienti intorno

Le turbe fpettatricì...
Arìf. Eh, ch’io non cerco (£) 

- Quello da te .
Ale. Ma in ordine difiinto.. .
Arìf. Chi vinfe dimmi fol. (e)
Ale. Licida ha vinto .
Arìf Licida ? Ale. Appunto .
Arg. Il principe di Creta ?
Ale. Sì, che giunfe poc’anzi a quelle arehe*
Arìf. \ Sventurata Arilìea ! )
Arg. ( Povera Argene!)
Ale. O te felice ! O quale (d)

Spofoti diè la forte ’
Arìf. Alcandro parti.
Ale. T’attende il Re.
Arìf. Parti.. Verrò.
Ale. T’attende

Nel gran tempio adunata . . •
Arìf, Nè parti ancor? (e)
Ale. ( Che ricomperila ingrata ! ) (f)

SCENA IIL

Art He a, ei Armene .
Zr/J A H, dimmi, o principefia , (dio !Zi V’è fotto il ciel chi polla dirli, oh

Più
(a) Ad Alcandro • (b) Con impazienza *
(c) Con ifdegno . (d) Ad Artjìea •
(e) Cen ifdegno , (f) Parte



ATTO SECONDO? *3$
Piu mifcra di me i -

Arìf. Sì . Vi fon io .
Arg. Ah, non ti faccia amore

Pruovar mai le mie pene. Ah , tu non fai A 
Qual perdita è la mia: quanto mi colla 
Quel cor > che tu m’involi •

Arìf. E cu non Tenti ,
No» comprendi abbaftanza i miei tormenu • 

Grandi, è ver, fon le tue pene :
Perdi, è ver , l’amato bene, 
Ma fei tua , ma piangi intanto , 
Ma domandi almen pietà .

Io dal fato , io fono opprefla : 
Perdo altrui , perdo me 5 
Nè confervo almen del piautQ 
^infelice libertà •

SCENA IV.

Argene, e poi Arai fila ì
Arg. E? Trovar non pofs’io 

r\ Nè pietà , nè foccorfo ?
Amìn. Eterni dei

Parmi Argene colei.
Arg. Vendetta almeno ,

Vendetta fi procuri . (è)
Ami». Argene , e come

Tu in Elide ? Tu fola ?
Tu in sì ruvide fpoglie f

Arg. I neri inganni
A fecondar del prence
Dunque ancor tu veniflì? A faggio in vero 

Re-
(a) Parte , (b) Vuoi partire ,



OLIMPIADE
Regolarci' commife il Re di Creta 
Dì Licida la cura . Ecco ì bei frutti 
Di tue dottrine. Hai gran ragione, Aminta, 
D’andarne altier.Chi vuol fapere appieno. 
Se fu attento il cultor , guardi’l terreno . 

afw/a.fTucto già fa.) Non da’cehfigli miei..,.
Balla . .. Chi sa ? Nel cielo 

vè giuftizia per tutti, e fi ritrova 
Talvolta anche nel mondo . Io chiederol’a 
Agli uomini, agli Dei . S’ei non ha fede , 
Ritegni io non aurò. Vuò, che Clìftene , 
Vuò che la Grecia , il mondo , 
Sappia, ch’è un traditore j acciò per tutto 
Quella infamia io fiegua, àccio ch’ogauno 
L’abborrilca, l’eviti, 
E con orrore a chi no’l sa l’additi.

Amin. Non fon quelli penfieri
Degni d’Argene. Un configgerò infido , 
Anche giullo, è lo fdegno. Io nel tuo cafo 
Più dolci mezzi adoprerei. Procura , 
Ch’e’ti rivegga ; a lui favella : a lui 
Le promette rammenta . E' fempre meglio 
Il riacqnillailo amante , 
Che opprimerlo nemico •

Arg. E credi, Aminta , 
Ch’ei tornerebbe a me .

Amm. Lo fpero : alfine
Folli l’idolo fuo . Per te languiva , 
Delirava per te . Non ti fovviene , 
Che cento volte , e cento ....

Arg. Tutto, per peua mia tutto rammento . 
Che non mi ditte un di ?

Quai numi non giurò ?
£ come, oh dio, fi può }

Co-



ATTO SECONDO. W
Come fi può così 
Mancar dì fede !

Tutto per lui perdei , 
Oggi luì perdo ancor. 
Poveri affetti miei ! 
Queùa mi rendi, amor , 
Quella mercede i («)

5 'C E N A V.

Amistà foto •

INfana gioventù . Qualora e/pofia 
Ti veggio tanto agl’impeti d’amore 
Di mìa vecchiezza io mi confolo , e rido • 
Dolce è il mirar dal lido
Chi ila per naufragar. Non, che ne alletti 
Il danno altrui, ma fo] perchè l’afpetto 
D’un mal,che non fi foffie,è dolce oggetto . 
Ma che? L’età canuta
Non ha le fue tempeile? Ah,che pur troppo 
Ha le fue proprie , e dal timor dell’altre 
Sciolta non è . Son le follie diverfe , 
Ma folle è ognuno : e a fuo piacer n’aggira 
L’odio , o l’amor, la cupidigia , o l’ira .

Siam navi all’onde algenti 
LaCciate in abbandono : 
Impetuofi venti 
I noftri affetti fono : 
Ogni diletto è fcoglio : 
Tutta la vita è mar .

Ben, qual nocchiero, in noi 
Veglia ragion ; ma poi

Pur
(a) Parte .



^36 OLIMPIADE
Pur dall’ondofo orgoglio 
Si lafcia trafportar. (a)

SCENA VI.

Cliflette preceduto da Liei da , Alcan* 
dro f Megacle coronato d'ulivo 9

Coro d’atleti, guardie, e 
popolo •

Tatto il Coro , T'XEl forte Lìclda
1, V Nome maggiore 

D’Alfeo fu’l margine 
Mai non fuonò •

Parte del Coro . Sudor più nobile 
Del fuo fudore 
L’arena Olimpica 
Mai non bagnò .

Altra (arte . L’arti ha di Pallade ;
L’ali d’amore :
D’ApoIlo, e d’Èrcole 
L’ardir moArò.

Tutto il Coro , No i tanto merito, 
Tanto valore 
L’ombra de’secolì 
Cuoprir non può .

Clìf. Giovane valorofo , 
Che in mezzo a tanta gloria umil ti fiat. 
Quell’onorata fronte
Lafcia, ch’io baci, e che te Aringa al fieno . 
Felice il Re di Creta ,
Che un tal figlio forti ! ( Se avelli anch’io 

Se;-.
(a) Parte .



ATTO SECONDO; 157
Serbato il mìo Bilinto , dio, («)
Chi saj irebbe tal ) . Rammenti , Alcau- 
Con qual dolor te’l confegnai? Ma pure ...

Ale. ( Tempo or non è di rammentar lYentu. 
re . ) 69

CZ»/. ( E’ver . ) Premio Ai iftea (r) 
Sarà del tuo valor . S’altro donarti 
Cliitene può , chiedilo pur : che mai 
Quanto dar ci vorrei non chiederai . *

(Coraggioso mia virtù.^Signor,fon figlio» 
E di tenero padre . Ogni contento » 
Che con luì non divìdo , 
E’infipìdo per me . Di mie venture » 
Pria d’ogni altro , io vorrei 
Giungergli apportato!-: chieder laflenfo 
Per quelle nozze: e $ lui prefente » in Creta 
Legarmi ad Arilìea .

Clif. Giulia è la brama .
Meg> Partiiò , fe’l concedi

Senz’ altro indugio . In vece mìa rimanga 
Quefti della mia fpofa (d) 
Servo , compagno , e condottici- .

CUf. ( Che volto
E’quello mai ! Nel rimirarlo il fangue 
Mi fi rifenote in ogni vena ! ) E quelli 
Chi è ? Cóme s’appella ?

Egifto ha nome ,
Creta è fua patria . Egli deriva ancora 
Dalla llirpe reai . Ma, piùche’l fangue » 
L’amicizia ne ftringe : e lon fra noi 
Si concordi i voleri,

Co-
(a) Ad Ale andrò .
(b) A Clijìene . fc) A Menade • 
(d) trefentaudo Lìcìda.



X|t ‘ OLIMPIADE
Comuni a fegno e l’allegrezza > e’1 duolo , 
Che Licida , ed Egitto, è un n$ne foto . 

lìc. ( Ingegnola amicizia ! ) 
Clìf. E ben , la cura

Di condurti la fpofa
Egitto aura . Ma Licida non debbe 
Partir fenza Vederla .

Meg. Ah no . Sarebbe
Pena maggior . Mi fentirei morire 
NeH’attodi lanciarla . Ancor da lunge 
Tanta pena io ne pruovo . ..

Clìf. Ecco , che giunge . 
Meg. (Oh me infelice )

SCENA VII.

Aripsa , e detti .

Arìf. ( A LVodìofe none , (a) avanti) 
Zi Come vittima io vengo all’ara 

Iùc.(Sarà mio quel bel volto in pochi ittac 
CJ/.Avvicinati, o figlia,ecco il tuo ipofo. 
Meg. ( Ah, non è ver . ) 
Arif. Lo fpolo mio 1 ( e)
Clìf, Si . Vedi ,

Se giammai più bel nodo in ciel fi ftrinfe . 
^rìf. ( Ma fe Licida vinte ; im. )

r Come il mio bene ?.. Il genitor m’ingan- 
Lìc.( Crede Megacle fpofo., e fe n’atfanna . ) 
^rìf. E qm tti, o padre , è il vincitor ? (d) 
Chf. Me’l chiedi ?

Non
(a)Ncw vede Megacle^b^Ha per Megacl, 
fc) Stupisce, ^vedendo Megacle •
(dj Addii andò Megacle .



ATTO SECONDO.
Non Io ravvili al volto
Di polve afperfo ? Allonorate ftille , 
Che gli rigan la fronte ? A quelle foglie, 
Chofon di chi trionfa, 
L’ornamento primiero ?

Arif. Ma che dìceftì Aicandro !
Ale. Io dilli il vero .
C/z/lNon più dubbiezze. Eccoli conforte,a cn£ 

Il elei t'accoppia : e no’l potea più d*gno 
Ottener dagli Dei Pam or paterno*

Arif. ( Che gioja ! )
Meg. ( Che martir ! )
tic. ( Che giorno eterno ? )
Clif. E vói tacete ! Oisde il /ilenzio ?

( Oh dio! )
Come comincierò 1

A rif. Parlar vorrei , 
Ma . ..

CHf. Intendo . Intempefliva
£’la prefenza mia . Severo ciglio , 
Rigida maellà, paterno impero , 
incomodi compagni
Sono agli amanti, Io mi fovvengo ancora, 
Quanto increbbero a me . Reftate . Io lodo 
Quel modefto roller , che vi ti attiene .

Meg. ( Sempre lo lìato-mio piggior diviene . ) 
Clif. So , ch’è fanciullo amore ,

Nè conveifar gli piace 
Con la camita età .

Di fcherzi ei fi compiace $
Si llanca del rigore: 
E Han di rado in pace 
Rìfpecto , e libertà . (è)

S C E-
(a) A Megacle , ed Arìffe^ . (b) Parte •



no OLIMPIADE

SCENA Vili.

Ariflea, Menade , e Li ci di .
T^Ra l’amico, e ramante
Jr Che farò (venetiratoi

Ite, ( AlTidol mio ,
E’tempo ch’io mi fctiopra . ) (^)

Meg. ( A (pecca , ) Oh dio !
Ari/. Spolò * alla tua conforte

Non celar , che t’affligge .
Meg. ( Oh pena ! Oh morte ! )
Li e, ( L’amor mio., caro amico,

Non loffie indugio . )
[Arìf. Il tuo lìlenzio , o caro.

Mi crucia mi dilpera .
Meg. ( Ardir, mìo core .

Finiamo di morir . ) Per pochi iftand
Allontanaci , o prence (cj

Lic. E qual ragione ...
Neg. Va . Fidati di me. Tutto, conviene j

Ch’io fpieghi ad Arillea, (d)
Lic, Ma non poh’io

Efl’er prefente ?
^g. No , più , che non credi

Delicato c l’impegno . (e)
Lic. E ben , tii’l vuoi,

Io lo farò » Poco mi feoflo . Un cenno 
Ballerà, perch’io torni. Ah, penfa, amico, 
Di che parli, e per chi. Se nulla mai

Fe-
{afFìano a 'Megctcle.Qo)A Negarle come fopra, 
(c) X parte a Liei da . (dj Come /opra .
{e) Ccwf /opra »



ATTO SECONDO^ z4t 
Feci per te , fe mi fei grato , c m ami, 
Moftralo adeffo . Alla tua fida aita . 
La mia pace io commetto,e la mia vitata)

S G E N A IX.

Megacìe, ed Ariftea.
( fAHricordi crudeli! )

Arif. Alfinfiamfoli.
Potrò lenza ritegni
Il mio contento efagerar : chiamarti 
Mia fpeme , mio diletto. 
Luce degli occhi miei . . .

Me/. No , principefla , 
Quelli foavi nomi 
Non fon per me . Serbali pure ad altro 
Più fortunato amante . . .

Ari/. E ’l tempo è quello
Di parlarmi così? Giunto è quel giorno,. 
Ma femplice ch’io fon . Tu fcherzl,o caro, 
Ed io ftolta ni’ affanno .

JMeg. Ah , non t’ affanni
Senza ragion .

Arif. Spiegati dunque «
Meg, Afcolta :

Ma coraggio , Ariftea . L’ alma prepara 
A dar di tua virtù la pruova eflrema .

<ArìJ, Parla . Aime Che vuoi dirmi ? Il 
cuor mi trema .

Me/. Odi. In me non dicelli
Mille volte d5 amar, più che ’l fembiante. 
Il grato cor- , ]’ alma lineerà, e quellaTom, I, £ Che 

(a) Parie.



24* OLIMPIADE
Che m’ ardea nel penfier fiamma d’ onore ?

Arif. Lo dilli, è ver. Tal mifembrafti, e cale 
Ti conofco , t* adoro .

Meg. E fe diverta
Folle Megacle un di da quel,che dici?
Se infedele agli amici ,
Se fpergiuro agli Dei, fe fatto ingrato 
Al fuo benefattor , morte rendere 
Per la vira, che n’ebbe ? Aurefìi ancora 
Amor per lui? Lo foffrirelH amante ? 
L’ acce treccili fpolo ?

Arif. E come vuoi, 
Ch’ io figurar mi poffa 
Megacle mio sì fcellerato !

Meg* Or fappi,
Che per legge fatale ,
Se tuo fpofodivien , Meglace é tale .

Arif. Come! Meg. Tutto 1’ arcano 
Ecco ri svelo . Il principe di Creta 
Langue per te d’amor . Pietà mi chiede } 
Eia vira mi diede. Ah , principeffa. 
Se niegarla pota’ io , dillo tu lìcffa .

Arif. E pugnaili . . . Meg. Perini. 
Arif. Perder mi vuoi . . .
Meg. Sì, per ferbarmi Tempre

Degno di te .
Arif. Dunque io dovrò ...
Meg. Tu dei

Coronar 1’ opra mia . Si , generofa , 
Adorata Ariltea . Seconda i moti 
D’ un grato cor « Sia qual io fui finora. 
Licida in avvenire . Amalo . E’ degne 
Di sì gran forte il caro amicp. Anch’ i©. 
Yi£o di lui nel fen» »

E s‘ ei



ATTO SECONDO, m;
E s’ ei t’acquilla, io non ti perdo appieno » 

Arìf. Ah,qual paffaggio è queftollo dalle ile Ile
Precipito agli abili! . Eh no : fi cerchi 
Miglior compenfo. Ah , lenza te la vita 
Per me vita non é .

Meg. Bella Arillea ,
Non congiurar tu ancora
Contro la mia virtù . Mi coda affai
Il prepararmi a si gran palio . Un folo
Di quei teneri lenii
Quant’opera , dillrugge!

Arìf. E di lafciarmi. . .
Meg. Ho rifoluto .
Arìf. Hai rifoluto ’ E quando!
Meg. Quello . .. ( Morir mi tento ).

Quello è 1’ ultimo addio.
Arìf. L ’ ultimo ! Ingrato . . »

Soccorretemi , o numi ! U piè vacilla : 
Freddo ludor mi bagna il volto : e parar, 
Ch’ una gelida man m’opprima il core . (a) 

Meg. Sento , che ’l mio valore
Mancando va . Più te a partir dimoro , 
Meno ne fon capace.
Ardir . Vado , Arillea . Rimanti in pace.

Arìf. Come? Già m’ abbandoni?
Meg. E’ forza, o cara , 

Separarci una volta .
Arìf. E parti . . . Meg. E parto, 

Per non tornar più mai. (b)
Arìf. Senti. Ah no . .. Dove vai ?
Meg. A Spirar , mio teforo , (r)

L 2 Lun^
(a) S’ appoggia ad un tronco .
(Ù) In atto di partire .
(c) Megacle parte rifoluto »



*44 OLIMPIADE 
Lungi dagli occhi cuoi. («) 

Arìf. Scccorfo. .. io . ... moro 
Meg. Mifero me ! Che veggo? (r)

AhJ’oppreffe il dolor. Cara mia fpeme, (d) 
Bella Ariftea , non avvilirti , afcolta: 
Megacle é qui : non partirò. Sarai .... 
Che parlo? Ella non m’ode. A vece,o 
Più sventure per me ? No : quefta fola 
Mi reftava a pruovar . Chi mi configli^ ? 
Che rifolvo ? Che fo ? Partir. . . Sarebbe 
Crudeltà , tirannia . Reftar... Che giova ? 
Forfè ad efferle fpofo ? E ’l Re ingannato , 
E l’amico tradito , e la mia fede , 
E F onor mio lo foffrirebbe ? Almeno 
Partiam più tardi. Ah,che farem di nuovo 
A quell’ orrido palio . Ora è pietade 
L’elfer crudele. Addio mia vita. Addio (e) 
Mia perduta fperamta. Il eie! p renda 
Più felice di me. Deh, confervate 
Quefta bella opra volha , eterni Dei , 
Ei dì, eh’ io perderò , donate a lei. 
Licida ( dove è mai ) ? Licida . (j)

5 C E N A X.

Licida, e detti.
tic» TNtefe

I Tutto Ariftea ?
Meg. Tutto . T’ affretta , o prence , (g) 

Scc- 
(a) Sì ferma alla /cena, (b) Sviene /opra 

un fajfo. (c) Rivolgendo fi indietro . (d) Tor­
nando . (e) Le prence lei mano, e la bacìa . 
(f) Verfo la /cena . (g) I» citta di partire



ATTO SECONDO» *4$ 
Soccorri la tua fpofa .

Lìc» Aimè t Che miro !
Che fu ? (rt)

Meg* Doglia improvi/à
Le oppreffe i fenfì , 0 

Lie, E tu mi iafci ?
Io vado ... 0

Deh penfa ad Antica . Che dirà mai (d} 
Quando in fe tornerà^ fff)Tutte ho prefenti 
Jutte le fmanie file ) . Litida , ah fenxi » 

Se cerca, fe dice :
L’ amico dov’ è ?
L’ amico infelice, 
( Rifpondi } mori 

Ah no : sì gran duola 
Non darle per me . 
Rifpondi, ma folo ) 
Piangendo parti . 

Che abiffo di pene !
Lafciare il fno bene f 
Lafciarlo per Tempre !
Lafciarlo così ! (f)

SCENA XL

Lieida -, ed Ariflea ,
Lic. Z^He laberinto è quello ! Io non F in* 

tendo.
Semiviva Ariftea ... Megacle afflitto.. * 

Arìf, Oh dio .
E j ifitt

(a) A Megacle, (b) Partendo, come fopra t 
(c) Tornando indietro . (d) Partendo 
(e) $i ferma . (f) Parts •



>46 OLIMPIADE
Lìc. Ma già quell’ alma

Torna agli tifati ufficj. Aprii bei lumi , 
Principefla , ben mio .

Ari/. Spofo infedele ! (a)
Lìc, Ah, non dirmi così . Di mia coftaiui 

Ecco in pegno la delira . (ó)
Arìf. Almeno . . . O fìelle ! (c)

Megacle ov’ c ì («)
Lìc. Partì.
Ar f Partì l’ingrata!

Ebbe cor di lalciarmi in quello flato !
Lìc. Il tuo fpofo reàò .
Arif. Dunque è perduta (e)

V umanità , la fede »
L’amore , la pietà ì Se quelli iniqui 
Incenerir non fanno , 
Numi, i fulmini voftri, in ciel che fanno ì 

Lìc. Son fuor di me 1 Dì, chi t* ofkfe, o cara l
Parla . Brami vendeva ì Etto il tuo fpofo 
Ecco Licida . . •

Arif. Oh dei !
Tu quel Licida fei ! Fuggi » t* invola , 
Nafconditi da me . Per tua cagione 
Perfido , mi ritrovo a quello palio .

1/c.E qual colpa Lo commeffallo foqdifafso, 
Ai ìf- Tu me da me dividi ,

Barbaro , tu m’ uccidi : 
Tutto il dolor , eh’ io lento > 
Tutto mi vien da te »

No , non fperar mai pace :
Odio quel cor fallace :

Og-
Seneca vederlo » (b) La prende per mano .

(c) S* avvede non effer Megacle •
(d) £ ritira la mano » (ejS’ al^a con ìmpeto .



ATTO SECONDO, 
Oggetto di (pavento 
Sempre farai per me • (4)

S C E N A XII.

Licida > e poi ^ene.
Uc* A me barbaro? Oh numi! ( gito 

xlPerfido a me? Voglio feguirla, e vo- 
Sapere almen, che Urano enigma è quello»

•Arg. Fermati , traditor «
Lic. Sogno , o fon defto ! (ó)
^rg* Non fogni no: fon to

V abbandonata Armene . Anima ingrata , 
Riconofci quel volto ,
Che fu gran tempo il tuo piacer . Se pure 
In forte sì fu ne fi a 
pelle antiche fembianze orma vi refta .

He. ( Donde viene ? In JL11^ Jj’unto___ ?
Arifteà non raggiungo ) . Io non intendo .
Bella ninfa, i tuoi detti. Un’altra volta 
Potrai meglio /piegarti. (0

Arg. Indegno , afcolta • p) 
la- ( Mifero me ! ) 
Arg. Tu non m’intendi ? Intendo

Ben loia tua perfidia . I nuovi amori » 
Le frodi tue tutte rifeppi j e tutto 
Saprà da me Cliftene
Per tua vergogna . (e)

Ve. Ah no . Sentimi Argene .
L 4 Non

(a) Parte . (bj Rìconofce Argene .
(c) Vuol partire . (d) Trattenendolo • 
(ej Vuol partire . (f) Trattenendola^



MS OLIMPIADE -i
Non sdegnarti . Perdona , 
Se tardi ti ravvifo . Io mi rammento- 
Gli antichi affetti j c fe tacer faprai > 
Forfè .... Chi fa ?

Arg. Si può (offrir di queRa, 
Ingiuria più crudel ? Chi fa , mi dici ? 
In vero io fon la rea. Picciole pruove 
Di tua bontà non fono
Le vie , che m’ offri a meritar perdono . 

Lic* Afcolta . Io volli dir. .. («) 
Arg. Lafciami ingrato :

Non ti voglio afcoltar. (i} 
Lic. ( Son difperato ).
Arg» No , la fperanza

Più non m’ allenta ?
Voglio vendetta » 
Non chiedo amor .

Pur che non goda
Quel cor (pergiuro^ 
D’el'mio dolor. qcj

SCENA XI1L

Licito, e poi Aminta ì
l-ìc. IN anguftia più fera

1. Io non mi vidimai. Tutto è in ruma, 
Se parla Argene . E’ forza 
Raggiungerla , placarla .. E chi trattiene 
La principefsa intanto ? Il folo amico 
Potria:.. Ma dove andò? Si cerchi. Almeno

E con­
fa) Vuol prenderla per mano . (b) I>o rigetta • 
(c) Parte ;



ATTO SECONDO W
E configlio , e conforto
Megacle mi darà . (a)

Amin. Megaele è morto »
Me. Che dici Aminta !
Ami». Io dico

Pur troppo il ver.
l-'V. Come ? Perchè ? Qual empia

Si bei giorni troncò ? Trovili. Io Voglia 
Gh’ esempio di vendetta altrui ne refti. 

^min. Principe no’1 cercar. Tu 1’ ucciderti.' 
Me. Io ! Deliri ? dmìn. Volefse

Il citi, eh’ io delirarti . Odimi . In traccia 
Mentre or di te venia , fra quelle piante 
F» gemito improvifo
Sento ; mi fermo : al fuon mi volgo: e mira 
Uom che fu ’l nudo acciaro ’
Prono già s‘ abbandona. Accorro: al pettà 
Fo d’una' man fodegno , (to
Con l’altra il ferro svio.Ma quando al voi- 
Megaele rawifai ;
Pcnfa com’ ei reltò , com’ io refiar.
Dopo un breve fhipore , ah , qual follìa 
Bramar ri fa la morte ?
( lovolea dirgli,ermi prevenne. ) Aminta, 
Ho vifsuto abbaftanza ,
( Sofprrando , mi difae
Dal profondo del cor ). Sema-Arrftea 
Non sò viver,nè’voglio. Ah,fon due lafin. 
Che non vivo, che in lei. Licida , oddio, 
M’uccide, e non io fa . Ma non m’ offende , 
Suo dono è quella vita , ei la'riprende .

He, Oh amico ! E poi ?
. Amrn'. Fogge da me , ciò detto, 

£ Co
(a) Vuol partire .



OLIMPIADE
Come particoftral. Vedi quel falso, 
Signor,colà, che ’l fottopofto Alfeo 
Signoreggia , ed adombra ì Egliv’ afeende 
In men che non balena . In mezzo al fiume 
Si fcagliatio grido in van. L’ onda percofsa 
Balzò, s’ aperfe , in frertolofi giri 
Si riuni , 1’ afeofe » Il colpo , i gridi 
Replicaron le fponde : e più no ’l vidi , 

tic. Ah , qual orrida leena
Cr.fi fcuopre al mio sguardo ! (a) 

Amin. Almen la fpoglìa ,
Che albergò sì bell’ alma , 
Vadali a ricercar . Da’ meli! amici 
Quelli a lui fon dovuti ultimi uffici . (£)

SCENA XIV.

Li ci da , e poi Aie andrò «
lìc. T\°ve ' che m’avvenne! Ah,dim- 

j que il cielo
Tutte lòpra il mio capo
Rovefciò l’ire lire / Meg scie, oh dio , 
Megacle, dove fei ? Che.fo nel mondo 
Senza di te ? Rendetemi 1’ amico , 
lugiuftifiimi Dei. Voi me’l togliefte , 
Lo rivoglio da voi, Se lo nìegate 
Barbari , a’ voti miei, dovunque ei fia , 
A viva forza il rapirò . Non temo 
Tutti i fulmini voltri : ho cuor, che balla 
A ricalcar su Forme
D’ Ercole , e di TefeQ le vie di morte .

X/f.
(a) Rimane ftupide » 
(b) Parte .



atto secondo. i;rZZf. Ola . (4) *
Del guado e fi remo . . •

• Li e. Chi lei
j » che audace interrompi 
Le /manie mie ?

XZr. Regio mini/tro io fono r
Lir. Che virole il Re ?
X r» ^5 *n vergognoso efiglio 

/ungi tu vada , 1/ sol cadente 
oe in Elide ti Jafcia r 
Sei reo di morte ,

A me tal cenno ?
^lc. Impara

A mentir nome r a violar la fede, 
A deludere i Re .

X/n Come ? Ed ardifcl
Temerario. , ,

N?'} plà * Pr“ìcIPe , è q ueffo ( fio. (fi 
Mio dover:! ho adempiuto, Adempì ‘Ire-

SCENA XV.

lùcida foto .

COn quello ferro , indegno , (t)
Il fen ti pafserò. . <Folle Tche dico ? 

^-ne io ? Con chi mi sdegno ? Il reo fon io r 
lo ion Io fcellerato. In quelle vene 
Con più ragion Fimmergerò . . Si r mori 
Ticida sventurato ...Ah, perchè tremi 
limida man ? Chi ti ritiene ? Ah, qn?/la 

ben miferfa eftrema . Odio la vita r
/ v . ., L 6 M’ar­ia) "Lttian non p ,
(b) Parte , (c) Snuda la [pada .



OLIMPIADE
M’ atterrifce la morte : e fento incanto 
Stracciarmi a brano, a brano
In mille parti il cor . Rabbia , vendetta , 
Tenerezza, amicizia , 
Pentimento , pietà, vergogna , amore , 
Mi trafiggono a gara . Ah » chi mai vide 
Anima lacerata
Da tanti affetti, e sì conciar) ? Io flefso 
Non so , come fi pofsa
Minacciando , tremar e : arder gelando 
Pianger in mezzo all’ ire :
Bramar la morte , e non faper morire 5

Gemo in un punto , e fremo :
Fofco mi fembra il giorno :
Ho cento larve intorno :
Ho mille furie in fen .

Con la fanguigna face , 
M’ arde Megera il petto : 
M’ empie ogni vena A letto 
Pel freddo fuo velcu • («J

ywe «lej? atte fetondo ;

{a) furie »
Al.



ATTO TERZO.
SCENA PRIMA.

Bipartita, che ft forma dalle ruine dì uìì 
antico Ippodromo * gii ricoperte in gran 
parte d* edera , di fpini > * d' altre piana­
te felvagge. Mescle trattenuto da Amin­
ta per una parte : e dopo Ari fisa tratte­
nuta da Armene per l'altra • Ma quelli non 
•veggono quelle .

Meg. T Aftiami. In vane’opponi.
Amìn. 1 Ah , torna , amico ,

Una volta in te ftefso . In tuo foccorfo 
Pronta fempi e la mano 
Del pefeator , eh’ or ti falvò dall* onde,' 
Credimi, non aurai. Si fianca il cielo 
D’ affifler chi 1* infulta .

Meg. Empio foccorfo,
Inumana pietà ! Niegar la morte 
A chi vive morendo. Aminta , oh dio > 
Lafciami.

Amìn. Non fia ver .
Arif. Lafcimi Argene .
Arg. Non lo fperar .
Meg. Senz’ Ariftea non polso i 

Non deggio viver più.
Ari]. Morir vogl’ io

Dove Megacle é morto •
Amiti. Attendi, (a)

Arg.
(a) A Megafte •



OLIMPIADE
Arg. A (colta . (4)

'Meg. Che attender ? ^rif» Che aicoltar?
Meg. Non fi ritrova 

Più conforto per me » 
Arif. Per me nel mondo 

Non v’ è più , che iperar.
Meg. Serbarmi in vita « . •
Arif. Impedirmi la morte . . - 
Meg. Indarno tir pretendi » 
Arif. In van prefumi • 
Amin. Ferma .
Arg. Senti infelice » (c)
Arif. Oh Stelle ! (d)
Meg. Oh numi ? Arif. Mogacle !
Meg. PHncipefla !
Arif. Ingrato ! E tanto

M* odj dunque , e mi fuggi «
Che per effetti unita >
S’io mi affretto a morir? tu torni in Vita ?

Vedi, a qual fegno è giunta y 
Adorata Arìftea, la mia (ventura . 
Io non poffo morir : trovo impedite 
Tutte le vie , per cui fi patta a Dite . 

Arif. Ma qual piccola mano . , .

SCENA IL
Oleandro , e detti.

Ale. /""X H facrilego ! oh infano ! 
\_Z Oh fcellerato ardir!

Arif.
(a) Ad Ariftea.
(b) Volendo- trattener Megacle^ che gli fugge.
(c) Volendo trattener Ariflea, come fogra .
(d) Incontrando/? in il teatro .



ATTO TERZO. MS
Arìf. Vi fono ancora

Nuovi dilatòri , Alcandro ?
Alc.ln quefto itòante 

Rinafce il padre tuo, 
Arìf. Come ? Ale. Che orrore I

Che mina! che lutto!
Se ’l ciel no’l difendea, n aurebbe involti f 

Arìf. Perchè ì
Ale. Già fai , che per coll il m e antico* 

Quello fedivo di con un folenne 
Sacrificio lì chiude . Or mentre al tempio 
Venia fra funi cutòodi
La làcr a pompa a celebrar CHtòene j 
Perchè, non so , nè da qual parte ufeito 
Lìcida impetuofo .
Ci attraverfa il cammin » Non vidi mai 
P»ù terribile afpetto : armato il braccio 5 
Nuda la fronte avea : lacero il manto : 
Scompotòo il cria. Dalle pupille accefe 
Ufcia torbido il guardo : e perle gote 
D’inaridite lagrime fegnate 
Trafpariva il furore. Urta , rovefeia 
I forpretò cutòodi , Al Re s’ avventa r 
Mori (grida, fremendo) e gli alzaia fronte 
Il facrilego fer ro ►

Arìf Oh dio ! Ale. Non cangia 
Il Re fito , o color . Severo il guardo 
Gli ferma in faccia,e in grave fuon gli dice;' 
Temerario ! Che fai ? ( Vedi,, fe ’l cielo 
Vegghia in cura de’Re . ) Gela a que’dctti 
Il giovane feroce. Il braccio in alto 
Solpende a mezzo il colpo j il regio a/petto 
Attonito rimira : impalìidifcer 
Incomincia a tremar ; gli cade il ferro :

E dal



*0 olimpìade
E dal cìglio , che tanto
Miuacciofo parea T prorompe il pianto-.

Arìf. Refpiro . Arg» Oh folle 1
Amìn. Oh fconfigliaco ! Arìf» Ed ora

11 genito*: che fa ?
Ale. Di lacci avvolto*

Ha il colpevole innanzi<
Amìn. ( Ah, fi procuri

Di faìvar l’infelice.
Meg. E Lùrida che dice?
Ale. Alle richiede

Nulla rifponde. E’reo di moire,e pare, (do 
Che no’l làppiaro noUcurLOgnor piangen. 
LI Tuo Megacle chiama : a tutti il chiede, 
Lo vuol da tutti : e fra fuoi labbri, come 
Altro non fa-ppia dir,fempre ha quel nome. 

M*g. Più refifieu non poffo . Al caro amico
Per pietà , chi mi guida l

Arìf. incauto! Eguale
Sarebbe il tuo dì legno ? Il genitore
Sa, che cu riagaunafti : ■
Sa che Megaele fei. Perdi te fteflò 
Prefentandoti al Re : non falvi altrui.

Meg. Col mio prencipe inficine
Almen mi perderò . (è)

Anf. Senti. E non itimi
Configli© affai miglior, ehe’l padre offefo
Vada a placargli io ffeffa ì 

fdeg. Ah , che di tanto
Lufingarmi non fo .

Arìf. Si. Quello ancora
Pei te fi faccia.

Meg. O generofa , o grande 9
O pìe-> 

(a) farce» (b) Vuol partire .



ATTO TERZO. W 
O pietofa Ariftea . Facciano ì Nunv . 
Quell’alma bella in quefta bella fpoglia 
Lungamente albergar : ben Io difs’io , 
Quando pria ti mirai, che tu non eri 
Cofa mortai. Va , mio conforto . ..

Arìf. Ah, balla :
Non fa d’uopo di tanto •
Un fol de’guardi tuoi
Mi coftringe a voler ciò , che tU VUOi.

Caro , fon tua cosi,
Che per virtù d’amor , 
Imoti del tuo cor 
Rifento anch’io .

Mi dolgo al tuo dolor : 
Gioifco al tuo gioir : 
Ed ogni tuo deùr 
Diventa il mio : (a)

SCENA III,

Meg* T*\Eh » fecondate, oh numi,' (dre 
1 J La pietà d’Ariftea. Chi fa,fe’l pa-

Però fi placherà ! Troppa ragione
Ha di punirlo, è ver -, ma della figlia
Lo vincerà l’amore . E fe uo’l vince ?
Oh dio , poteffi almeno
Veder come l’afcolta . Argene , io vogh*Q
Seguitarla da lungi. —-

Xrg. Ah, tanta cura
Non prender di colini. Vedi, che il cielo
E’ftanco di foffrhlo . Al fuo deftino

La.
(a) Parte «



2.5» . OLIMPIADE
Lafcìalo in abbandono.

Meg, Lafciar l’amico? Ah, così vii «on fona .
Lo feguieai felice,

Quand’era il ciel Sereno : 
Alle tempere in feno 
Voglio feguirlo ancor • 

.Come dell’oro il foco
Scuopre le mafie impure , 
Scuoprono le /venture 
De’falfi amici il cor ► (a)

SCENA IV,

Argine, poi Aminta •
FJ* Pure a mio difpetto (gnarmì
F*/ Sento pietade anch’io. Tento fde- 

N’ ho ragion,lo vorreijma in mezzo all’ira, 
Mentre il labbro minaccia , il cor fofpira • 
Sarai debole, Argene , grato -uv« spergiuro. in. 
Non farà ver. Detetto
La mia pietà . Mai più mirar non voglio 
Quel volto ingannator. L’odio : mi piace 
Di vederlo punir : trafitto a morte 
Se mi cadette accanto ,
Non verferei per lui ftilla di pianto » 

Amin. Mifero,dove fuggo? Oh di fanello !
Oh Licida infelice l

Arg. E’ forfè eftinto
Quel traditor ?

Amìn, No ; ma ’l farà frà poco « ( vagì
Arg. Non lo credere,Ambita', Hanno i mal,

Mpl-
(a) P^rre.



ATTO TERZO.
Moki compagni : e però mai non fono 
Poveri di taccorfo.

Amin. Or ti lufinghi.
Non v* è più che fperar. Contro di lui 
Gridati le leggi : il popolo congiura : 
Fremono i Sacerdoti. Un fangue chiede 
L’offe fa Maeftà : de* facrificj, 
Che una colpa interrompa,èil delinquente 
Vittima neceflaria . Ha già decita 
Il pubblico contenta . Egli frenato 
Eia su f ara di Giove . Effer vi deve 
L’ofteta Re prefente , e al facerdote 
Porgere il facro acciaro •

Arg, E non potrebbe 
Rivocarfi il decreto ?

Amia* E come ? Il reo (fiori
Già in bianche fpoglie è avvolto.il crìn di 
Io coronar gli vidi : e ’l vidi , oh dio ! 
Incamminarli al tempio. Ah,forfè è giunti* 
Ah forfè adeflb , Argene » 
La bipenne fatai gli apre le vene.

Arg. Ah no . Povero prence! («) 
Amìn. Che giova il pianto ?
Arg. Ed Ariltea non giunfe ì (vuole 
Amìn^ Giunte^ ma nulla ottenne . Il Re non

O non può compiacerla .
Arg» E Megacle ? Amm. 11 mefehino 

Ne’ cuftodi s’avvenne, 
Che ne andavano in traccia. Or 1’afcoltai 
Chieder fra le catene
Di morir per l’amico . E fe , non fofle 
Ancor ei delinquente , 
Ottenuta f amia . Ma un reo per l’altro

Mo,
(a) Piange.

avvolto.il


zòo OLIMPIADE
Morir non può .

L’ ha procurato almeno!
Oh forte Oh generofo ! Ed io l’afcolco . 
Senza arroflìr ? Dunque ha più Caldi nodi 
L’amillà, che l’amore? Ah,quali io Cento 
D’un’ emula virtù (limoli affianco .
Sì : rendiamoci iliuilri : in fin, che dura, 
Parli il mondo dì noi : faccia il mio cafo 
Maraviglia , e pietà : nè fi fittovi 
Ne 11’ uni vedo tutto
Chi ripeta il mio nome a ciglio afciutto « 

Fiamma ignota nell’ alma mi fcende :
Sento il nume : m’infpira, m’accendeì 
Di me (leffa mi rende maggior .

Ferri, bende , bipenni, ritorte , 
Pallid’ ombre , compagne di morte ; 
Già. vi guardo , ma fenza terror .

SCENA V.

'.^milita folo^

FUggi, falvati, Amints ; in quelle (ponde 
Tutto è orror,tutto è morte. Eh,dove,©fi 
Senza Licìda io vado ì Io V educai (dio* 

Con sì lungo Pudore : a regie fafce 
Io l’innalzai da (conofciuta cuna : 
Ed or potrei fenz’ elio
Partir cosi ? No . Si ritorni al tempio :
Si vada incontro all’ ira
Dell’ oltraggiato Re : lucida involge 
Me ancor ne’ falli fui :
Si mora di dolor , ma accanto a lui ;

Son qual per mare ignoto
Na»?



ATTO TERZO. 
Naufrago palleggierò, 
Già con la morte a nuoto 
Ridotto a contraliar .

Ora un follegno , ed ora 
Perde una lielh : alfine 
Perde la fpeme ancora , 
E s’ abbandona al mar . H

SCENA VI.

Affette efkriore del graie tempio dì Giove 
Olimpico , dal quale fi ficen de per lungat 
e magnificafcalatdivifa in diverfipiani» 
piazza innanzi al me de fimo, con ara ar­
dente nel mezzo. Bofco all* intorno de* fia­
cri ulivi filvefiìrì, d* onde formavanfi le 
corone per gli atleti vincitori. Clillene, 
che Jcende dal tempio,preceduto da nume- 
ro/i popolo, da* fiuoi enfilo di, daLicida 
in bianca ville, coronato di fiori, da Al- 
candro, e dal coro de* facer do ti, de* qua­
li alcuni portano fopra bacili di oro gli 
firomenti del facrificio»

Coro. T Tuoi tirali, terror de’ mortali, 1 Ah fofpewd'h gran padre de’ numi, 
Ah deponì , gran nume de’ Re .

Parte» Fumi il tempio del fangue d’un empio, 
Ch’ oltraggiò con infano furore , 
Sommo Giove, una immago di re.

Coro. I tuoi Arali terror de’ mortali
Ah lòfpcnd^ grati padre de’ninni 

Ah
(a) Parte »



OLIMPIADE
Ah deponi, gran nume de’ Re 

? arte, L’ende chete del pallido Lece
L’empio varchi,ma il noftro timore. 
Ma il fuo fallo portando con fe . 

Coro» I tuoi Arali, terror de’ mortali,
Ah fofpendi, gran padre de’niimì, 
Ah deponi, gran nume de’ Re . 

CVf. Giovane fventurato , ecco vicino 
De’ tuoi miferi dì l’ultimo iftante . 
Tanta pietade ( e mi punifca GioVe, 
Se adombro il ver) tanta pietà mi fai, 
Che non ofo mirarti. Il ciel voleffe, 
Che potefs’ io diflìmular 1’ errore * 
Ma non Io pollo, o figlio . Io fon cuflode 
Della ragion del trono « AI braccio mio 
Illefa altri la diede : 
E renderla degg’ io
Illefa , o vendicata , a chi /accede . 
Obbligo di chi regna 
Neceffario è così , come penofo 
11 dover con-mifura effer pietofo. 
Pur fe nulla ti iella
A defiar , fuor che la vita , e/ponì 
Libero il tuo delire ,. Efferne io giuro 
fedele efecutor . guanto ti piace , 
Figlio, preferivi, e chiudi i lumi in pace. 

Zie. Padre , ( che ben dipadre ,
Non di giudice,e Re, que’detti fono) 
Non merito perdono, 
Non lo /pero, no’I chiedo, e no’I vorrei. 
Afflitte i giorni miei 
Di tal modo la forte , 
Ch’ io la vita pavento , e non la morte : 
L’ unico de* mici voti

E’il



ATTO TERZO. m
E* il riveder 1’ amico
Pria di fpirar . Già, eh’ ei rimafe io vita » 
L’ ultima grazia imploro, 
D’ abbracciarlo una volta,e lietoio moro»

Clìf. T’ appagherò . Cu/ìodi, (a) 
Megacle a me .

Ale, Signor tu piangi ? E quale 
Ecceflìva pietà l’alma t’ingombra?

CH/i Alcandro , lo confetto , 
Stupifco di me ileffo . Il volto , il ciglio j 
La voce di colini nel cor mi delia 
Un palpito improvifo, 
Che lo niente in ogni fibra il (angue . 
Fra tutti i miei penfieri
La cagion ne ricerco , e non la trovo. 
Che farà, gìufti Dei, quello,ch’io pruovo?

Non so, donde viene 
Quel cenerò affetto : 
Quel moto, che ignoto 
Mi nafee nel petto : 
Quel gel , che le vene 
Scorrendo mi và.

Nel feno a dettarmi 
Sì fieri contratti 
Non parmi, che batti 
La fola pietà.

SCENA VII.

Megacle fra le guardie, e detti.
He» H , vieni iiluttre elcmpio 

Za Di verace amittà. Megacle amato, 
Caro Megacle vieni.

(a) Alle guardie »



OLIMPIADE
Meg. Ah , qual ti trovo, 

Povero prence J
Lìr. Il rivederti in vita 

Mi fa dolce la morte .
Meg. £ che mi giova

Una vita , che iu vano
Voglio offrir per la tu a? Ma molto innanzi * 
Licida , non andrai- Noi paleremo 
Ombre amiche indìvife il guado eihemo .

JLrc. Oh , delle gioje mie, de’miei martiri, 
Finché piacque al dcftin, dolce compagno. 
Separarci convien ... Poiché fiam giunti 
Agli ultimi momenti, 
Quella delira fedel porgimi, e lenti : 
Sia preghiera , o comando, 
Vivi - io bramo cosi . Pietofo amico , 
Chiudimi tu di propria mano i lumi, 
Ricordati di me , Ritorna hi Creta 
Al padre mio. .. (Povero padre! A quello 
Preparato non fei colpo crudele ) • 
Deh, tu Fiilorìaamara
Raddolcirci narrando . Il vecchio afflitto 
Reggi , affittì, confola .
Lo raccomando a te . Se piange, il pianto 
Tu gli afciusga su’l ciglio :
E in te,fe un figlio vuol, rendigli un figlio. 

Meg. Taci. Mi fai morir.
Chf. Non poflo , Aicandro ,

Refiller più. Guarda que’volti : oflerva 
Que’ replicati ampleifiì, 
Que’ teneri fofpiri , e que’ confuti 
Fra le lagrime alterne ultimi baci.
Povera umanità !

X/q Signor » crafcorre
,L’ ori
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L’ ora permeila al facrifizio.

Clif. E’ vero.
Olà, facri Miniftri,
La vittima prendete . E voi Cu/todi, 
Dall’ amico infelice
Dividete colui. («) Meg.Barbari, ah, roi 
Avete dal mio feti fvelto il cor mio .

Lìc. Ah dolce amico !
Meg> Ah caro prence !

x * z. Addìo. (b)Meg.) K 7
Coro. I tuoi ftrali, terror de’ mortali, 

Ah,fofpendi, gran padre de’Nums 
Ah,deponi, gran nume de’ Re . (c)

Clif. O degli uomini padre, e degli Dei,
,, Onnipotente Giove,

Al cui cenno fi muove
Mar, la ^.erra, il Ciel; di cui ripieno

,, E’ 1’ Univerfo i e dalla man di cui
„ Pende d’ogni cagione, e d’ogni evento
„ La connefla catena :
,, Quella, che a te fi fvena ,
„ Sacra vittima accogli : efla i funeri,
„ Che ti fplendono in man,folgori arrefiì.(^) 

TomA. , M SCE
(a) dì vi fi da Sacerdoti , e daCuftodì.
(b) Guarà andcjì da lontano . (c) idei tem^o , 

che fi canta il Coro , Licida va ad inginoc- 
chiarfì a piè dell' ara appreff al Sacerdo ■ 
te. Il Re prende la facrafcure,che gli vien 
presentata fopra un bacile da uno de'ni.- 
nifìri del tempio ; £ nel porger la al Sacer­
dote canta i Jeguenti vCrfì, accompagnata 
da grave fìnfonia . (d) UH porgetela fcurc 
al Sacerdote 'viene interrotto da Argcne .
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SCENA Vili.

Argene , e detti.
Arg. T? Erma ci, o Re . Fermate *

.F Sacri Miniftri,
Clìf- Oh infano ardir ! Non fai, 
* Ninfa , qual opra turbi ?

Arg. Anzi più grata
Vengo a renderla a Giove . Una vi reco 
Vittima volontaria , ed innocente, 
Che ha valor , che ha delio 
Di morir per quei reo .

Clìf. Qual’è ? Arg. Son’io.
Meg. ( Oh bella fede ! )
Lic. ( Oh mio roflòr ! )
Cltf. Do v re Hi

Saper, che al dcbil fedo
Pe ’l più forte morir non è permeilo • 

Arg. Mà il morir non li vieta
Per lo fpofo a una Ipofa . In quella gnifa 
So, che al Teflalo Admeto
Serbò la vka Alcefìe , c so , che poi 
L’ efempio fuo divenne legge a noi.

Gli/. Che perciò ì Sei tu forfè 
Di Licida contorte ?

Arg. Ei me ne diede
In pegno la fu a delira , e la fu a fede • 

Glìf. Licori , io che t’ afcolto
Son più folle di ce . D’ un regio erede 
Una vìi pallorella
Dunque .... Arg. Ne vii fon io , 
Nè fon Licori. Argene ho nome: in Creta 
Chiara è del languendo la gloria antica .

E fe
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E fe giurommi fe , Licida il dica.

Clif. Licida , parla .
Lic, ( E’ 1* effer menfognerp

Quella volta pietà . ) No » non è vero.
Come! E negar lo puoi?Volgiti,ingrato< 

Riconofci i tuoi doni,
Se me non vuoi. L’aureo monile è quello, 
Che nel punto fnnefto
Di giurarmi tua fpofa
Ebbi da te . Ti rilòv venga almeno,
Che di tua man me ne adornalli il feno,.

Lìc, ( Pur troppo è ver . )
Arg. Guardalo , o Re.
Clif. Dittanti

Mi lì tolga collei •
Arg. Popoli, amici, («)

Sacri Mi ni lì ri , eterni Dei , fe pure 
N’è alcun predente al facrifkio ingiufto, 
Protefto innanzi a voi, giuro , eh’ io fono 
Spofa a Licida , e voglio
Morir per lui: ne.... PrincipelTa,ah vieni, 
Soccorrimi : non vuole
Udirmi il padre tuo .

SCENA IX.

Arìflea, e detti.
Arìf. /^Redimi, o padre, 

E’ degna di pietà .
Clif. Duuqne^ volete,

Ch’ io mi riduca a delirar con voi?
M x Par-

(a) Alle guardie , vogliono allontanarla 
« forza .
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Parla . Ma fiano brevi ì detti tuoi.

Arg. Parlino quelle gemme , (ó)
Io tacerò . Van di tai fregi adorne 
In Elide le Ninfe ?

Clìf. A ime. Che miro! (c) 
A leandro , riconofci 
Quello monil ?

Ale. Se’l riconofco ? E’quello, 
Che al collo avea,quando refpolÌ3irGndet 
Il tuo figlio bambin .

C/i/o Licida 5 (Oh dio!
Tremo da capo a p"è. ) Licida, forgi, 
Guarda : è ver, che colìei 
L’ ebbe in dono da te i

{.jc. Però non debbe
Morir per me . Fu I^promeffa occulta j 
Non ebbe effetto , e col folcirne rico 
L’imeneo non fi Rrinle

CZ//» Io chiedo folo, 
Se’l dono è cuo • Lic. Sì.

Clìf. Da qùal man ci venne 
jL/r. A me donollo Aminta .
CZ//. E quello Aminta 

Chi è?
He. Quello , a cui diede

11 genicor degli anni mici la cura .
CZ//. Dove Ila ì Lìc. Meco venne , 

Meco in Elide è giunto .
CZ// Quello A minta fi cerchi.
Arg. Eccolo appunto,

SCE-
(a) -dd jfrgeze . (b) Terge il menile a Cli 

(iene . (g) JLo guarda , e fi turba.
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SCENA X.

Amistà » e detti •
Amìn. \ H Licida ...(<*)
Clif. Zi. T’ accheta .

Rilpondi, e non mentir . Qiiefto monile 
Donde avelli ?

Amìn. Signor , da mar.o ignota:.
Già fcorfe il quinto luftro, 
Ch’ io 1’ ebbi in don .

C/i/. Dov’ eri aliar ì Ambi. Là, dove
In marpreflo a Cojinto
Sbocca il torbido A^po .

Ale. (Ah, eh* io rinvengo (è)
Delle note fembianze (ganno*
Qualche traccia in quel volto. Io non m’in. 
Certo egli è de^o.)Ah,d*un antico errore,(c) 
Mio Re,fon reo.Deh me’l perdona.lo rotto 
Fedelmente dirò . Clif. Sorgi favella .

Ale. Al mar , come imponelli, 
Non efpofi il bambin : pietà mi vinfe . 
Ccftui, fìraniero ignoro, 
Mi venne innanzi, e gliel donai, fperandgt 
Che in rimote contrade
Tratto f aurebbe.

Clìf. E quel fanciullo , Aminta t 
Dov’ è ì Che ne facelli.

Amin. Io ... ( Quale arcano
Ho da fcnoprir 1 )

Clìf. Tu impallidirci ? Parla, 
M $ Enw

(a) Vuol abbracciarlo . (b) Guardando atterrì, 
tamente Amine# , (c) lngÌM:cchi$ndo,fi ,
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Empio , dì,che ne fu ? Tacendo aggiungi 
All’ antico delitto error novello .

A mitigai prefente,o Signor;Licida è quello.
Clìf. Come ! Non è di Creta 

Licida il prence ?
A m in. Il vero prence in falce

Finì la vita . Io ritornato appunto 
Con lui bambino in Cieca , al Re dolente 
L’ offerii in dono : ei dell’ elFnto in vece 
Al trono F educò per mio configlio .

Clìf. Ah,numi,eccoFilinto,ecco il mio figlioli 
Arif. Stelle ! tir. Io tuo figlio !
CHJ. Sì . Tu mi nafcefti

Gemello ad Ariftea . Delfo m’impofe 
D’ efporti al mar bambino , un parricida 
Minacciandomi in te .

X/r. Comprendo adeffo
L’orror, che mi gelò, quando la man© 
Sollevai per ferirci,

C/if. A dello intendo
L’ecceffiva pietà , che nel mirarti 
Mi fentiva nel cuor.

Amìn. felice padre!
Ale. Oggi molti in un punto 

Puoi render lieti .
Clif. £ lo defio . D’ Argene 

Filinto il figlio mio , 
Megacle d’ Ariftea vorrei conforte i 
Ma Filinto, il mio figlio, è reo di morte 2

Meg. Non è più reo, quando è tuo figlio.
C/ìf. £’ forfè

La libertà de’ falli
Permeila al sague miolQuì viene ogni alti®

Adi- 
(a) Abbracciandolo «
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A dimelùar valor : 1’ unico efempio 
Efler degg’ io dì debolezza ? Ah,quello 
Di me non oda il Mondo . Olà,Miiiìllri, 
Rifveglìate su l’ara il facro fuòco .
Và,figlio, e mori. Anch’io morrò fra poco. 

Amia, Che giuitizia inumani !
A/c. Che barbara virtù !
Meg, Signor, r’ arreca .

Tu non puoi condannarlo . In Skione 
Sei Re, non in Olimpia. E’fcorfo il giorno» 
A cui tu prefiedefti. Il reo dipende 
Dal pubblico giudicio .

CHf, E ben , s’ afcolti
Dunque il pubblico voto • A prò de! reo 
Non prego, non comando, e non con/ìglio.

Coro di Sacerdoti , e Popolo .

Viva il figlio delinquente, 
Perchè in lui non ha punico 
L’innocente genicor .

Nè funeili il dì preferite, 
Nè dillurbi il l'acro rito 
Un’idea di canto orror.

LICENZA.

AH no : l’Augnilo fguardo
Non rivolgere altrove, eccelfa Elifa , 

Ubbidirò. Tu afcolterai , fe m’odi, 
(Dura legge a compir ! ) voci, e non lodi. 
Veggano ancor ben cento volte , e cento 
I n limerò lì tuoi fuddìt i Regni 
Tornar fempre più chiaro

M 4 Qtie«
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Quello giorno per te , Per te , che fei 
La lor felicità j che del tuo reno 
Le più belle virtù , come in lor trono 
L’una all’altra congiunte... AimèlPerdono. 
Voti in mente io foimai.Ma dal mio labbro 
Efcon ( per qual magìa dir non fapiei ) 
Trasformati in tua lode i voti miei.
Errai ma il Mondo intero
Ho complice nel fallo : e (non fdegnatti) 
Mi par bello P eri or . L’ anime grandi 
A vantaggio di tutti il Ciel produce . 
Nafconderne la luce (gua.
PerchèiSe agli altri il buon cammino vile- 
Le ledi di chi regna
Sono fenda a chi ferve. Il grande efempio 
Innamora , corregge , 
Perfuade , ammaeflra .. Apprettò al fonte 
Tutti non fono. E ben ragion,che alcuno 
Diifetì anche i lontani » Ah) npn è reQ 
Chi celebrando i pregi 
Dell’anime reali, 
Ubbidìfee agli Dei , giova a* mortali » 

Nube così profonda
Non può formarli mai, 
Che le tue glorie afeonda , 
Che ne trattenga il voi.

Saria diffidi meno 
Torre alle Ilei le i rai, 
A’ fulmini il baleno , 
La chiara luce al Sol.

I L PINE.

L’IS-



L’ ISSI PILE.

argomento.

GL; Abitatori dì tenno tifala déll'Egeir 
occupati prima a guerreggiar nella •vi­
tina Tracia , ed allettati pofcia dal pojfejjo 

delle proprie conquide^e dall amore delle lu^ 
fingbiere nemiche^non curarono per lungo tem­
po di ritornare alla Patria, nè alle abbando­
nate conforti • Onde irritate quefie da cosò 
acerbo difprez^o,cambi arano il mal corrifpo- 
fio affetto in crudelìjfimo fdegno. Alfine Toan- 
te, Re , e condottiero de' Lennj , defiderofo dì 
trovar fi preferite alle nozz.e della fua figli» 
lj]ìpile,fiabìlite ton Giafone,principe, di Tef- 
faglia , perfuafe loro il ritorno alla patria • 
Giunfe poco grata alle donne di Iterino fimìl 
novella z poiché, oltre la memoria delle anti­
che offefe,fi fparfe fra di tjfe, che gli fpofi in­
fedeli conducevan di Tracia le aborrite riva­
li a trionfar su gli occhi delle tradite confor­
ti . Onde lo fdegno , e la gelofia degenerando 
in furore, conclufero, ed efeguirene il barbara 
difigno dì uccìderti ttftti al primo loro arri^.

M f W0Ò
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vo\ fimulando tenere accoglienze, e facendoli 
ritrovare occupate nella celebrazione delle 
fefie di Bacco , affinché il dì/ordine dello flre» 
pitc/o rito ricopri/? , e confondere il tumulto, 
e le gridai che dovean nafcere nell' ejecuziu- 
ne della ftrage . Effigile , che abborriva di 
ver/are il /angue paterno , nè potè aver agio 
di avvertir Toante del /uo pericolo, prima 
che approdale in Lenno , fimulandu il furore 
delle altre, accol/e, nafcofe il genitore, e finfe 
averlo già trucidato . Cofiò però molto alla 
virtuo/a principeffa quefta pietofa menzogna*, 
perchè creduta le produjfe C abborrimento , 
ed il rifiuto dì Gia/one j e {coperta l* efpofe 
allo /degno delle delufe compagne .

Condotterà, ed eccitatrice della femminil 
congiura fu la feroce Eurinome, lo fdegno del» 
la quale avea, oltre le comuni, altre più re­
mote cagioni . Learco figlio di quefia avendo 
lungamente amata l/figile^e richiefiala inutil­
mente in i/po/a, tentò alfine, ma infelicemen* 
te y dì rapirla . Onde obbligato a fuggir lo 
/degno dt Toante , fi era allontanato da Ltn- 
no , e fatto fpargère d' ejferfi di/peratamente 
lice i/o . fua creduta morte era cagione 
fieli' odio implacabile dì Euri nome contro il 
He : onde poi nel ritorno de' Lennj fi fervi 
accortamente delle ragioni pubbliche a faci­
litar la /ua vendetta privata . Learco in­
tanto e/ule, e dì/perato,fi fece condot fiere di^ 
ì irati ; ma per tempo, o lontananza non potè 
mai deporre la fua amoro/a pajftone per Ifipì- 
ie . A fegno che avendo faputo , che Giafone 
andava a celebrar le nozze già fi abili te con

quella 



quella-1 fi portò co'fuot feguaci alle marine 
dì Lenno , e cautamente- s' introduce nella 
Reggia, per tentar di nuovo dq rapir la prin* 
cipefia , o di fiurbar almeno le fue nozze « 
il infidi* dell' innamorato Learco fanno una 
gran parte delle agitazioni d'Ijfipìle . La 
quale però finalmente vede per varj acciden^ 
t> accurato il padre, punito l'infidìatore, cal~ 
maio il tumulto dì Lenno, e difingavmato-Già-* 
fine , che divien fuo confort e . Evod. Ilo. 6» 
Erat.Ovid. Valerio Fiacco, Stazio, Apollo* 
doro , ed altri .

■1 Azione fi rapprefenta in Lenno .

M ó •PER-
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PERSONAGGI.

TOANTE, Re dì Lenno 5 padre ' 
d* Ufipìte •

ISSI PILE , amante, e promeffa fpo* 
fa dì Giajone.

EURI NOME , vedova prìncìpejfa 
del fangue Reale , madre di 
Lear co.

GIASONE , principe dì Tejfaglìa, 
amante , e promeffo fpofo d'IJf- 
pile, condottieri degli Argonauti 
in Coleo.

RODOPE > confidente dì IJJìpite, ed 
amante ingannata di Lear co .

LEARCO^Zzo d^Rurinome, aman­
te ricufato dì Ijjìpile.

DELU
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DELL’

IS SIPILE
ATTO PRIMO.

Atrio del tempio di Bacco feftivamenfe adoj* 
no di fettoni di pampini pendenti dagli 

Archi, e ravvolti alle colonne di 
etto : fra le quali varj simu­

lacri di Satiri , Sileni , 
e Badaiidi.

IJJtpìk , e Rcàopi , corowofe di pampini, 
ed armate dì Tìrfo . Schiera dì 

Baccanti in lontana •

IJfip- A H per pietà dei mio 
Giuli iflìmo dolor, Rodope amica, 

Corri , vola , t" affretta , 
Salvami il padre . A quelle fponde infami 
Digli, che non s’ appretti . A lui palefa 
Le congiure , i tumulti , 
Le fune femminili.

Rod. E tu poc’ anzi
Non giurattf frenarlo ? Io pur ti vidi 
Con intrepido volto 
Su l’are atroci . . .

JJ/ìp. Io fecondai fingendo
D’ Eurinome il furor . Vedetti, come 
Epifennata , e feroce in ogni petto

Pro-
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Propagò le fue furie ì E chi potea 
Un torrente arrellar ? Sofpetta all’ altre 
Già fedotce compagne , io non farei 
Utile al padre . A comparir crudele 
M’infegnò le pietà . Giurava il labro 
Del genicor lo fcempio , e in fu a dìfefa 
Gli fielfi Dei follecitava il core ;
E l’ardir del mio volto era timore.

Rod. Anch’ io . . •
Jjfip. Se tardi, amica , 

Vana è la cura . Ah,che vicine al porto 
Son già le navij e fe non coni ... Oh dio l 
Giunge Eurinome .

Rod. E come
Ha pieno d’ira , e di vendetta il ciglio ! 

IJJìp, Suggeritemi, o Dei, qualche configli©*

SCENA IL

Eurinome con fegxiro dt donne veflite a 
gai fa di Baccanti , e detti .

£ur. 13 ^°Pe » principefla , 
IX Valorofe compagne, a quelle arene

Dalle fponde di Tracia a noi ritorno 
Fanno i Lennj infedeli. A noi s’ afpetta 
Del feffo vilipefo
L’oltraggio vendicar . Tornati gl’ ingrati, 
Ma dopo aver tre volte 
Ville da noi lontano
Le meflì rinnovar . Tornano a noi i 
Ma ci portan su gli occhi 
De’talami furtivi i frutti infami ; 
E le barbare amiche

Di-
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Dipinte il volto , e di ferino latte 
Avvezzate a nutrirli : adeflb altere 
Della voftra beltà vinta , e negletta . 
Ah, vendetta, vendetta.
La giurammo: s’adempia. AI gran difegno 
Tutto colpirà : L’opportuna notte : 
La flanchezza de’ rei : del Dio di Naffo 
Il rico llrepitofo onde confufe 
Fian le querule voci
Fra le grida fdlive . I padri , i figli, 
I germani , i conforti
Cadano eflinti : e fia fra noi connine
Il merito , o la colpa . Il grand’ efempio 
De’ femminili fdegni
Al feffo ingrato a fèrbar fede infegni.

IJpp. Si si, di morte è rea 
Chi pietosa fi moftra .

Rod. ( Come Unge furor J )
ìj/ìp. Rodope coni;

Già fai. .. Quando su ’l li do
Saran difeefi , ad avvertir ritorna . ., 

£ur. Inutil cura ’ Io fletta
Fuor de’ legni balzar vidi le fquadre .

Tu fletta ?
Ewr. Io fletta.
Ijjip. Ah, fi prevenga il padre . («)
Rur. Dove corri?
ì^p^ Alle navi. Il Re vogl’ io

Kafiìcurar » celando
Lo fdegno mio con accoglienza accorta . 

Red. E’ tardi . Ecco Toance .
IJJìp* ( Oh dei ! fon morta . j

(a) VmI partire K
SCE-
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SCENA III,

Tornite con fluito dì cavalieri , e 
faldati tenni » 6 ^et!e •

- Toan. T J leni, o dolce mia cura , 
V Vieni al paterno fen.Da te locano 

Tutto degli anni miei [entiva il pefo > 
E tutto , o figlia , icrfento , 
Or che appretto mi lei, (a)
Il pelo alleggerir degli anni mici » 

W* ( Mi fi divide il cor.) 
Toan. Peichè ritrovo

Iflìpife sì metta ?
Qual mai freddezza è giretti 
All’ ari ivo d’ un padre !

IJJìf. ( Ah tu non fai. ..)
Signoi . . ..

(Taci.) (b)
IJfìp. (Che pena ! )
tur. ( Ah , mi tradifee

La debolezza fifa . )'
Tean. La mia prefenza 

Ti funefta così ì
JJ/ìp. Non vedi il core 9

Perciò . («)
Toan. Spiegati .
J/f. Ohdio! (d\
Toan. Spiegati , o figlia t

Se ]’ imeneo ti fpiace
Del

(a) t’ abbraccia . (b) Piane ad t^ìpìle .
(c) Euriuome minaccia IJJìpile^che acn parli, 
£d) Efcrinome €ime /opra •
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Del prence di Teffaglia , 
Che a momenti verrà . • »

Dal primo iflante. 
Che ’l vidi , F adorai. 

Tcan. Forfè in mia vece 
Avvezzata a regnar , temi che fa 
Termine del tuo Regno il mio ritorno ? 
T’ inganni . Io qui non fono 
Più Sovrano , nè Re . Ptinifci, affolvi, 
Ordina premi, e pene . Altro non bramo, 
Iflìpile adorata , 
Che viver teco,e che morirti accanto . (a) 

JJJìp» Padre , non più • (£)
Toan. Ma, che vuol dir quel pianto f 
Eur. E’ neceffario effetto

D’un piacer, ch’improvifo inonda il petto* 
So, che riduce a piangere

L’eccetto d’ un piacer ;
Ma quelle tue mi fembranQ 
Lagrime di dolor.

E non s’inganna appieno 
D’ un genitor lo Sguardo , 
Se d’ una figlia in feno 
Cere? le vie del cor , (cj

SCENA IV.

Iflìpile, Eurinome, e Rodope . Iflìpile 
s* iucaramìna appreso al padre ,

Ewr. T Ssìpìle • 
i Che chiedi ?

Bar.
0) abbraccia . (b) Bacia la defira a

Tcante , e piange, (c) Parte .
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Sur. Ah, fe non hai

A trafigger Toante ardir, che baiti r 
Lafciane il pelo a noi.

Perchè mi vuoi
Involar quello vango }
Fidaci pur di me .

Fur. Prometti affai j
Vuoi, che di te mi fidi ;
Ma in faccia al padre impallidir ù vidi • 

Jmpallìdi/ce in campo
Anche il guerrier feroce 
A quella prima voce , 
Che all’ armi lo deftò* 

D’ardir non è difetto
Un reffo di timore, 
Che nel fuggir dal petto 
Su ’l volto fi fermò . (a)

S C E N A V.

Eurineme, e Rodope •
(viene 

f«r» P^Odope, il giorno manca, e non con.JX Più differire . 11 concertato fegno 
A momenti darò . Ma tu nel volto 
Sembri confufa ancor!

^od. L’età canuta
Comparite© in Toante . II regio in lui 
Carattere rifpetto.

Sur. Eh, che ’l peggiore
E’ de’ nofiri nemici . In duro efigho 
Per lui morì Learco . E tu dovrei!!
Ricordartene meglio . II figlio in Ini

Io
(a) ..
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Io perdei : tu F amante .

Rad. Il fuo delitto
Tal pena meritò . Fingea d‘ amarmi}.
E tentava frattanto
IfHpìle rapir •

Eur. Rodope , io veggo , 
Che alla ma debolezza 
Scnfe cercando vai .

Red. Son donna alfine .
Eur. E perchè donna fei,

Scuotere il giogo , e vendicar ti dei .
Non è ver ( benché fi dica ) 

Che dal del non ffi perni efTo 
Altro pregio al nolìro fello t 
Che piacendo innamorar.

Noi pofliam , quando a norpiace , 
Fiere in guerra , accorte in pace,. 
Alternando i vezzi, e F ire , 
Atterrire , ed allertar . (a)

SCENA VI.

Rodope , e poi Learco •
1W. \ AA i numi in elei che fanno ?IVI Un fol fra loro

Non ve 1? ha, che protegga
Quefta terra infelice ? Oh infanga notte !
Oh terròr . •. Ma •. . traveggo ?
Learco ?

lear. Ah, non fcuoprirmi.
Taci Rodope.

Rod. Oh dei ! Tu vivi ? Ognuno
Ti

(a) Parte,
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Ti pianfe ellinto .

Lear. Ad ingannar Toante 
Talmenfogna inventai.

1W. Chi mai ti guida
Sconfighato a perir ? Friggi .*

Lear. Un momento
Mi fia permeilo almeno
Di vagheggiarti.

Rod. Eh, d’ingannarmi adeffa
Non è tempo , Learco . E’ il tuo ritorno 
Smania di gelofia . Saputo avrai , 
Che al prence di Te (Taglia 
MìpHe fi Hringe e qualche nera 
Macchia tu ordifci •

Lear. Ah , cosi reo non fono
Rod. Non più. Salvati,fwggi.Il nuovo £iorwi0 

Tutti gli uomini eftinti
Qui troverà . Se ne giurò Io /cempiq 
Dalle ofléfe di Lentia
Barbare abitatrici. E quella è 1* ora 
^giurata tilt ,

Lear. E tu mi credi
Semplice tanto ? Ad atterrirmi inventa 
Argomento miglior .

Rod. Credimi : fuggi .
Ti perdi, fe difprezai
La mia pietà.

Lear. La tua pietade ancora,
. Perdonami, èfofpetta . Efier tradita 

Da me fupponi, e nella mia falvezza 
T’interefiì a tal fegno ? Ah, mal fi crede » 
Una virtù, che 1’ ordinario eccede

Rad. Perchè 1’ altrui mTfura
Gafcun dal proprio core;

Con-

fwggi.Il
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Confonde il noftro errore 
La colpa, e la virtù .

Se credi tu con pena
Pietà ne] petto mio ;
Credo con peni anch’io, 
Che un traditor fei tu . (a)

scena vii.
Lear co fola,

EH , eh’ io non pretto fede
A fole femminili . Ad ogni prezzo 

Del Tettalo Giaione
Si ditturbin le nozze . Armata fchìera 
Di gente infetta a’ naviganti, e avvezza 
A vìver dì rapine , appretto al lido 
Attende i cenni miei . Di qucftaReggU 
Ogni angolo m’è noto . Alcofo intanto, 
Da quel,che avviene,io prenderò configlio.
Si fgomenti al periglio
Chi comincia a fallir . Di colpa in colpa 
Tanto il pattò innoltrai, 
Ch’ ogni rimorfo è intempeftivo armai.

Chi mai non v’de fuggir le fponde 
La prima volta ,che va per Tonde, 
Crede ogni ftella per lui lunetta , 
Teme ogni zeflìro , come tempera, 
Vn picciol moto tremar lo fa .

Ma telò efperco, si poco*tcme , (me, 
Che dorme al tuono del mar,che fre- 
O su la prora cantando va . {i)

S CE-
(a) tane . (b) Parte.
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SCÈNA Vili.

Parte del giardino reale, con fontane rulli- 
che da’ lati, e bofchetto facro a Dia­

na in prospetto . Notte .

Iffpile > Toante . E poi di nuovo 
Leardo in dijparte.

(bofco 
T^Ccoci in falvo,o padre . E’quello il 
1\ Sacro a Diana.11 mio ritorno attedi 

Fra quell’ombre celato .
Toan. E’ quello , o figlia , 

L’imeneo di Giafone ? E quelle fono 
Le tenere accoglienze ?

Ah , dì querele
Non è tempo , Signor . Celaci.

Toan. Oh dio !
Tu ritorni ad e/porci (a)
AH’ire femminili.

Jffi. Il noilro /campo
Afficuro così. Perchè ti filmi
Cialcuna eftinto , accreditar 1’ inganno 
Dee la prefenza mia.

Tc*». Ma , come (peri 
Eurinome ingannar?

Ijip. De’ Lenoj uccìfi 
lino lì fceglierà , che , avvolto ad arte 
Nelle tue regie fpoglie, il pianto mio 
Elìgga in vece tua .

Toau. Poco lìcura 
E’ la frode pietofa .

(a) Le arco in difparte.
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Alfine in cielo

V’ ha ctn protegge i Re, v’ ha chi feconda 
Gl’ innocenti difegni.

Toan. Ah, che per noi
Faufto nume non v’ è t

Se poi congiura
Tutto a mio danno,e del tuo fangue in vece
L' altrui furor deluto
Chiedere il mio ; ipargaQ pure . Alieno 
M’involerà il mio fato
All’afpetto del tuo . Saprà la terra » 
Che nel comune errore
Il cammin di virtù non ho fmarrito :
E ’l dover d’ una figlia amò compito . (a) 

Toan. Oh coraggio! Oh virtàlPmfaiido Colo^ 
Che a tal figlia io lon padre , 
Ogni altra ingiuria al mio dellin perdono, 
Ah, rapitemi il trono ;
Toglietemi la vita ; e confervate 
Senfi sì grandi alla mia figlia in fieno , 
Piccoli Dei : che avrò perduto il meno .

Ritrova in quei detti 
La calma
Smarrita
Quell’ alma
Rapita
Nel dolce penfier.

Fra tutti gli affanni
Dov’è quel tormento , 
Che vaglia un momento 
Di quello piacer 1 (i)

SCE-
(a) Parte . (b) Entra nel lofre .
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SCENA IX.

Le ave o , e poi T canti *
Lear. Z^He aRoltai ! Dunque il vero (no, 

\ j Rodope mi narrò? Che bell’ingan.;
Se me del padre in vece al Tuo ritorno 
IfHpile trovafie ! Allor potrei 
Deluderla, rapirla.... E’ ver ... Ma come... 
Sì . La frode ingegnofa
Amor mi fuggerifee . Ardir . Tosate , 
Toaute . Ove fi cela?

( Ignora voce
Ripete il nome mio.
Che ha? )

Lear. Mifera figlia ! Il padre iilefio, 
Non volendo, 1’ uccide !

Toan. Olà, che dici?
Chi compiangi ì Chi lei ?

Lear. Se il Re non trovo , (c) 
Ifiìpile fi perde .

Toan. Perchè? Paria. Son io .
Lear. Lode agli Dei.

Fuggi, fuggì da quella
Empia Reggia,mio Re.Che qui e’afcondt 
Già fi dubita in Lenito . Or or verranno 
Le congiurate dorme : e fia punica > 
Se il fofpecto s' avvera t 
La pietà della figlia .

Toan. Io voglio almeno 
Morire in lua difefa .

Lear..
(a) /ì-uuteinandofi al ècfco. (b) lande 

ccnìpafi-icne . (c) Fìnge non udirlo •
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Lear. Ah , fe tu Fami, 

Affrettati a fuggir . Non y’è di quella 
Difefa più ficaia .

Toan. E a chi di tanta cura
Son debitor ?

Lean Non mi conofci ! Io . . ; Io fono 7 ;.
Deh parti. Fra quei rami •
Veggo già lampeggiai: l’armi rubelle.

TCean. Vi placherete mai barbare ideile ? (a}

SCENA X.

Le arco fola'»

OH come il del feconda
L’ingegnofo amor mìo ! Timidi amanti^ 

Imparate da me . Melchiar con alte 
E la frode , e Pardire ;
Ottenere ; rapire :
Tutto è gloria per noi. Vinca/? pure 
Per forte , o per ingegno , 
Sempre di lode il vincitore è degno, 

, Ogni amante può dirli guerriero , 
Che diverfa da quella di Marte 
Non è molto la /cuoia d’amor .

Quello adopra Jufinghe , ed inganni : 
Quello inventa i’infidie , gli agguati ; 
E fi feorda gli affanni pattati 
L’uno e l’altro, quaqd’è vmcicor.

Tcm.r. N SCE-
(a) Parte freitolofo ♦ (bj £«>4 nel b^co.
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SCENA XX.

Sala d’armi illuminata, con fimulacro della 
Vendetta nel mezzo «

Ijppile , e Rodope ,
Q-Entimi. Non fuggirmi. (*)

Rod. |J Ho troppo onore
Della tua crudeltà . Soffrir non pofla
Una bai bara figlia .
Che ardi macchiar lo fcellerato acciaro 
N^llc vene d’un padre .
Lalciami. Ijfy. Tu t’inganni.

Tod. Agli occhi miei
Dunque non crederò ? Nel regio albergo 
Io vidi il Re trafitto : e cremo ancora 
Di {pavento , e d’onw.

Vedetti, amica,
in vece di Toante . . . Alcun s’apprefla , 
Senti. Al bofeo m’attendi, 
Sacro a Diana .. . Apprenderai farcanOji 
E giovar mi potrai .

SCENA XII,

Eurinome, e dette »
Tur. r|’l'Ra noi qualcuna

1 Mancò di fede .
Jfip- Onde il cirror l Tur. Refpin

Un de’ noltii tiranni ; ei fu foipiefo
l»

(a} Truttenefido Tcdope » ' -
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In quello , che dal porto
Introduce alla reggia augnilo varco •

(Ah forfè è il padre mio. )
Rod. ( Forfè è Learco . )

Ravvifar lo porcili ? (a) 
Rod. E* unto il nome luo ? (^} 
fur. Fra Fombre avvolto

DiUùiguer non lì può . Ma d’armi è cinto. 
Ed ollenta coraggio.

^od. E’prefo? (0 Iffip. E* vinto? (d) 
^ur. No . Ma fra pochi iftanti

L’opprimeran le femminili IquadrC’.
Rod. ( Sconfigliaco Learco / ) 
Ufi?* ( Incauto padre / )

scena xiii.
Giafone con fpada nuda fegaìtanào 

alcune Amazzoni, e dette .

Ciaf, IN vano all’ira mia . (e)
1 D’involarvi fperatc.f/) Eccovi—Cf) 

) oh N"®11 !

Ciaf. Spofa ! Principe !
Ciaf, E’ quella

Pur la reggia di Lenno ? O fon le fponde
Dell’inofpita Libia 1

J^p. A maro prence ,
Qual Nume ti falvò ?

N i Ciaf.
(a) Jd T-urìnontg . (b) Ad Euri»fine.
(c) Ad Eurìnome . (d) Ad Euri nume .
(e) D/ dentro . (f) Efce ,

d'affaltr Ifìpfe la cunefce 1
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Glaf. Vengo alle nozze , 

É mi trovo fra ranni !
Ifip. Almen dovevi 

Avvertir, che giungerti, 
Ciaf. Anzi (persi

P’un improvifo arrivo •
Più gradito il piacer . Lo fluol fegua«c 
Perciò lafcio alle navi, e della reggia 
Prendo folo il cammin . Da [chiera armata 
Affalito mi ferito, Il brando Stingo , 
puggo chi m’afìaH . Cieco di (degno 
M’inokro in quelle foglie,e quando creda 
La (chicca infidiofa 
Raggiungere , punir ; trovo la fpofa .

IJsif Rodope va . Preferivi, 
Che del Teffalo prence 
Si rifpetti la vita . Il nortro voto 
Solo i Lennj comprende. (#)

Ciaf. Di qual voto fi par la ?
f.ur. Il fello ingrato

Fu punico da noi. Non vive un fol$ 
Fra gli uomini di Lenno .

fiiaf. Oh ftelle ' E come
Efeguir fi potè sì reo difegno ?

Jfrìp. Agevolò l’impiela
La ftanchezza,e la notte. Altri all’acciaro* 
Offrendolo agli ampleflì, il feno offerfw 
Nelle tazze fallaci
Altri bevve la morte : altri nel fonno 
Spirò trafitto : in cento guife e cent^ 
Sì vertì d’amicizia il tradimento .

Ciaf. Io gelo ! E ’I padre ?
Anch’ei Ipiiò , cpnfulò

^a) iurte irdefe'.
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Nella ftrage comun . (Se fcuopro il vero
Efpongo il genitor . )

Dunque i foggiornt
Delle furie fon quefi.il Ah, vieni altrove 
"Aure meno crudeli, amata Ipola , (a)
A refpirar con me . Più faufti aufplc;
Abbia il nollro imeneo. Del Re trafitto
Invendicato il fangue
Non relleià . Ne giuro
Memorabil vendetta a tutti j Numi

Var. 11 nome della rea
Ballerà per placarti.

Ciaf. Perchè ?
^ur. Cara è a Giafone. Aura da lift

E perdono , e pietà.
Ciaf. Sarò crudele

Contro qualunque Ha . Così mi feibi
I dolci affetti, Amore , 
Di quella , a cui commife 
Il fren de’ miei penfìeri.

^ur. Ella fucclfe .
Giaf. Chi?
Ewr. La tua fpofa, tyìp» ( Oh di?)
Giaf. Parla . Difendi y

Idol mio v la tua gloria .
Vii deliuo sì nero
E’ vero , o no.’ (ó)

V*1?» ( Che duro palio 1 ) veto ;
Giaf. Come ! (c)
Jfsif. ( E’ forza Mir. )

x N 3 Gìaf.
(a) i^a frenile per mano .
(b^ Prima di rìfpondere guarda ^urìnome i-
(g) Abbandona la Aliano T e re fa

immobile » .

quefi.il
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Ciaf. Sogno , o deliro !

Qual voce il cor m’offefe !
Ifiìpile pai lò Giafone intefe !

E«r. Or s’adempia il tuo voto. 11 Re tradito
Vendica pur , fe vuoi • (a) 

Ciaf. Vi fono in terra
^Jme sì ree !

ìfsf. Non condannar perori , 
Mio ben , la Ipofa tua .

Ciaf. Scollati, fuggi.
Tu mia fpofa? Io tuo bene? E chi potrebbe 
Della ftrage paterna ancor fumante 
Stringer mai quella deflraJEflcr mi fembra 
Complice del tuo fallo , 
Se Paure, che refpiri, anch’io refpiro: 
E mi lento gelar , quando ti miro . (fi) 

Jfcìp. ( Quanto mi coiti, o padre ! ) 
Ciaf. Ov’è chi dice ,

Che palelà il fembiante
L'imniagine del cor ? Creda a colici ;
Xa dolcezza mentita
Di que’ fguardi fallaci
Venga a mirar.

ifsìp. Perchè mi guardi, e taci ?
Ciaf, Ti vo cercando in volto

Di crudeltade un legno 1 
Ma ritrovar no’l so .

Tanto nel cor fepolto 
Un contumace fdegno 
Diffimular fi può, (Q

SCE- 
(a) A Giafone , (b) Nel partire fi ferma mi­

cino alle Stene , e guarda con marcivi* 
glia Ifripile . (cJ Parte .
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SCENA XIV.

ìjjtyle, ed Euri nome.
V^-T TDiftì? Ohdìo!
Pur. Non fofpirar » che perdi

Tutto il metto dell’opra.E fanno oltraggio 
Quei legni di rimordo al tuo coraggio. («J 

Dal cor dell’idol mio
Un error, che m'offende.
Si corra a dileguar. No. Prima il padre 
Dal perìglio lì tolga, e poi.. • Ma intanto 
M‘abbandona Giafone . Ah , quel di figlia E* il più facro dover . Si pentì a quello , 
£ fi laici agli Dei cura del retto .

Crudo amor , oh dio ! ti fento : 
Dolci affetti lusinghieri, 
Voi parlate al meRo cor .

Deh tacete . In tal momento 
Non divido i miei penfieri 
Era ramante > e ’1 geaitw; r (£)

fine dell'atto ^rimoo

(a) Pam ,
N 4 ATTO 

(b) Parte .



ATTO SECONDÒ.
SCENA PRIMA.

pi nuovo parte del giardino reale con fontltft 
ruHiche.da’lati , e bofchetto l'acro

a Diana nel me zio . Notte.

^utìnome, e Learco in diparte -

A h * c^e Per tutto *° vcggk
Zi Qualche oggetto funefto , 

Che rinfaccia a queft’alma ì lupi furori* 
Voi folitaij orrori 
Da* feguaci rimorH
Difendete il mio cor . Ditemi voi / 1
Che per me più non erra invendicata 
D’ombra del figlio mio : che più di J^ete 
SVon fofpira il tragitto :
E che vai lafua pace il mio delitto : 

Tear. (Ecco Iflìpile . Ardire . ) (a) 
pur. Alcun s’apprefla .

Numi ! Chi giunge mai ?
Lear. Cara . (è)
Pur. Chi fei ì Qual voce? (c)
Lear. ( Ah , m’ingannai. ) {d}
Pur. Mifera me Qual gelo

Per le vene mi feorre ! E’ di Learco 
Quella voce , che inteli. Ah dove fei ? 
N«n celarti al mio /guardo ,

Spie- 
(a)Lfce dal bofeo . (b) Credendola Ifrìpìle la 

prende per mano, (c) Scofiandofì da Lear­
do /paventata^ (d) Torna nel bofto.
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Spiegami il tuo ritorno .
Parla . Che vuoi ? Perchè mi giri intOl'UOi

Ombra diletta
Del caro figlio efangì^s , 
Non chiedermi vendetta ; 
L’avelli già da me .

Qual pace mai , 
E qual jipofo aura! » 
Se non ti baila, i] fangue,' 
Che lì versò per te ? (4)

SCENA II.

ìffìpìlefrettohfa, e detta .

tyì]>. Z^\Uì,pria di me,dovrebbe (Amica, 
Effe? Rodope giunta . Eccola .

Vola a Gìafone. Digli, 
Che vive il Re : che teso
Ora al porto verrò . Senti. Potrebbe 
Giafon co’ fuoi legnaci
All’incontro venirne , e’1 noftro Rampo 
Alficurar così . (c)

&*r. Qual trama ignota
La fortuna mi fcuopre! Intendo, o figlio, 
Perchè intorno mi giri. Io dunque in vanQ 
Scellerata farò ’ Vivrà il tiranno ?
Ah , non fia ver : che tutto
Io perderei della mia colpa il frutto, (d)

N $ SCE-
(a) Va agitata per la /cena cercando il figlio. 
(b) V incontra in Eurìnome^e la crede Rodope, 
(c) Va ver/o il bofeo, (d) Parte frettolofa.
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SCENA III.

IJJìpìle 3 e Inarco .
ÌJpp. pCco le facre piante, ove fi cela 

1// L’amato genitore. Al primo arrivo. 
L’ombra , il timor , l’impaziente brama 
I miei partì confate . Oi non m'iaginaQ • 
Padre , signor , t’affretta .

Lear. (E’purlavoce («)
Quella dell’idol mio . Coraggio .Oh dei !
Palpita il cor , mentre m’appreffo a lei.) 

Ijjìp. Vieni. Dove t’aggiri ? I palli afcolto , 
E trovarti non foFra quello orrore 
Forfè . .. Pur t’incontrai. (b)

Lear. ( M’afiìlli, amore . ) ( Cove
WP- Tu tremi,o padre! Ah, non temer. Già* 

Ci aflìcura la fuga .Ei, non ha molto, 
Giunfe al porco di Lenno .

Lear. ( Aimè , che afcolto ! ) 
jfip. Già da lungi rimiro 

Lo fplendor delle faci .
Lear. ( lo fon perduto , ) 
jjfrp. Ed afcoltar già parmi 

Le voci del mio ben .
Lear. ( Torno a celarmi . ) (c)
y/sìp. Dove vai? Perchè fuggi? Qh, come mai 

Gli animi più virili
La Sventura avvilifce {

SCE-
(a) Lfce dal trofeo, (b) Incentra Le arco, e fo 

prendo per mano, Terna al bofee t
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SCENA IV. 
Barinomele fico Baccanti, ed Amazzoni 

con faci accefe, ed armi , e detti • 
^ur ‘ cìngete , (iilcira

V«X Cdpagne,il bolco intorni ed ogni 
Del giardino reale • 

Ifsìp. ( Ah, fu prefago 
Dì Toante il timor . ) 

tur. Scuoperta fei • («) 
Pale fa il padre .

J/rip. ( Ah , m’a/Ti^ece , o Dei . ) 
Mi fi chiede un eftinto ?

^ur. Eh , di menfogne
Or più tempo non è , V’è chi t’intefe 
Chiamarlo a nome , e ragionar con lui 5 

tyìp- Por troppo è ver. L’immagine funefia 
Sempre mi fta fu gli occhi . In ogni loco 
Siegue la fuga mia . Mi chiama ingrata y 
Mi fgrida , mi rinfaccia , 
Che vide per mia colpa il giorno efliepio ; 

^ur, ( Io gelo, e fo, che finge . ) 
Ifxtp. ( Io fingo , e tremo . )

Eh, gl’inganni fon vani •
Ifeìp. Oh dio ! No’1 vedi

Eurinome » tu fi ella ? Oflerva il ciglio 
Tumido di firror , molle del pianto , 
Che s’efprime dal cor, quando s’adira t 
Il bianco cria rimira * 
Che di tiepido l'angue ancor ftillante 
Gli ricade fn’l volto . Odi gli accenti

N 6 Vedi
(a) Ad
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Vedi gli atti fdegnofi : Ombra infelice,- 
Son punica abballatila : Alcondi, alcondi 
la face oh dio , calignofa , e nera , 
E ì flagelli d’Aletto , e di Megera .

J&r. Mifera principefla . Io fenco in lenQ 
Pietà per te .

Ifsìp. ( Si commoveffe almeno. )
Eur. L’orror di quelle piante

E’ di larve importune ùùaufto nido . 
Ardetele , o compagne . In mi ifiant.® 
Vada in cenere il bofcg .

Ah no : fermate .
Alla Dea delle felve
Sacre fon quelle piante .

Eur. Eh , non fi afcolti .
7fìp. Dunque neppur gli Dei dal tuo furore j 

Empia , farait ficuri ? Il reo coniando , 
Vi farà chi efeguifca ?

Eur. Incauta, oh come
Tradi/ci il eoo fccreco . Ecco la felya 
Dove afcofo è Toante . Andate amiche 
Traetelo al fupplizio . (a)

Ijfìp. Aimè fentite .
Mìfera ! Che farò ? Numi del cielg , 
'Eurinome pietà .

Eur, Del figlio mìo
Non l’ebbe il padre tuo .

Jfp, Se tanto fei
Avida di vendetta ; aprimi il feno , 
jFerifcimi per lui. Supplice , libile 
Eccomi a’ piedi tuoi . (^

Eur» (Sento a quel pianto
Lo

(a) Entrano le Amazzoni nel bo^eo dì Diacci» 
(b) ^in^ìnojcchia .
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Lo fdegno intiepidir . )

Jffip. Placaci, o cambia
Oggetto al tuo furor . Per quanto accoglie 
Di più facro per noi la terra , e’1 cielo » 
Per le ceneri ike/Te 
Del tuo caro Learco .

Pur. Ah , quello nome
Rinnova il mio furor. Mora il tiranno, (a) 
E mora di mia man . Non fon contenta , 
Finché del fangue fuo fatto vermiglio 
Quell’acciaro non vegga . (b)

Lear. Ah madre ! L«r. Ah figlio ?
Che avvenne ! Io fon di fallo . (*)

SCENA V.

Rodope > e detti»
Rod. r“*\Ei ! Learco in catene ? (n$

I J Come falvarlo mai?Finger convie- 
Sei pur tu ? Son pur io ì

Lear. Così no ’l folli ,
Per foverchia pietà , madre crudele • 

^t». Mifera me ! T’uccido
Dunque per vendicarti! Ah,torni in vita, 
Per farmi rea della tua morte. Oh quanto. 
Quanto , figlio ,mi cofta 
Di quefti amari ampleffi 
L’inumano piacer!

Rur»
(a) Snuda la fèada. (b) Crede incontrarToan- 

te j ma neiratto dì rìvoltarjì incontrando}! 
in Learco^che fuìen condotto dalle 
ni fuori del bofco^refìa immobile^ le cade la 
fènda di mano, (c) S'al^a.
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Kod. Compagne , il reo

Ad un tronco s’annodi , e fegno
Alle noftre faecce . («)

E«r. Ah no, crudeli.
Rad. Eurinome fi tragga

A forza altrove : onde non turbi Fopra
11 materno dolor .

Mifera madre !
Pur, Pietà , Rodope «
Rorf. E vuoi

L’iiteffe leggi tue porre in obblìo J 
f ur. Iffipile , pietà .

Che far pofs’io ?
Rs^. S’affretti la Tira morte.

Se il partir differifce anche un momento * 
Sur, Oh tormento maggior d’ogni tormento.

Ah , che nel dirti addio 
Mi fento il cor dividete t 
Parte del fangue mio , 
Vifcere del mio fen «

Soffri da chi t’uccide, 
Soffri gli effremi ampleflf. 
Così morir poteffi
Nelle tue braccia almen. (i)

SCENA Vi.

IJfyik, Rodope t e Le arco •
£*4r.'\ 7Edi nella mia forte

V I funefti trofei di tua bellezza » 
Ifiìpile crudele . Al duro paffo

Giun­
ta) Le Amazzoni ledano Leurto ad un
(b) Parte,
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Giungo per troppo amarti .

Ijfìp- Il fabro fei
Tu della tua {ventura »

Lear. Era già fcritta
Ne’ volumi del fato allor, ch'io nacqui . 

Infelice momento . in cui ci piacqui !
NelTiihnte sfortunato , 

Ch’a’tuoi {guardi io parvi bella } 
Lo fplendor d’iniqua ftella 
Funeftava i rai del ciel.

D’un amor sì difperato 
L’odio Reffo è men crude!. (<)

SCENA VII.

Rodope » e Learco •
1W. /^Ompagne , in quello loco»

Vj A Nemefì men grata
La vittima farà . Pubblico da, 
E fìa fole»ne il facrifizio. Audace.
In faccia al popol tutto
L’ara s’innalzi : e fe le aduni intorno
La fchiera vincitrice . Io relìo intanto
In cutlodia del reo. (£)

Lear. Così tiranna
Rodope non credei.

Kod. Concici, ingrato ,
Meglio la mia pietà . Fiali rigore >
Per deluder l’infano 
Femminile furor.

Lear. Se dici il vero , 
Difponi del cor mio.

Rod.
(a) Parte . (b) Fartene le Amareni •
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Rod. Da te non bramo

Un pattuito amor .
Lear. Forfè ’non credi

I miei detti veraci ?
Giuro agli Dei . . .

Rad. Taci, Lea reo , taci .
Non voglio che’l mio dono
Ti coftì uno fpergiuro . Ecco ti retaci»
E libertarie , e vira . (a)

Lear. Ma della tira pietà qual premio aurai? 
Red. Già premiata fon io . Ma tu noi fai .

Tu non fai che bel contento
Sia quel dire : Offefa fono ;
Lo rammento ;
Ti perdono ;
E mi pollo vendicar «

E mirar frattanto afflitto 
L’offenfor vermìglio in volto » 
Che penfandoalfuo delitto 
Non ardi/ce favellar .

SCENA Vili.

Letico filo.

DAI tuo letargo antico
Se deftar non ti fai, perchè ti fenati , 

Languida mia virtù ? Che vuoi con q»cÌH 
Rimorfi inefficaci ? O regna , o fervi . 
Io non ti voglio in feno , 
Che vinta affatto , o vincitrice appieno , 

Affetti, non turbate
La pace all’alma mia ;

Sia 
(a) Le fc toglie , (bj Parte •
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Sia vofìra fcelta , ofia 
L’oprar necefiìtà . 

Perchè rei vi credete * 
Se liberi non liete f 
Perchè non vi cangiate ; 
Se avete libertà ? (a)

SCENA IX.

Campagna a villa del mare , fparfa di tende 
militari -Sole, che {punta »

Gìafone fola •

FRa dubbj pene fi 
Confalo , ravvolto , 

Ri/òlver non oli » 
’ Mio povero cor .

Adori quel volto. 
Deferti queM’almà » 
E perdi la calma , 
Fra l’odio , e l’ampr 

E farà ver che tanto 
Inganni nn volto ? Oh delie fiere irtele 
Ufi pile più fiera ì A i bofehi Fresili 
Accrefcereftì un nuovo 
Pregio di crudeltà . Là non s’annida 
Tigre sì rea , che ’l genitore uccida . 
E fra me la difendo ! E invento ancora 
Scufe alla mia dimora 1 II proprio ingannò 
Confe/far non vorrefti , 
Orgog/iofo mio cor. Degna d’amore 
Giudicarti cortei,

E in 
(a) l’arte»
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Ma nafee il giorno ; e voi (4) 
Stanchi di vaneggiar vegliate ancora » 
Languidi fph tì miei. Però vi Tento 
Con tumulto più lento 
Confonde: vi nel fen. S’aggrava il ciglio # 
E le fieie vicende
De* molefti pender l’alma fo/pende • (6)

SCENA X.
Gìafone che dorme , e poi Leardo •

A Baftanza fin ora (me#ZA Malvagio io fui.Di variar cofta* 
Dopo canti perigli, 
Ornai tempo faria . Son fianco alfine 
Di tremar fempre al precipizio appreffo # 
•D’ammirar gli altri, e d’abborir me fteffQ » 
Ma che veggo ? Il rivale 
Dorme colà . Felice te ! Nafcefiì 
Socco un aihe^enigno . A te fi ferba 
La bella mia nemica . Io d Operato 
Pianger dovrò : fra gliamorofi ampiefi| 
Tu riderai di me . Nè poca parte 
pia delle gioje tue la mia (ventura . 
Oh immagine crudele, 
Che mi lacera il corNo . Non fi la fei 
La vita a chi m’uccide . (c) 
Mori.. » che fo ? Son quelli (d) 
Quei fenfi gcnerofi, onde poc’anzi 
Riprendeva me ftefib ? (e)

SCE- 
(a) Siede /opra un fajfe . (b) S*addormenta 2 
(c) Impugna unofiìlc^dìVuol feritile fidente» 
(e^ Rtfta penfefa
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SCENA XI.

, Zea reo» e Già fon e 9 
che dorme.

fi genitore
1 Dove mai troverò? Forfè.».» torco. 

Perchè ftringe quel ferro ;
Lear, Ignota al mondo (4)

Sarà quella virtù . S’io non l’uccido , 
Perdo la mia vendetta, (no
Nè gloria acquilo . E mi farebbe un gioì»! 
Tormentofa memoria
Quella pietà che inopportuna fifa! »
Si vibri il colpo . (è)

^p. Ah , tradicor , che fai J («)
Lear, Lafciami.
Ijsìp- Non fperarlo.
Lear. Il ferro io cedo *

Se meco vieni.
Ijrip. Un fulmine di Giove

M’iacenerifca pria.
Lear. Dunque per lui

Non fi trova pietà ì (d)
Jfùp. Vedi « ch’io detto

Lo fpofo : e fei perduto.
Lear. Ah taci . lo parco • 
tfrìp. No. La man difarmata

M’abbandoni l’acciaro .
Lear,

(a) Fra [e, (b) S'incammina in atto dì ferire, 
(c) Trattenendogli il braccio,
(d) Tenta liberar il braccio »
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"Lear. Eccolo ingrata . (a)

Prence ! Tradito fei. (è)
Ifeìp. pernia . (r)

SCENA XII.

Gìafone, ed IJp^ìle.
Ciaf. mi tradisce ì Eterni Dei 1
Ifcip. Vj Spofo.
Gìaf. Ah barbara donna

Io che ti feci mai ? Di qual delitto
Mi vorrelìi punir ? L’averti amata
Merita un gran cartigo ,•
Ma non da te . D’abitatori il mondo £ 
Empia, fpogKar vorrefti, 
Perch’al tuo fallo imi teftimon non retti .

Ifsip. Può radunar la forte
Più fventure per me? Signor) t’inganni t
Io non venni a fvenarti »

Ciaf. E quell’acciaro y
£ quel volto fmarrito, e quella voce , 
Che tua non fu-, che mi dellò dal ibnuo / 
Non ti convince affai?

'Ifìf. Altri tentò fvenartì .Io ti falvai .
Gìaf. Sì , veramente ho grandi

Pruove di tua pietà . Chi uccife un padre 
C nUodirà lo fpofo ,

fa) Learco penfa un momento ) e poi iafcia Iv 
fiìle in mano d'ifsi^ile .

(b) Scuote Giafone , e /ugge .
GiafoneJìj'veglia^s'alz.a con imf>etoye nel^ 

atto dì fnudar lc^fpadaìs,avvede d’Ifsìpìle* 
thè ùen im^u^nato lo fi He re refiafo rarefo.
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Io non ruccifi .

G>af. Ma fe’l tuo labbro •. • •
li labbro

Hi forzato a mentir - 
Ciaf. Se il Re trafitto

Nella reggià vid’io.
Veder ti parve , 

Ma non vede/ii il Re .
Gìaf. Dunque Temute t 

Additami, dov’è.
Ifcìp; Nè cerco in vano
Ciaf Perfida , e crederefti

Così ftolto Giafone ? Anche il dì/pre»zo 
Aggiungi al tradimento . Il tuo delitto 
Mi palefi tu ftefla , ognun l’afferma , 
Tefìimonio io ne fono ed or pretendi 
Innocente apparir ! Mi dello , e UOVO 
Te confufa , ed armata , 
Pronta a ferirmi, e afficurar mi vuoi. 
Che per difefa mia mi vegli accanto-? 
Teflaglia non produce
Gli abitatori fuoi femplici tanto » 

3f/ìp. Vedrai...
Cìaj. Vidi abbaflanza • 
J/ fp. Nè vuoi... 
Ciaf. Nè voglio udirti.

E credi...
Ciaj. £ credo

Che fon reo , fe CafcoUd *
Ifcip. Dunque , , .
Gìaf. Parti.
J/rzp. E 1 amore ?
G,af Con roller Io rammento • 
Iftìp. E fono ?...
Gìaf E fei’ '
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Oggetto di ipavento agli occhi mìei •

Iftip Ah, finir ab’tatrici
D qucft’orride fponde , intendo, intendo. 
L'innocenza è delitto : e poco il langue , 
Dì cui miro vermiglio il fuol natio .
Saziatevi una volta : cccovi’l mio . (*) 

Ciaf. Fermati. (b) 1/Hp. Che pretendi!
Chi la mia morte a trattener ti muove ? 

Ciaf. Mori, fe vuoi morir ; ma mori altro- 
Iftip* Almen...» (ve.
Ciaf. Lafciami in pace • 
fsip. Afcoltami.
Ciaf. Non voglio.
Ifstp. Uccidimi. 
ciaf. Non pollo . 
Iftip. Un guardo folo • 
Ciaf. E’ delitto il mirarti. 
Iftip. idol mio , caro fpofo . 
Ciaf. O parto , o partì .. 
iftip* Pano ; le vuoi cosi ;

Ma quella crudeltà 
porle ti celierà 
Qualche iofpiro , 

Conofcerai l’ciior
Ma il tardo tuo dolof
Ritto; o non farà
Dei mio marcilo. (ti) 

SCENA XIII,
Gìafwe , poi Toantt • 

Ciaf. T^Anì , lode agii Dei.
if Vi feducea quel pianto

Du?
(a) Vuol ferift . (b) La trattiene ■ 
(c) Le toglie » eletta lodile . J^dj Perte^
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Durando anche un moménto, affetti mici, 
Lungi da quello cìelo
Vadali ornai. La lontananza dtiugua 
Un vergognofo amor .

Toan. Principe, amico .
Gìaf, Signor ! M’inganno ? O fei

Tu di Lenno il regnàte.Toan.Almen lo fui. 
Gìaf. Son fuor dì me . Come ritolgi ì Ettinto 

Nell’albergo reai ci vidi io fteffo.
O logn; va in quel punto , o fogno adeffo « 

Toan. Vederti un infelice
- Avvolto in regie fpoglie.E quel fembiante, 

Poco dal mio diverta , 
Altri ingannò . Quella pìecofa frode 
Irtipile inventò pei 1 lia difefa •

Ciaf. Ah । di tutto innocente
Dunque è la fpofa mia . Toante » or ora 
Ritorno a te. (a)

Toan. Perché mi laici ? Gìaf, Io voglio 
Raggiungere il mio ben . Saprai , iapraì 
Quanto ingiutto l’offeli. (ì)

Toan. Odi. Che fai ?
Le femminili fchiere ,
Cui l’evento felice orgoglio accrefce » 
Scorron per ogni loco . £ fe t’inoltri 
Cosi fenza feguaci, 
Nè ’l tuo (angue rifparmi, 
Nè difendi la fpofa .

Ciaf. AH’armi, allarmi . (e)
Dettatevi, targete , 
Seguitemi,© cópagni. Toan» A i voftri parti 
Io lervhò di korta.

Ciaf 
(a) In atto dipartire con fretta • 
(b) Come/opra . (c) Yer/o U tende •
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Gì#f. Ah no, farefti

Impaccio , e non difefa . In mezzo all’ire 
Io tremerei pe;- re . Compagni, oh dio ! 
Troncate le dimore . (a) (amore!
Oh fpofo ! oh amico ! oh tenerezze ! odi 

io ri lafcio , e quefto addio, 
Se ha l’ultimo , non fo .

Tornerò coll’idol mio , 
O mai più non tornerò . (6)

SCENA XIV.
Toante foto «

NO , reflar non vogl io
D’IfiìpHe al periglio

Placido fpettator . L’amor di padre
Alle tremule membra
Vigore accrefcerà . Forte diviene
Ogni timida fiera
In difefa de’ figli altrui minaccia , 
Deppne il fuo timore , 
£, rifalla viltà cangia in valore .

Tortora che lorprende
Chi le rapifee H nido , 
Dì queirardir s’accende , 
Che mai non ebbe in feri.

Col roltro , e con l’artiglio 
Se non difende il figlio , 
Luafidi.nor molefta 
Con le querele almen ;
fine del^atto fecondo.

ATTO
fa) Con impazienza , e fretta .
(b) Gmfone parte feguito dagli Argonatf* 

lì , cl:e nel tempo dell' Aria fi uedon\ 
afe ir dalle tende , e radunar fi in ifcena»
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SCENA PRIMA.

Luogo rimoto fra la città, e la marina, 
adorno di cipreflì, e di monumenti 

degli antichi Re di Lenno.

Learco con due pirati ,/ao; feguaci 
e poi Tonate •

Lear. (~\Gnì noitra fperanza (prete 
Fu vana,amici.Alle più belle im- 

La foi runa s’oppone.Andate,e fia (parmt? 
Giafcun pronto a partir, (zi) Ma veggo;...O 
Sì ; Toante s’apprelfa . E folo ei viene 
Per quelle vie romice .
Facciam l’ultima prova . Amici,udite. (6) 

Toan. Nelle TeUale tende
Relìar dovrei, ma voi no’l tollerate , 
Affetti impazienti .

Lear. (Udifte? Andate.) (t)
Toan. Sollecito, dubbiofo

Palpito , non ho pace , ogni momento 
Qualche nuncio fanello
Temo afcoltar. Per quella 
Più lolitaria parte 
Alla reggia n’andrò . (d)

Tom.I. O Lear.
0) Partono ì pirati . (b) Tornano ipirati , 

a quali tr atti in dì (parte Lear co par la in 
note fommejj’a . (c) A" pirati, che partono.

(d) In atto dì partire . 4
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Lear. ( Learco all* arte ) 

Signor, foffri al tuo piede 
Il vaflallo più reo .

Toan<. Tu vivi ! Oh numi!
Sei Learco , o no ’l fei t

Lear. Learco io fono » 4
Toan. Che pretendi da me?
Lear» Morte , o perdono .
Toan. Traditor , non offrirti

Al mio sguardo mai più • (i)
Lear, Sentimi » e poi («j 

Difcacciami, fe vuoi,
Toan, Non fai , qual pena , 

Perfido , a te fi ferba in quefto lido ?
Lear» La morte io meritai, 

Signor ? quando tentai 
Iflipile rapir. Ma fe non trova 
Pietà nel mio Regnante 
Un giovanile errore, 
Che perfuafe amore, 
Che ’i rimoifo punì $ fi mora almeno 
Nel paterno terreno . Un luilro incero , 
Sempre in clima ftraniero * 
Ramingo, pellegrino , 
Schermo di reo dettino , 
Vivo in odio alle (Ielle , in odio al mondo. 
E quel , che più m’ affanna ,
Vivo in odio al mio Re . Grave a me fi effe 
La fiancherà mi rende , 
E ’1 tedio di foffrir. De’ mali miei 
Il più grande è la vita ; e chi dal feno 
Lo fpirito mi divide t

E’ pie- 
(a) Se gl'inginocchia innanzi. (b) in atte

eli partire . (cj S'alza , e lo fiegne »
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E’pietofo con me , quando m’ uccìde.

Toan. ( Quel difperato affanno
Scema 1’ orror della fna colpa antica ).

Lear, ( Quanto tarda a venir le fchiera ami­
ca ! ) (a),

Toan. Da’ tuoi difallri impara
A rifpettar , Learco ,
In avvenir la maeftà del trono ,
Riconsolati, e vjvi • Io ti perdono . (£) 

Lear» Ah , signor , tu mi laici
Dubbiofo ancor , fe un più licuro pegno 
Non ho di tua pietà .

Toan, Dopo il perdono ,
Che di più po/To darti ?

Lear. La tua delira reai.
Toan. Prendila , e parti.
Lear, O de’ numi clementi (c) 

Pietofo imitacor . Quello momento 
Di tutti mi riftora (ra ! )
Gli affanni, che pallai. ( Nè giunge anco- 
E dubbiofo , e tremante
Eccomi alle tue piante ... E in unni ar­

to ... (d)
Toan. Qual gente ne circonda !
Lear. Il colpo è fatto . (e)

O i Ce-
(a) Impaziente ’verjo la Scena . (b) In atre 

di partire . (c) Va allungando quejle paro • 
le, rivoltandoci impaziente, che i compagni 
giungano . (d) Mentre 'vuole ingìnoc'
chiarfi , e prender la mano al Re ì efeono i 
Corfari armati , che racchiudono nel mez­
zo Toante . (e) Lafcia la mano , forge , 
ed abbandona f affettata umiltà , da lui 
finta finora •
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Cedimi quella fpada . («)

Toan. A chi ragioni ?
Lear. Parlo con te •
Toan. Meco favelli? Oh dei !

Come ....
Lear. Non più . Mio prigionie! tufei.
Toan. Qual nera frode? Lear. Alfine 

Cadetti nee miei lacci. Arbitro io fono 
De’giorni tuoi. Soffrilo rii pace . Il mondo 
Varia così le fue vicende , e Tempre 
AH’ evento felice il reo fnccede .
Or tocca a te di dimandar mercede .

Toan. Scellerato
Lear. Toante , ( avelli

Cambia linguaggio . Un grand’ efcmpio 
Di prudenza da me . Supplice , umile 
Parlai finora, E’ 1’ adattarli al tempo 
Neceffaria virtù. Pendoli quell’armi 
Dal mio cenno : e pois’ io» • •

'Toan. Che puoi tu farmi!
Puoi togliermi l’avanzo 
D’ una vita cadente , 
Che mi refe moietta 
Degli anni il pefo , e degli affanni miei , 

Lear. Anch’ io ditti così -, ma no ’l credei. 
Toan. V’ è però gran dittanza

Dal mio cor al tuo cor .
Lear. Fole fon quelle .

Ogni animai , che vive , 
Ama dì confervarlx . Arte , che inganna 
Solo il credulo volgo , è la fermezza, 
Che affettano gli eroi ne’ cafi ettremi . 
Io ti leggo nell’ alma , e so, che tremi.

Tean. 
{a) A Toante .
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Toan. Tremerei , fe credefli

D’effer limile àje : che avrei su gli occhi 
L’ orror di mille colpe ; e mi parrebbe 
Sempre afcokar , che mi iliìdeffe intorbo 
11 fulmine di Giove, 
Punitor de’ malvaggi,

Lear, A quello legna 
Non è l’ira cete&e 
Terribile per me .

Toan, Fole fon quelle.
Tranquillo eller non puoi •
So , che nafce con noi
L’ amor della virtù . Quando non bada 
Ad evitar le colpe ;
Balla almeno a punirle. E’un don del cielo 
Che diventa calli go
Per chi n’abufa . Il più crudel tormento 
Ch’hanno i malvagie il confervar nel coie, 
'Ancora a lor difpetto , 
L’idea del giallo , e dell’ oneHo i Temi . 
Io ti leggo nell’ alma : io, so che tremi. 

Lear. Qtie/lo de’ cori umani
Saggio conofcitor traete , amici, 
Prigioniero alle navi • E tu deponi
Q.ue 11‘ i nutìle acciai a. (4)

Toan. Prendilo , traditor . (ó)
Lear, Dovrelli ormai

Quell’orgoglio reai porre in obblìo ?
Toante è il vinto . Il vincitor fon io 4 

Toan, Guardami prima in volto ,
Anima vile, e poi 
Giudica pur di noi 
Il vincitor qual è .

O 3 Tu 
(a) 41 Toante , fb} Gettalaf^ada •
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Tu libero , e difcioko

Sei di pallor dipìnto : 
Io di catene avvinto
Sento pietà di ce. (4)

SCENA IL

Learco, e poìHpdope

Lear. Pur quel regio afpetto
iS Quel parlar generofo . • Eh, non fi 

Che al piacer d’ un acquilo , ( pentì,
Che può farmi felice .

Rod. Oh dio , Learco . (6)
Lear. Qual è del tuo fpavento *

Rodope, la cagion ?
Rod. Quindi non funge

Stuol di gente firaniera a/ mar conduce
Toante prigioniero . Ah , se ti reità
Qualche /cincillà infeno
Di virtù , di valore j ecco il momen to 
Di farne pruova . Ogni delitto antico 
Puoi cancellar, fé vuoi. Puoi del tuo nome 
La memoria eternar.

Lear, Gran forte ! E come ?
Red. Va , combatti, procura

Di liberar Toante . Offri la vita
A prò del tuo Monarca. O vinci, 0 mori «
Emendi un atto grande
Ogni fallo paflato ;
E mi tolgo il roflbr d’averti amato

Lear. Generofo è il configlio, e per mercede 
Merita un difinganno . E’ mio comando

Di
(a) Vart$ fra i tirati » (b) Spaventata .
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DÌToante l’arrefto. Alla fupeiba
Iflìpile ne reca
La novella, fe vuoi. Dille f che meno
I deboli nemici
S’ avvezzi a difprezzar . Baila si poco
Per nuocere ad altrui : che in umil forte, 
.Ancorché oppreffo , ogni nemico è forte »

Dille , che in me paventi 
Un disperato amore ; 
Dille , che fi rammenti 
Quanto mi difprezzò.

E fé per quefte offefe
Mi chiama traditor ;
Dille , che tal mi refe 9
Qtiando m’innamorò. (a)

scena III.

Rodope , e poi IJJìpile^
ìod. E? tanfa $ r\trova

Malvagità fra noi ; Mifera figlia !
Principeifa infelice 1 A tal novella 
Qual diverrai !

Jjfip. Son terminati, amica »
Tutti gli affanni noftri • E* fianco il cielo 
Di tormentarne più . Vinfe di Lenno 
Le fiere abitatrici
TI mio fpofo fedel. Palefe a lui
E’ l’innocenza mia. Sicuro il padre» 
Noi vincitrici, ogni difcordia tace , 
Tutto è amor, tutto è fede, e jutto è pace. 

Ào//. Ma Toante però ...
O 9 JJft.

(a) Parte ►
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Ifip. Toante alpetta

Nelle Tettale tende
Di Giafone il ritorno *

Rod. Ah , fotte vero .
Jf/ìp. P^chc? Parla . , 
Red. Toante è prigioniero .
J/5p. E di chi ? Red. Di Leardo » 
jgip. Onde il fapefti ?
Red. Fra feguaci deli’ empio

Avvinto F incontrai.
J^p. Ma quali fono 

Di Learco i feguaci ?
Red. Gente limile a lui «
IJfy. Numi del cielo , 
. A che mai di funefto

Mi volete ferbar ì Che giorno è quello £

SCENA IV.
Gìafone con Argonauti, e dette <

Giaf, TSsìpìle mio ben , qual nuovo affanni 
jl Ofcura i lumi tuoi ì

]^p. bpoto adorato ,
Opportuno giungeftì. Ah , puoi tu folo
Confolarmì , fe vuoi. Corri. .. Difeudi • *
Abbi pietà di me .

ciaf. Spiegati. Ancora
Intenderti non so .

Jjfy. Toante ... Il padre . . .
Learco . .. Ah mi confondo .

Red. Al mar conduce
Il traditor Learco
Incatenato il Re .

Gì^f» Li i fletto è tyfe ...
W*
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W* Sì , quel Learco ifteilo , 

Che te nel fon no opprelTo 
Svenar tentò ; ma trattenuto $ almeno 
Funeftar co’ fofpetti 
Volle la no/lra pace .

Gìaf. Anima rea !
Principe generofo , ecco un’ ImpreQ 

Degna di te. Tu confervar mi puoi 
II caro genitor . Perdi la fpofa , 
Se lui non falvi. E’ ad nn fol filo unita 
La vita di Toante , e la mia vita .

Gìaf. Lafciamiil pefo , o cara , 
Di punire il fellon j ma tu rafciuga 
Le lagrime dolenti. Al mio coraggio 
E’ troppo gran periglio
Il vederti di pianto umido il ciglio .

Care luci , che regnate 
Su gli affetti del mio cor, 
Non piangete, 
Se volete , 
Ch’ io confervi il mio valor ;

Tal pietà fe in me deilate 
Con quel tenero dolor ? 
Non m’ avanza 
Più coftanza , 
Per venirmi di rigor *

SCENA V.

Rodope, IJPpì^ .
A/fA troppo, o principefla , 
IVI T* abbandoni al dolor. Sempre la

Non ti farà Pevera , (forte
P 5 P*
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DiGiàfone al valor fidati » e (pera •

Ch’ io fperi ? Ma come t 
Se nacqui alle pene , 
Se un’ ombra di bene 
Non vidi fin or ?

Pgnor doppio affanno
> Mi trovo

Nel petto.
V’è quello, che provo :
V’ è 1’ altro , che afpetco : 
E al pari del danno 
M’affligge il timor. (4)

SCENA VI.

Rodope > ed Eurinome ,
Ro/t. TO mi perdo in sì grande1 Numero di sventure.
tur. 11 figlio mio

Rodope , dove andò !
Rod. Penfa inumana,

Penfa a te fteffa . Al vìncitor c’ afcondi, 
Se t’ è cara la vita .

JEwr. Io non la curo, 
Se non trovo Learco .

Red. Un nome obblìa,
Ch’odio è del mondo,e tua vergogna^ mia. 

tur. Tanto sdegno perché? Tu lo falvafU ... 
Red. E ne lento dolor .

Spero, che fia
Simulata queft’ ira . Un? altra volta
Dicefti ancor, che lo bramavi oppreffo !

E rada­
la) ìmt»
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E Indoravi allor .

IW. Mal’ odio adefib.
Odia la paftorclla, 

Oliamo bramò , la rofa 
Pferchè vicino a quella 
La ferpe ritrovò .

Nè il voi mai più raccoglie 
L’ atigel tra quelle foglie 
Dove invefchiòle piume , 
E appena fi falvò • (a)

SCENA VII.

Euri rione »

AH r che cercando il figl'O
Me fteffa perderò . Ma , che mi giova 

Senza lui quella vita ? E’ reo Learco > 
Lo so , ma Pamo . Ed i delitti tuoi 
M’involano il ripolo , 
Ma non l’amor . Più cre/ce l’odio altrui * 
Più mi fento per lui
Tutto il sangue gelar di vena in vena . 
Giufti Dei, l’eflèr madre, è premio, o pena.|

E’ maggiore
D" ogni altro dolore 
Quell’affetto , che infaua mi rende i 
Né l’intende 
Chi madre non è .

Il periglio
D’ un mifero figlio
Ho sì vivo nell’ anima impreffo ? 
Che per eflb
Mi fcordo di me . (b} 

0 6 SCE-
(a) Tane , (b) Parte •



issipile

SCENA Vili»

jLido del mare con navi di Learco , e ponte , 
per cui fi afcende ad una di effe . Da uri 
Iato rovine del tempio di Venere : dall’ al­
tro d’un antico porco di Lenno .

Giafone , IJJtpìle, Rodope coti fognilo 
d'Argonauti. E poi Learco , 

e Tonine su la nave .

Già/. TSsipile , refpira : (in quelli
J. Ginngemmo il craditor. Compagni *

Infìdiofi legni
Secondate i miei pafli . Io chiedo a voi 
Furore , e crudeltà . SJ arda» le vele } 
Si fommergan le navi. Orrida fi a 
A tal fegno la llrage , 
Che appaja alf altrui ciglio
Di quel perfido fangue il mar Yermiglio,(/») 

Lear. Sì , ma quel di Toante
Si comìnci a verfjr •

JJJÌp. Fermati .
Red. Indegno.
Gìa/. Qual furor ti trafporta ? (morta.

Padre... Spofo... Learco... Oh dei... Soa 
Lear. Iffipile , che giova

L’ affliggerli cosi ì Della fu a vita
Ar-

(a) Learco comparì/ce su la poppa della 
nave , tenendo con la /ìnì/lra per un 
braccio C incatenato Toante^ ed impiagando 
unoftìle ni Ila delira /allevata in atto dì 
ferirlo .
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Arbitra fei. Su quella nave afcendi
Spola a Le arco. Il mio collante amore
Premi la figlia ; e ’l genitor non muore • 

Iffip* Che afcolto ; o fpofo !
Giaf» E proferire ardifci

Il patto fcellerato , anima rea ?
Ah , raffrenar non pollo
Il mìo giuiìo furor . (a)

IjJip* Pietà Giafoue , (b)
L’ empio trafigge il padre , 
Se tenti d’ affalirlo .

Ciaf. Ah , eh’ io mi Tento
Tutte le furie in leu .

ì^ear. Vedi > o Tornite *
Quella renerà figlia ,
Come corre a falvarti ? I fuoi dHprezzi
Paghi il tuo l'angue.Ho. tollerato affai. (*) 

JJfip- Eccomi: non ferir » (d) 
Toan. Piglia , che fai ?

Poteftì a quello fegno (e)
Scordarti di tc lleffa ? Ah , non credea 9
Che Iffipile doveffe
Farmi arroffir . D’ un talamo reale
AH’ onor , non al letto
D’ un infame pirata ìq t’ educai •
E divenir tu voi
Madre di fcellerati, e non d’Eroi (

Ijfip* Dunque un altra m’ addita 
Miglior via di falvarti .

Toap. Eccola . In canto
Cu<

(a) lo atto dì [nudar la[pada 1
(b) Trattenendolo . (c) In atto dì ferire .
(d) S’ affretta 'verfa la nave , 
(e) ferma .
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Cuftodifci l’onor del fangue mio * 
Non penfar, che d’ un padre 
Già ti coftì la vita , o te ne renda 
Piùgelofa cuftode un tal penfrerov 
Col tuo fpofo fedele
Vivi , e regna per me • Se avoi s’àccrefce 
La vita che ni’ avanza V 
Abbaftanza regnai , vitti abbaftanza .

Lod. Oh Forte ! Giaf. Oh geneiofo !
Ijfip. E non ti muove

Tanta virtù Learco ?
Lear. Anzi m’ irrita •
Iffip* Dunque ?
Lear. Vieni, o 1’uccido.
Ij/ìp^ Ah , q setto pianto

Ti faccia impìetofir. Del mio rifiuto 
Ti vendicafti affai. Bafta, Learco , 
Bafta cosi . Non fei contento ancora ? 
Vuoi vedermi al tuo piede 
Miferabile oggetto in quello lido ? 
Eccomi a’piedi tuoi. (a) 

Lear. Vieni, o 1’ uccido .
JJfp. Sì, verrà, traditor. Verrà, ma quanto 

D’ orribile ha V inferno . (b) 
Meco verrà . Delle abborrite nozze 
Ha pronuba Megera , aufpice Aierto. 
Io delle farie tutte , 
Io farò la piggior. Verrò j ma folo 
Per ftrapparti dal feno , 
Moftro di crudeltà , quel core infido • 
Scelìarato , verrò .

Lear. Vieni, oT uccido . (c\

(a) S inginocchia . (b) S'alza furi afa .
(c) Con indegno in atte di ferire .
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Eccomi , non ferir. (*) 

Numi, pietà non v’ è ; 
Ricordati di me • (£) 
Morir mi fento .

Ha ben di (affo il cor 
Chi fenza lagrimar 
Ha forza di mirar 
Quello tormento. (;) 

Ciaf. Spola, così mi laici? Empio...Vorrei. , , 
Fremo . . . Non ho configlio . • • 
Barbari Dei... (d)

SCENA IX.

Euri nome, e de tee «
Eur. T3^r ti ritrovo, o figlio • 
Lear» L Salvati , o madre.
Giaf. Ah fcellerata , 2 cafo (e)

Qui non giungevi. Iflìpile , t’ arredi • 
Guardami , traditor. Libero appieno 
Rendi Toante, o la tua madre io sveno . (/) 

Lear. Come !
Eur. Che fu ?
Rc4. Q_ual cangiamento!

Lear.
(a) A Le arco . (b) A Gìafone . (c) Ijfipile 

piangendo x’ in cantina lentamente alla'na­
ve , e va rivolgendoci a riguardar ton te- 
nerez.Z.a Gìafone. (d) Mentre Gì afone va 
fin aniandò per la /cena , efie frettolofa 
Eurinome . (e) Trattiene Eurinome .

(f) Ifsipile fi ferma $ mezA» il ponte ì e Gia- 
fone impugnando uno ftìle minaccia di fe­
rire Eurinome .
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In lei

Non punir ì miei falli. Il tuo nemico 
Son io , Giafon .

Giaf. Il mìo furor non lafcia
Luogo a con/iglio. E’ mio nemico ognuno» 
Che te non abborrifce . E’ rea cortei 
Dì mille colpe . E fed’ ogni altra ancora 
Folfe innocente j io non aurei rettore 
D’ averle ingiurtamente il fen trafitto .
L’ etter madre a Learco è un gran delitto » 

Roti. Confido è 1’ empio .
Eterni Dei , predate 

Adelfo il voftro aiuto .
Gìaf. Barbaro , non rifoivi ?
'Lear. Ho tifo’uro .

Svenala pur. Ma venga, 
E la legge primiera 
irtipile compifca .

Rad. Oh m olito !
Iffip, Oh fiera !
Ciaf. A voi dunque, od’ Averno 

Arbitre Deità , quello offerifeo 
Orrido facrifizio.

Lear. ( Io tremo ).
Giaf. A Voi ,

Di vendicar nel figlio
Della madre lo feempio il pefo redi.
Mori infelice . (a)

hear. Ah , non ferir . Vincerti •
"Rad. E pur s’intenerì.

Deggio la vira, 
Caro Learco , a te .

Lear. Poco il tuo figlio ,
Euri- 

fa) Mojir a ferirla ,
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Eurinome , conofci. E* debolezza 
Quella pietà che ammiri, 
Non è virtù . Vorrei poter l’afpetto 
Softener del tuo Scempio , 
E mi manca valore . Ad onta mia, 
Tremo, palpito , e tutto 
Agghiacciar nelle vene il fangue io finto. 
Ah, villllimo cor, nègiuHo lei, 
Nè malvagio abbaftanza . E quella fola 
Dubiezza tua la mia rovina affretta : 
Incominci da te la mìa vendetta . («J 

Eur. Ferma . Che fai i 
Lear. Non fpero ,

E non voglio perdono . II morir.mio
Sia limile alla vita. (i>) 

Eur. Io manco . Oh dio ! (t)
Rod. Oh giuRiffimo del ! 
Gìaf Correte , amici ,

A difeiogliere il Re . (d) 
Ifsip. Spofo io non podi}

RaHìcurarmi ancor .
Rod. Quante vicende

Un fol giorno adunò !
Toan. Principe , figlia. (<?) 
Iffìp- Padre .
Gi^f. Signor .

Quella paterna mano 
Torno pure a baciar . (f) 

Toan. Poffo al mio feno
Strili- 

(a) Si rìferìfee . (b) Si getta in mare . 
(c) Svieneyed è condotta dentro . (d) Gli Ar­

gonauti corrono fu la natte .
(e) Scendendo dalla nave, (£) Bacìa la manti 

a Toante ,
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Stringervi ancora. (a)

^.od, I tollerati affanni 
L’allegrezza compenfì 
D’un felice imeneo .

Toan, Ma pria nel tempio
Rendiam grazie agliDei.Che troppo,o figlia 
E’ perigliofa , e vana ,
Se da lor non comincia ogni opra umana,

CORO.

E’ follia d’un’alma ftoltà 
Nella colpa aver fperanza ♦ 
Fortunata è ben tal volta » 
Ma tranquilla mai non fu. 

Nella forte più ferena
Di fe fletto il vizio è pena ♦ 
Come è premio di fe Retti 
Benché oypieffa
Li viltà »

IL £ I X S.

(a) Gii abbraccia *
L’EZIO



ARGOMENTO.

ETLio ìlluflre capitano dell'armi imperiali 
/otto Valenttnìano III. ritornando dalla 

celebre vittoria de'campì Catalaunicì > dove 
disfece , e fugò Attila Re degli Unni,fu accu- 
fato ingiujì amente d' infedeltà al fofpettofo 
Imperadore t e dal medejìmo. condannato a 
mgrire.

Autore dell' impofture contro l'innocente 
^Zio fu Mafrìmo patrizio Romano , il quale 
offefo già da Valentìnìano , per avergli quefli 
tentata l'onefìà della conforte', procurò infrut- 
tuofamente l'ajuto del fuddetto Capitano, per 
uccidere l'odiato Imperadore * difsimulando 
fempre artifìciofamente ìldejiderio della ven­
detta . Ma conoscendo, che il maggior inciam­
po delfuo difegno era la fedeltà d'Ezio , fece 
crederlo reo, e ne folle citi la morte, difegnan- 
do di follevar poi, come fece , il popolo contro 
Valentìnìano , con accularlo dì quella ingra­
titudine , ed ingiuflizia , alla quale egli l'a­
veva indotto, e perfuafo . Tutto ciò è i^orico, 
il re fio è verifìmile . Sigon.de Occidenc. Im 
per. Aquìtan. Chron. &c.

ha fcena fi rapprefenta in Roma •

PER-

Sigon.de


5^

PERSONAGGI.

Vaientiniano III. Imperatore , 
amante dì

fuLViA yfiglia di Majfmo > patrìzia 
romano > amante, e promefia fpo^ 
fa di

Ezio Generale del? armi cefaree 
amante dì Fa fai a.

Onori a , fiordi a dì Valentinìano 
amante occulta d'Ezio.

Massimo, patrìzio romano} padre 
di Ftifala , confidente , e nemica 
occulto ài Valcntinìano.

Varo , Prefetto de' Pretoriani, ami­
co di Ezio.

%

DEir
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DELL’EZIOa
ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

Parte del foro romano con trono imperiale 
da un lato. Villa di Roma illuminata in 
tempo di notte con archi trionfali, ed al­
tri apparati fettivi , preparati per cele­
brare le fette decennali, e per onorare il 
ritorno d'Elio vincitore d’Attila .

Vati miniano , Muffino , Varo con Pre­
toriani , e popolo.

Maf, Ignor, mai con più fallo 
La prole di Quirino
Non celebrò d’ogni fecondo hi^ro 

L’ultimo dì . Di tante faci il lume , 
L’applaufo popolar } turba alla notte 
L’ombre > i filenzj ; e Roma
Al fecole vetufto
Più non invidia il fuo felice Augnilo • 

Vaìen. Godo , afcoltando i voti, 
Che a mio favor fino alle llelle invia 
31 popolo fedel : le pompe ammiro:. 
Attendo il vincitor : tutte cagioni 
Di gioje a me . Ma la più grande è quella, 
Ch’io polla offrir con la mìa delira in dono 
Ricco di palme alla tua figlia il trono. > 

llnf. Dall’umiltà del padre
Ap-



EZIO
Àpprefe Fulvia a non bramare un foglio .
E a non fdegnarlo apprefe 
Dall’ifteffa umiltà . Cefare imponga . 
La figlia efeguirà.

Valeri» Fulvia, io vorrei
Amante più , men rifpettofa •

Maf. E’vano
Temer, ch’ella non ami
Que’ pregi in ce , che l’univerfo ammira .
( Il mio rifpetto alla vendetta a/pira . )

Varo. Ezio s’avanza . lo già le prime infegne 
Veggo apprettarli .

Valen. Il vincitor s’alcolti :
E fia Maffimo a parte
Ne’ doni, che mi fa , la forte amica, (a) 

Maf ( Io però non obblìo l’ingiuria antica . )

SCENA IL

Ezio preceduto da ifrumenti bellici , da 
fcbiavi. ed infegne de1 'vìnti.

Seguito de'faldati •vincitori, 
popolo , e detti «

£zìo. signor, vincemmo. Ai gelidi Trioni 
O II terror de’ mortali

Fuggitivo ritorna . Il primo io fono , 
Che miraffe finora
Attila impallidir. Non vide il fole 
più numerofa thagge . A tante morti 
Era angufto il terreno : il fangue carie 
In torbidi torrenti : 
Le minacce a’ lamenti

S’u-
(a) Valentin, wa fui trono fervilo da Varo .
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S’ndùn confale : e fra i timori, e l’ire 
Erravano indiftinti
I forti , ì vili i vincitori, i vinti .
Nè gran tempo dubbiofa
La vittoria ondeggiò . Teme , dispera » 
Fugge il tiranno , e cede 
Di tante ingiufte prede , 
Impacci al £uo fuggir , l’acculilo a noi • 
Se una prova ne vuoi, 
Mira le vinte fchtere :
Ecco l’armi, l’infegne , e le bandiere • 

Valen, Ezio , tu non trionfi
D’Attilla fol : nel debellarlo ancora 
Vincelìi i voti miei. Tu raflìcuri
Su la mia fronte 11 vacillante alloro r 
Tu il marzia! decoro
Rendetti al Tebro : e deve
Alla tua mente , alla tua delira audace 
Italia tutta e libertade , e pace .

^io. L’Italia i fuoi rìpott
Tutti non deve a me ; v’è chi gli deve 
Solo al proprio valore . Ali’Adria in leno 
Un popolo d’eroi s’aduna, c cangia 
In alilo di pace 
L’iftabile elemento.
Con cento pontile cento 
Le fparfe ifole unifce : 
Colle moli impedifce 
All’Ocean la libertà dell’onde : 
E intanto fulefponde
Stupido retta il pellegrin , che ved« 
Di marmi adorne , e gravi 
Sorgerle mura , ove ondeggiar le navi.

Vaien» Chi mai non la > qual fia
D’An-
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D’Antenore la prole ? E’ noto a noi, 
Che più faggio d’ogni altro 
Alle prime fcintille
Dell’incendio crude!, ch’Attila accefe, 
Lafciò i campi, e le ville , 
E in grembo al mar la libertà difefe . 
So già, quant’aria ingombra 
La novella cittade , e volgo in mente 
Qual può fperaifi adulta , 
Se nafcente è cosi .

Cefare , io veggo 
1 iemi in lei delle future imprefe . 
Già s’avvezza a regnar. Sudditi i mati 
Temeranno i fuoi cenni : argine aH’ire 
Sarà de’ Reggi : e porterà felice 
Con mille vele e mille aperte al vento 
A i tiranni dell*Alia alto (pavènto .

Va.len, Gli augurj fortunati
Secondi il ciel.Fra quellebnrcciaJntantoG?'} 
Tu del cadente impero , e mio foftegno , 
Prendi d’amore un pegno , A te non poffo 
Offrir, che i doni tuoi. Serbami amico 
Quei doni illefìì, e (appi , 
Che fra gli acquici mìei,
11 più nobile acquifto , Ezio , tu'fei, 

Se cu la reggi al volo , 
Su la Tarpea pendice 
L’Aquila vincitrice 
Sempre tornar vedrò .

Breve faià per lei
Tutto il cammiu del sole : 
E allora ì regni miei 
Col ciel dividerò . (£) SCE*» 

(a) Scende dal trono ■ 
(h) Parte con Varo , e Pretoriani .
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SCENA III.

Ezio, Maffirao \ c poi Fulvi a, con paggi, 
ed alcuni [chiavi.

Ma[ EpZio, donafti aitai (mento
H/ Alla gloriaci dover : qualche mo.

Concedi aH’ami/U : lalcia, ch’io ftringa 
Quella man vincitrice . (a)

Ezio. Io godo , amico ,
Nel rivederti, e caro ,
M’è l’amor tuo de’ miei trionfi al paro • 
Ma Fulvia ove fi cela ?
Che fa i Dov’è ? Quando ciafctm s'affretta 
Su le mie pompe ad appagar le ciglia , 
La tua figlia non viene ì

Maf, Foco la figlia .
Ezio. Cara , di te più degno (é)

Torna il tuo fpofo,e al volto tuo gran parte 
Deve de* fuoi trofei. Fra farmi, e l’ire 
Mi fu fprone egualmente , 
E la gloria, e l’amor ; nè vinto aurei, 
Se premio a’miei fudori 
Erano Colo i trionfali allori.
Ma come ! A’ dolci nomi 
E di fpofo , e d’amante 
Ti veggio impallidir ! Dopo la nolìra 
Lontananza crudel così m’accogli ì 
Mi confoli così !

Fui. ( Che pena ! ) Io vengo . ..
Signor ....

Tom.I. P Ezio.
(a) ^afrimo prende per mano Ezio e 
(b) 4 Fulvia ueirufcìre .
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Tanto rìfpettto, 

Fulvia, con me Perchè non dirmi fidof 
Perchè fpofo non dirmi ? Ah , tu non fei 
Per me quella , che folli. 

fui. Oh dio! Son quella .
Ma lenti... ah, genitor per me favella. 

fzle. M attimo, non tacer.
Maf. Tacqui fin ora ,

Perchè co’ nollri mali a te non volli 
Le gioje avvelenar. Si vive , amico , 
Sotto un giogo crudele . Anche i pen fieri 
Imparano a fervir. La tua vittoria » 
Ezio, ci toglie alle ftraniere olfefe , 
Le dimelliche accrefce . Era il timore 
In qualche parte almeno 
A Cefare di freno : or che vincerti, 
I popoli dovranno
Più luperbo foffrirlo , e più tiranno • 

fzio. Io tal no’l credo . Almeno
La tirannide tua mi fu nafcofa • 
Che pretende ì Che vuol ?

Maf. Vuol la tua fpofa .
fzio, La fpofa mia ! Maffimo , Fulvia , e voi 

Coafentite a tradirmi ?
fulm. Ahimè M*/. Qual arte ,

Qual configlio adoprai?Vuoi,che Teìponga, 
Negandola al fuo trono ,
D’un tiranno al piacer l Vuoi,che fu Torme 
Di Virginio io rinuovi, 
Per ferbarla pudica
L’efempio in lei della tragedia antica i 
Ah , tu foto potrefii 
Frangeie i nolhi ceppi , 
Vendicare i tuoi toni. Arbitro kì
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Del popolo, e dell’aimi. A Roma oppreffa, 
All’amorvtuo tradito
Dovrefli una'1 vendetta • Alfin tu fai, 
Che non fi svena al cielo
Vittima più gradita 
D’un empio Re .

Ezio. Che dici mai ! L’affanno.
Vìnce la tua virtù . Giudice ingiallo 
Delle cole è il dolor . Sono i monarchi 
Arbitri della terra ,
Di loro è il cielo . Ogni altra vìa fi tenti j 
Ma non l’infedeltade .

Maf. Anima grande , («)
Al par del cuo valore
Ammiro la tua fe , che più collante
Nelle offefe diviene .
( Cangiar favella, e fimular conviene . ) 

fui- Ezio, cosi tranquillo, (ciò ?
La fua Fulvia abbandona ad altri in brac- 

Ezio. Tu fei pur d’ogni laccio
Difciolta ancora . Io parlerò , vedrai 
Tutto cangiar d’afpetto .

fui. Oh dio ! fe parli, 
Temo per te.

Ezio. L’Imperator fin’ora
Dunque non fa , ch’io t’amo ?

Maf. Il voftro amore
Per tema io gli celai .

Ezio. Quello è l’errore .
Celare non ha colpa : al nome mìo 
Amia cangiato affetto . Egli conofce 
Quanto mi deve , e fa, ch’opra da faggio 
L’irricirarmi noii è.

P i Fui.
(a) Mafìime abbraccia Ezio .



340 EZIO
TuL Tanto ti fidi ?

Ezio , mille timori (guflo ,
Mi turbai! l’alma ; E’ troppo amante Au- 
Troppo ardente tu fei. Rifletti, oh dio ! 
Pria di parlar . Qualche funefto evento 
Mi prefagifce il cor . Nacqui infelice , 
E fperar non mi lice , 
Che la forte per me giammai fi cangi.

Son vincitori fai che t’adoroj e piangi ’ 
Pcnfa a ferbarmi, o cara j

I dolci affetti tuoi .
Amami, e lafcia poi
Ogni altra cura a me » 

Tu mi vuoi dir col pianto , 
Che refti in abbandono .
No , così vii non fono 5 
E meco ingrato tanto 
No, Celare none. (*)

SCENA IV.
Miflìmo, e Fxìvìa ..

IW. n’ tempo , 0 genitore, ((petto . 
r, Che uno sfogo conceda al mio ri- 

Tu pria d’Ezio all’affetto 
Prometti la mia delira , indi m’impt)ni, 
Ch’io foffra , ch’io Infingili 
Di Cefare l’amore , e m’aflìcwri, 
Che di lui non farò . Servo al tuo cenno. 
Credo alla tua prcmefia , e quando /pero 
D’Ezio flringer la mano » 
li fenco dir > thè Io è vano.

(a) £$rfe cen [esulto ;
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Maf. Io d’ingannarù » o figlia , 

Mai non ebbi in penfier. T’acch^a : alfine 
Non è il piggior de’ mali 
11 talamo dì Augnilo .

F«Z. E (offrirai.
Ch’abbia fpofa la figlia 
Chi della tua conforte 
Infukò l’oneflà ? Così ti (cordi 
L’offefe dell’onor ? Così t’abbaglì 
Del trono allo (picador ?

Maf. Vieni al mio feno
Degna parte di me . Quell’odio illuilre 
Merita , ch’io ti fc uopra
Ciò, che dovrei celar . Sappi, che ad arte 
Dell’onor mìo diflìmulai l’offefe.
Perde l’odio palefe
Il luògo alla vendetta . O? è vicina , 
Efeguirla dobbiarì . Spofa al tiranno , 
Tu puoi svenarlo, o almeno 
Agio puoi darmi a trapaifargìi il feno . 

fui. Che fento ! E con qual fronte 
Poffo a Celare offr ii mi 
Coll’idea di tradirlo ? Il reo difegno 
Mi leggerebbe in faccia. A i gran delitti 
E’ compagno il timor . L’alma ripiena 
Tutta della fua colpa
Teme fe fi e Ha . E’ qualche volta il reo 
Felice sì , non mai ficaio . E poi 
Vindice di fua morte
Il popolo faria. Maf, L’odia ciafeuq^j 
Vano è il timor .

fui. T’inganni : il volgo infarto 
Quel tiranno talora ,
£he vivente abbprifce, eftinc.9 idori •

P 1 Maf.
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blaf. Tu Podio mi rammenti, e poi dimofìri 

QuelFifteffa freddezza , 
Che difapprovi in me !

Fui. Signor , perdona , 
Se libera ti parlo . Un tradimento 
Io non configlio allora, 
Che una viltà Condanno.

Ma/. Io ti credea ,
Fulvia, più faggia, e men foggetta a quefli 
Di colpa , e di virtù lacci fervili, 
Utili all’alme vili,
Inutili alle grandi. Fai. Ah,non fon quelli 
Que’ femi dì virtù , che in me verfalti 
Da’ miei primi vagiti infìno ad ora .
M’inganni a dello , o m’ingannalti allora ?

Maf. Ogni divella etade
Vuol maflìme diverfe : altro a’fanciulli, 
Altro agii adulti è d’infegnar permeffQ 5 
Allora io t’ingannai.

Fui- M’inganni adeffo :
Che 1'odìo della colpa ,
Che famor di virtù nafce con noi :
Che da’principj Tuoi
L’alma ha l’idea di ciòcche nuoce, o giova: 
Me’l dicefti, io lo lento , ognun lo prova . 
E fe vuoi dirmi il ver, tu Hello , o padre , 
Quando togliergli tenti
L’onor d’un tradimento , orror ne fenci • 
Ah, fe cara io ti fono , 
penfa alla gloria tua , penfa che vai.. ;

MaJ'. Taci, importuna, io t’ho fofferto affai. 
Non dar configli, o conlìgliar fe brami, 
Le tue pari configlia .
Rammenta, ch’io fon padre, e tu fei figlia ;
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PuL Caro padre , a me non dei 

Rammentar » che padre feì : 
Io lo fo j ma in quelli accenti 
Non ritrovo il genitor .

Non fon io chi ti configlia : 
E’ il rifpetto d’un regnante 
E’ l’affetto d’una figlia , 
E’ il amorfo del tuo cor. (a)

SCENA V.

Maffimo folo •

CHe [ventura è la mìa ! Così ripiena 
Di malvagi è la terra ; e quando poi 

Un malvagio vogi’io , fon tutti eroi. 
Un oltraggiato amore' 
D’Ezio.gli fdegnì ad irritar non baffo : 
La figlia mi contraila . Eh, di riguardi 
Tempo non è . Precipitare ornai 
Il colpo converrà. Troppo parlai • 
Pria che forga l’aurora , 
Mora Cefare , mora . Emilio il braccio 
Mi prefterà . Che può avvenirne ? O cade 
Valentiniano eftinto j e pago io fono : 
O refta in vita j ed io farò, che fembrì 
Ezio il fellon .Facile ìmprefa. Auguffo 
Livido alla fua gloria r 
Rivale all’amor fuo , fenz’opra mia , 
11 reo lo crederà . S’altro fuccede , 
Io faprò dagli eventi 
Prender configlio . Intanto 
Il commetterli al cafo

P < IJellt 
(a) Parte
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Neireftftlnò periglio ,
E’ il configlio miglior d’ogmeónfiglia « 

Nocchier, che fi figura 
Ogni fcoglio, ogni rempefta » 
Non fi lagni, fe poi retta 
Un mendico pefcator • 

Darli in braccio ancor conviene 
Qualche volta alla fortuna ; 
Che fovente in ciò, ch’avviene, 
la fortuna ha parte ancor. (a)

SCENA VL
Camere imperiali ittoriace di pinture ♦

Onorìa, e Varo.
Gnor. I 'vEl vincitor ti chiedo (ftafiza 

A-Z Non delle fue vittorie: effe abba- 
Note mi fon . Con qual fembiance accolli 
L’applaufo popolar l Serbava in volto 
La guerriera fierezza ! Il Ino trionfo 
Gli accrebbe fatto, o manfueto il refe ? 
Quello narrami ,o Varo , « nqn l’imprefe .

Fare. ©noria*, a me perdona , 
Se degli acquifti fuoi , piucchè di lui 
La germana d’Agufto
Cu rio fa io credei. Sembrano quefte
Si minute richiefte
D’amante più , che di fovrana •

Oncr. E’ troppa
Quella del nollro feffo
Mifera fervitù ! Due volte appena
S’ode dai labbri noftri
Un nome replicar, che fiamo amanti.

Par- 
(2) Parte.
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Parlano tanti , e tanti
Del fuo valor , delle fue gefta , e vanno 
D’Ezio incontro al ritorno : Onoria foli- 
Nel foggiorno è rimafìa :
Non v’accorfe, no’l vide, e pur npn Jjaftg » 

Varo, Un foverchio ritegno
Anche d’amore è fegnOA.

Gnor. Alla, tua fede,
Al tuo lungo fervir tollero , o Varo,' 
Di parlarmi cosi . Ma la diftanza i 
Ch’è dal fuo grado al mio , reco dovrebbe 
Difendermi abbaftanza.

fare* Ognuno ammira
D’Ezio il valor, Roma l’adora, il mondo 
Pieno è del nome fuo , lino i nemici 
Ne parlan con rifpetto : 
Ingiù ftizia farla negarli affetto •

Gnor. Giachè tanto ti moftri
Ad Ezio amico , il fuo poter non-devi 
Efagerar così : Celare è troppo 
D’indole fofpettofa, 
Vantandolo al germano , ufficio grato 
All’amico non rendi, 
Chi fa ? Potrebbe un dì,..Varo m’intendi «

Paro^ Io , che fon d’Ezio amico , 
Più cauto parlerò -, ma tu , fe l’ami , 
Molhati , o principeffa , 
Meno ingegnofa in tormentar ce ^eifa « 

Se un bell’ardire
Può innamorarti 5 
Perchè arroffire ? 
Perchè fdegnarti 
Di quello Arale, 
Che ti piagò ?

P 5 Chi
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Chi fi fe chiaro

Per tante imprefe , 
Già grande al paro 
Di te fi refe , 
Già della forte 
Si vendicò. (a)

SCENA Vii.

Onoria foia.

IMportuna grandezza»
Tiranna degli affetti » e perchè mai
Ci nieghi, ci contraili
La libertà d’un ineguale amore ,
Se a dfender non batti il nottro cuore * 

Quanto mai felici liete , 
Innocenti paftorelle, 
Che in amor non con&fcete 
Altra legge, che Tamar.

Ancor io [irei felice ,.
Se potetti all’idol mio 
Palefar, come a voi lice , 
Il delio
Dì quello cor. (£)

SCENA Vili.

Vakntìnìano > e Mafsìnw .
Vafen. [“'Zio fappia , ch’io bramo

1L Seco parlar,che qui l’attendo,.(^ 
Comincia ad adombrarmi (Amico, 
La gloria di cottili : ciafcun mi parla

Delle
,(3) Parte . (b) Parte . (c) Ufcendo ad

una cGmfarJapiheiricewuto i’ordine^ arte.
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Delle conquide fue : Roma lo chiama 
Il fuo liberator : egli fe dello 
Troppo conolce. Aflicurarmi io deggfo 
Della fu a fedeltà . Voglio d’Onoria 
Al talamo innalzarlo , acciò che Zìa 
Suo premio il nodo , e ficurezza mia 7 

Maf. Veramente per lui giunge al l’eccedo
L’idolatria del volgo : ornai fi (corda 
Quali del fuo Sovrano .
E un fuo cenno potria ,. , 
Bada , credo , che da 
Ezio fedele , e’1 dubitarne è vano ; 
Se però tal non foffe, a me parrebbe 
Mal fìcuro riparo 
Tanto innalzarlo -

Valen. Un sì gran dono ammorza 
L’ambizion d’un’alma, 

M#/- Anzi Faccende ,
Quando è vado l’incendio , è l’onda ideila 
Alimento alla fiamma .

Vaten. E come io fpero
Sicurezza miglior ? Vuoi, ch’io m’impegni 
Su rorme de’tiranni ; e ch’io divenga 
All’odio nniverfale oggetto , e legno ?

La prima arte del regno
E’1 foffrir l’odio altrui .Giova al regnante 
Più l’odio, che l’amor . Con chi l’offende 
Ha più ragion d’efercitar Firn pero .

Valen. Maflìmo , non è vero .
Chi fa troppo temerli , 
Teme l’altrui timor . Tutti gli eftremi 
Confinano fra loro. Un dì potrebbe 
Il volgo contumace
Per foverchio timor renderli audace .

P 6 Maf.
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.Ma/. Signor , meglio d’ogni altro

Sai l’arte di regnar . Hanno i monarchi 
Un lume ignoto a noi. Parlai fin’ora.
Per zelo fol del tuo ripofo , e volli 
Rammentar , che fi deve

un periglio opporli in fin ch’è lieve.
Se povero il rufcello

Mormora lento , e baU? j
Un ramofcellp , 
Un fa fio 
Quali arreftar Io fa J

Ma fe alle fponde poi
Gonfio d’umor lovrafta ;
Argine oppor non baila j 
£ co’ ripari fuoi
^Torbido a} mar fen va » (a)

SCENA IX

Valentinhoo} c poi Ezìq .

Vale». T"\EI ciel feHce dono fcrono ;
I J Sembra il regno a chi fta lygc dal 

Ma fembra il trono ifteffo ’ c
Dono infelice a chi gli fta dappreffo.»

^zìo. Eccomi al cenno tuo .
Vulen» Duce , un momento

Non pollo tollerar d’eflerci ingrato £
Il Tebro vendicato.
La mia grandezza » il mio ripofo , e cucco 
Del fenno tuo , del tuo valore c frutto.
Se prodigo ti fono
Anche del fogìiQ e «P” dono:

Onde
(a) Parte .
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Onde in tanta ricchezza » allor che bramo 
L’opre premiar d’un vincitore amico . 
Trovo (chi ’1 crederla?) ch’io fon mendico. 

Ezio, Signor , quando fra l’armi 
A pio di Roma , a prò di te fudai , 
Nell’opra ifìeffa io la mercè trovai . 
Che mi iella a bramar? L’amor d’A ugnilo 
Quando ottener pofs’io > 
Balìa quello al mio cor .

Vaie tu Non balìa al mio .
Vuò , che’l mondo conofca , 
Che le premiarti appieno 
Cefare non potè , tentoHo almeno : 
Ezio , il Celareo fangue 
S’unifca al tuo. D’affetto 
Darti pegno maggior non poffo mai : 
Spofo d’Onoria al nuovo dì farai. 

Txjo, (Che afcolto ! ) 
Valen. Non rifpondi ? 
^zio. Gnor sì grande

Mi forprende a ragion. D’Onoria il grado 
Chiede un Re , chiede un trono : 
Ed io regni non ho , fuddito io fono • 

Valen. Ma un fuddito tuo pari
E’ maggior d’ogni Re. Se non pofliedi, 
Tu doni i regni e’1 poffedergli è cafo j 
Il -donargli è virtù .

£zic. La tua germana , 
Signor, deve alla terra 
Progenie di monarchi j e meco unita 
Vaffalli produrrà . Sai, càe con quelli 
Ineguali imenei
Ella a me fccnde » io non m’innateo a lei.

U > e la germana
Nell’
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NeH*ilInftre imeneo punto non perde J 
E fe perdeffe ancor, quando all’imprefe 
D’un eroe corrifpondo, 
Non può lagnarli e la germana, e’I mondo., 

Ezio. No, con/éntir non deggio ,
Che comparifca Augnilo ,
Per c&r grato ad uno , a tanti ingiuflo » 

Valen. Duce , fra noi fi parli
Con franchezza una volta . Il tuo rilpetto 
E’ un preteso al rifiuto. Alfin che brami ?
Forfè è picciolo il donofO vuoi per fempre 
Cefare debicor ? Superbo al paro
Di chi troppo richiede
E* colui che ricufa ogni mercede i

Ezio. £ ben, la tua franchezza
Sia d’efempioalla mia . Signor, tu credi 
Premiarmi, e mi punifci »

Valen. Io non fapea , 
Che a te fofie cailigo 
Una Ipofa,germana a/ tuo regnate, (mante.

Ezio. Non ègra premio a chi d’un’akra è a- 
Valen, Dov’è quella beltà, che canto indietro

Lafcia il merto d’Onoria? E’ a me foggetc^ 
Onora i regni miei i Stringer voglio 
Quelle illuftri catene „
Spiegami il nome fuo .

Ezio. Fulvia è il mio bene.
Valen. Fui via ! (a)
Ezio. Appunto.
Valen. Ed ella

Sa l’amor tuo ?
Ezio. Non credo.

( ContrQ lei non s’inkj, )
Valeiù 

(a) Saturiti .
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Valeri. Il fuo confenfo

Prima ottener procura : 
Vedi fe te’l contrada .

Quello farà mia cura , Il tuo flit balla • 
Valen. Ma potrebbe altro amante

Ragione aver fopra gli affetti fuo» •
Ezio. Dubitarne non puoi. Dov’e chi ardi/ca 

Involar temerario una mercede
Alla man , che di Roma il giogo (coffe ? 
Codili non veggo .

Valen. E fe codili vi folle ?
Ez''o. Ved-tia , ch’Ezio difende

Gli alletti fuoi^ come gl’impeij altrui: 
Temer dovrebbe ....

Valeri. E fe fofslo codili ?
Ez^o. Savia più grande il dono , 

i'e coftaffe uno sforzo al cord’Augnilo i
Va en. Ma non chiede un vaffallo al fuo so*

Uno sforfo in mercede . (vrano
Ezio. Ma Cefare è il sovrano , Ezio lo chiede

Ezio che fin ad ora
Senza premio fervi : Cefare , a cui 
E’ noto il fuo dover : che i fuoiripofi 
Sa, che gode per me: che al voler mio 
Oliando il foglio abbandona , 
Sa,che tende,e non donate che un moment© 
Non prova fortunato , 
Per rema fol di comparirmi ingrato.

Valen, ( Temerario/ ) credea
Nel rammentar io dedo i metti tuoi » 
Di feemartene ij pelo .

Ezio. Io gli rammento ,
Oliando in premio pretendo .. . i

Valen. Non più. Dicelti affaiitutto coprendo.
So
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So chi t’accefe :

Balla per ora . 
Celare intefe , 
Rifolverà .

Ma tu procura 
D’efler piu faggio. 
Fra l’armi, e l’ire 
Giova il coraggio ;

• Pompa d’ardire 
Qui non fi fa. (a)

SCENA X,.

Ezio, e poi Fulvia •

T TEdrem , fe ardifce àncoraV D’opporfi all’amor mio .
Tul. Ti leggo in volto , 

Ezio , l’ire del cor . Forfè ad Auguro 
Ragionali» di me ì

Ezio. Si, ma celai
A lui, che m’ami, onde teTner non dei .

Eul. Che dille alla richiefia , e che rifpofe ?
Ezio. Non cede , non s’oppofe :

Si turbò^ me n’avvidi a qualche fogno ;
Ma non osò di palefar lo (degno . (caifi

Eul. Quello è il piggior prefagio. A vendi- 
Cauto le vie difegna >
Chi ha ragion di fdegnàrfi,e non fi sdegna» 

Ezio.» Troppo timida fei.

(a) Parte .
SCE^
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SCENA XI.

Ottona, e detti *
Gnor. T*'Zio , gli obblighi miei fmano 

fS Sono immenfi con te. Volle il gert
Avvilir la mia mano
Fino alla tua 5 ma tu però più giufto
D’eflerne indegno hai perfuafo Augnilo .

Ezio. No , l’obbligo d’Onoria
Quello non è . L’obbligo grande è quello 
Ch’io fui cagion nel coniervarie il foglio , 
Ch’or mipoffa parlar coti quello orgoglio .

Onor. E’ver,ti deggio affai; perciò-mi/piace* 
Che ad onta mia mi rendano le /ielle 
AI tuo amor infelice
Di flineile novelle apportatrice •
Fulvia, ri vuol fua fpofa 
Cefare al nuovo dì.

?«Z. Come ? Ezio. Che Tento !
Gnor. Di recartene il cenno

Egrifteffo or m’impofe. Ezio , dovrefti 
Confolartene alfin : veder foggetto
Tutto il mondo al fuo ben pure è diletto •

Ah,quello è troppo! A troppo gracimé* 
D’Ezio la fedeltà Cefare efpone . (io 
Qual dritto , qual ragione
Ha fu gli affetti miei ? Fulvia rapirmi l 
Difprezzarmi così ì Forfè pretende >
Ch’io lo (opporti? O pure
Vuol , che Roma fi faccia
Di tragedie per liù leena funefia ?

Onori
(a) A Fulvia •
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O«or. Ezio minaccia, e la fua fede è quella ?

Se fedele mi brama il regnante , 
Non offenda quell’anima amante 
Nella parte più viva del cor .

Non fi lagni, fe in tanta sventura 
Un vattallo non ferba rnifura , 
Se il difpetto diventa furor . (a)

SCENA XII.

Onorici , e Fulvia •
Fs l. A Cefare nafcóndi *

ZI Onoria,i fuoi trafporti.Ezio è fedele? 
Parla cosi da dilperato amante .

Gnor. Moftri, Fulvia T al fembiante 
Troppa pietà per lui, troppo timore ; 
Fotte mai la^ietà fegno d’amore ?

fui. Principeffa m^offendi* Affai conofc®
A chi deggio l’affetto . • (tó;

Gnor. Non ri i'degnar cosi,quello è un fofpec» 
fui. Se pretta r fi dovette

Tanta fede ai folpetti, Oneria ancora 
Dubitar ne faria . Da’sdegni tuoi , 
Come ioffri un rifiuto , anch’io mTavVedo> 
Dovrei crederti amante j e pur no’l credo.

Gnor. Anch’io , quando m’oltraggi 
Con un fofpetto, al fallo mio nemico , 
Dovrei dirti arrogante ; e pur no ’l dico .

Ancor non premi il foglio , 
E già nel tuo fembiante 
Sollecito 1’ orgoglio 
Comincia a comparii'.

Cesi
fa) Parte.
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Così tu mi rammenti, 

Che i fortunati eventi 
Son più d’ogni (ventura 
Difficili a fotfìir . (a)

SCENA XIII.

Fulvia fola »

Via , per mio danno , aduna ,
O barbara fortuna ,

Sempre nuovi difaftri, Onoria irrita * 
Rendi Augnilo gelofo , Ezio infelice , 
Toglimi il padre ancor , Toglier giammai 
L’amor non mi potrai ; che a tuo di/petco 
Sarà per quello core
Jnonfo di coftanza il tuo rigore .

finché un zefiro foave
Tien del mar Tira placata >
Ogni navè
E’ fortunata,
E’ felice ogni nocchier.

E’ ben pruova di coraggio 
Incontrar Tonde funeiìe , 
Navigar fra le tempefte , 
£ non perdere il fentier.

fine dell' atto primo i

ATTO
(a) Yurte .



ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA;

Orti Palatini, corrifpondentt agli appaltai 
menti Imperiali, con viali, fpalliere di ho- 
ri, e fontane continuate ; infondo caduca 
d’acque , e innanzi grottefchi , e ftacue.

Maftìrno t e poi Fulvi a »
(in pace

Z*\Ual filenzìo è mai qiìeHo ! E’ tutto 
L’Imperiale albergo : in Oriente 

^^*“Rolfeggia il nuovo giorno *
E pure ancor d’intorno
Suon dì voci non odo } alcun non miro»
Dourebbe pur Emilio •
Aver compiuto il colpo . Ei mipromife 
Nel tiranno punir cucci i miei torti * 
E pigro . . .•

fui. Ah , genitor !
Maf. Figlia , che porti (
~£ul» Che mai faesiti!

Io nulla feci «
fui. Oh dio !

Fu Cefare aflalito . Io già comprendo , 
D’onde nafce il penfier. Padre , tu tei. 
Che Ipingi a vendicarti 
La man , che l’affali .

Maf, Ma Cefare morì ?
fui. Penfa a fai vaiti.

Già di guerrieri, e d’armi
4 fQggiqruq è cùitq .



ATTO SECONDO. H7
Maf, Dimmi fe vive, o fe rimate eftinCQ.
Itti, No ’l fo : nulla di certp

Compre fi nel timor.
Maf. Sei pur codarda .

Vado a chiederlo io fletto . (a)

$ C E N A IL

Val e fi titti atto fenza manto fi fenza lauro, 
con ìfpada nuda, e feguito dì 

pretoriani, e detti.
Vdlen.f\Gni via. cuftodite , ed ogni ingrel- 
Maf. y^Jr (Egli vive! O dettiti!) (^o. (h) 
Valeri. Maflìmo , Fulvia,

Chi creduto fauna ì
Maf. Signor , che avvenne ?
Valen. Ahtmaggfor fellonia mai non s’intefe!
Vul. ( Mifero genitor ! ) (c)
Maf. ( Tutto comprefe. ) (d)
Valen. Di chi deggio fidarmi? I miei più cari 

M’infidiano la vita .
fifa/. ( Ardir. ) Come ? E potrebbe 

Un’anima sì rea trovarli mai ?
Valen. Maflìmo, e pur fi trova re tu lo fai.
Maf. Io’
Valen. Sì, ma il ciel difende

Le vite de’ Monarchi, Emilio iti vano 
Trafiggermi /però ; nel fonno immerfo 
Credea trovarmi, e s’ingannò . L’imefi 
Del mio notturno albergo

L’in-
(a) In atto dì partire^' ìnvontra in Valentin., 
(b) Variando ad alcuni di etti , (he partono.
(c)Da/e. (d)j)afe.



3S& < EZIO
Vìngreflo penetrar . Ai dubbj palli, 
Al tentar delle piume
Previdi un tradimento . In piè balzai, 
Scrini! un acciartcontro il fellon,che fugge 
Fra l’ombre i colpi affretto:accorre al grido 
Staci di culìodi, e delle aperte logge 
Mi veggo al lume inafpettato, e nuovo 
Sanguigno il ferro , il tradito! non trovo .

Mnf. Forfè Emilio non fu .
Valen. La nota voce

Ben riconobbial grido t onde fi dolfe 
Ador y che lo piagai.

Naf. Ma per qual fine
Un tuo fervo arrifchlarfi al colpo indegno? 

Vale». Il fervo lo tentòjd’altri è il dileguo. 
Tul. (Oh dio' ) 
Maf. Lafcia , ch’io vada

In traccia del fellon • (a)
Valen. Cura è di Varo .

Tu non partire.
Maf. ( A A , fon perduto! ) Io forfè 

Meglio di lui potrò ....
Valen. Maflìmo, amico ,

Non falciarmi così : fe tu mi lafci, 
D’onde (pero cordiglio , e d’onde aita ?

T’ubbidifco . ( Io reipiro . )
Sul. ( Io torno in vita. )
Maf. Ma chi del tradimento

Tu credi autor ?
Valen. Puoi dubitarne? In effo

Ezio non riconofci ? Ah , fe mai poffo 
Convincerlo abballauza , igiorni luci 
L’error mi pagheranno.

(a^) Tn atto dì partire »



ATTO SECONDO. & 
FwZ.fMàcava all’alma mia quell alno affanno.) 
Maf. Io non so figurarmi

In Ezio un tradùor . D’efferlo almeno 
Non ha ragion . Benignamente accolto . 
Applaudito da ce ... come amia core ? 
E’ ben ver, che l’amore , 
L’ambìzion , la gelofia , la lode 
Contaminati calor d’altrui la fette £ 
Ezio amato fi vede , 
E’ pien d’una vittoria , 
Arbitro è delle fchiere ....
Eh potrebbe {cordarli il fuo dovere .

Tul. Tu lo conofci, ed in tal guifa , o padre, 
Parli di luì ?

Maf. Son d’Ezio amico , e vero ; 
Ma fuddito d’Augullo .

E Fulvia tanto
Difende un traditore ? Ah , che ’l fofpetco 
Del gelofo mio cor vero diviene •

Maf. Credi Fulvia capace
D’altro ahior,che del tuo? T’mganmùn lei 
E’ pietà la difela , e non amore ;
La minaccia , l’orrore
Di calligo , e di morte
La fanno impietofir . Del feflb imbelle 
La natia debolezza awcor non fai ?

SCENA HE

^aro, e detti»
Varo, Z^Efare, in vano il traditòr cercai. 
Valeu. Ma dove fi celo?
Varo. La «olirà cura

Non.



S6o EZIO
Non potè rinvenirlo.

Valen. E deggio in quella
Incertezza reftar ? Di ehi fidarmi?
Di chi temer ? Stato piggior del mio 
Vede/li mai l

Maf. Deh ti afficura .. ♦ Un colpo , 
Che a vuoto andò , del traditor {compone 

■ Tutta la trama . Io cercherò d’Emilio.
Io veglierò per te . Del tutto ignoto 
L’infidiator non è . Per tua falvezza 
D’ale uno incanto afficurar ti puoi .

Vale*. Deh, m’affi Ile te : io mi ripolo in voi.
Vi fida lo fpofo ,

Vi fida il regnante , 
Dubbio Co, 
Ed amante 
La vita, 
E l’amor.

Tu » amico , pir^ara (*) 
Soccorfo, ed aita : 
Tu ferbamì, o cara , 
Gli affetti del cor .

SCENA IV.

Mafsirao, e Fulvia .
luì. f? Puoi d’un tuo delitto (padre ?

1L E*io incolpar ? Chi ti configlia, o
Maf. Folle! Lafuaruina,

E’ ripar o alla mia. Della vendetta
Mi agevola il fender . S’ei rella opprelfo • 

Nou
(a) A Maffìmo .
(b) A e parte se» Varoy e pretoriani



ATTO SECONDO.
Non ha difefa Angufto . Or vedi quanto 
E’ necceffaria a noi . Troppo maggiore 
D’un femminil talento
Quella cura faria. Lafciane il pefo
A chi di te più ville , 
E più faggio è di te .

Fui. Dunque ti renda
L’età più giulìo, ed il faper. ,

Jtiaf. Se lento
L’onor mio vendicar , non fono ingìuflo • 
E fe lo folli ancor , prelà è la vìa , 
Ed a ritraine il piè tardi laria .

Fui» Non è mai troppo cardi, onde fi rieda 
Per le vìe dt virtù ■ Toma innocente 
Chi detefia Terror.

Ma/. Poffo una volta
Ottener , che non parli ? A Ifin che brami ì
Infegnar mi vorrelli (va
Ciòjche da me apprcdeftìlO vuoi,ch’io fcr- 
A1 tuo debole amor ? Fulvia , raffrena
I cuoi labbri loquaci,
E in avvenir non irritarmi, e taci. (gio 

Fui- Ch’io caccia,e non t’irriti allorché veg­
li Monarca affalìto ,
Te reo del gran misfatto , Ezio tradito ì 
Lo tolleri chi può : d’ogni rifpetto 
O mi difciogli , o quando
Rifpettofa mi vuoi, cangia il comando . 

Maf. Ah perfida ! Conofco,
Che vuoi facrificarmi al tuo de fio .
Va ; dell’affetto mio ,
Che nulla ti nafeofe , empia , t’abnfa : 
E per falvar l’amante , il padre accufa .

Tcm.I. Q Va,



E Z I O
Và , dal furor portata , 

Palefa il tradimento ; 
Ma ti fovvenga , ingrata , 
Il traditor qual’è .

Scnopri la frode ordita ;
Ma penfa in quel momento ;
Ch’io ti donai la vita , 
Che tu la togli a me » (*)

SCENA V.

Tulvìa, poi Ezio.
Tw/./^He fo? Dove mi volgo? Egual delitto 

Vj E’il parlar’,è il tacer?Se parlo,oh dio!
Son parricida , e nel penfarlo io tremo .
Se taccio , al giorno diremo
Giunge il mio bene. Ah,che all’idea fune/la 
S’agghiaccia il fangue,e intorno al cor s’ar- 
A qual coniglio mai.. . (refia .
E 7 io , dove t’innokri 1 Ove ten vai ? \b) 

Ezio. Inditela d’Anodo . Intefi ...
Fui. Ah , fuggi.

In te del tradimento
Cade il fofpetto ,

E^io. In me ’ pulvia t’inganni .
Ha troppe prtiove il Tebro
Della mia fedeltà . Chi feppe ogni altro
Superar con Fimprefe ,
Maggior d’ogni calunnia anche fi refe .

Fui. Ma fe Celare ilìeflò il reo ti chiapu , 
S’io Uefia F afcoltai.

Ezio. Può dirlo Augufio ,
Ma crederlo non può: sinché un momento 

Ginn*
(a) Parte . (b) Fedendo Ezio .



ATTO SECONDO.
Giungeffe a dubitarne, ove fi volga 
Vede la mia difefa . Italia , il mondo , 
La fua grandezza , il conservato Impero 
Rinfacciargli faprà , che non è vero .

Eul. So, che la tua mina
Vendicata faria ; ma chi m’accerta 
D’nna pronta difefa ? Ab, s’io ti perdo , 
La più crudel vendetta
Della perdita'tua non mi confola .
Fuggi , fe m’ami, al mio timor t’invola . 

Ezio. Tu, per foverchio affetto,ove non fono, 
Ti figuri i perigli .

E dove fondi
Quella tua ficurezza ?
Forfè nel tuo valore ? Ezio , gli eroi
Son pur mortali , e’I numero gli opprime 
Forfè nel merto.Ah,che per quello,o caro, 
Sventure io ti predico ;
Il merco appunto è il tuo maggior nemico: 

Ezio. La ficurezza mia , Fulvia , è riporta
Nel cor candido , e pin o,
Che rimarti non ha : nell’innocenza , 
Che paga è di le fielfa : in quella mano 
Neceffaria allTmpero . Augnilo alfine 
Non è barbaro , o lìolto .
E fe perde un mio pari, 
Conolce anche an tiranno, 
Qual dura impretiì è iillorame il danno .

SCENA VI.

con pretoriani, e detti,
Eul. \ 7 Aio» che rechi 2 
E&V' v E’ falva

Q a Di



^4 e z i o .
pi Cefare la vita ? Al fuo riparo
Può giovar l’opra mia ?
Che fa ?

Varo. Cefare appunto a te m’invia .
Ezio. A lui dunque fi vada .
Varo. No vtiolqueftoda te, vuol la tua fpadai
Ezìo. Come ?
Evi. II previdi.
Ezio. E qual follìa lo mofle (

E poflìbil faria ?
Varo. Così non forte •

La tua compiango, amico i 
E la sventura mia , che mi riduce 
Un ufficio a compir contrario tanto 
Alla nofira amicizia , al genio antico :

E&o. Prendi.Augurto compiangi,e non Tami- 
Recagli quell’acciaro , co. (a) 

X Che gli ditele il trono :
Rammentagli chi fono s 
E vedilo anoflìi'.

£ rn fereoa il ciglio *, 
Se l’amor mio t’ è caro : (ty 
L’unico mio periglio 
Sarebbe il tuo maxtir . (r)

SCENA VII.

Fulvia Varo.
Eul, T 7 Aro, fe amarti mai, de’ noftn affetti

V Pietà dimoftra,e d’un opprcfo ami- 
Difendi l’innocenza. (co

Va^o,
(a) Gli dà la fpadfl .
(b) X Eul'via . - (c) Parte ì



ATTO SECONDO,
Varo. Or , che m’è noto

Il voftro amor, la pena mìa s’accrefee , 
E giovarvi io vorrei ; ma troppo « oh dìo! 
Ezio è di fe nemico : ei parla in guifa 
Che irrita Augnilo .

F«Z. Il fuo coll urne altero
E’ palefe a ciafcuno. Ornai dovrebbe 
Non effergli delitto. Alfiu tu vedi , 
Che fe de' merci fuoi così favella , 
Ei non è menfogoero .

Varo. Qualche volta è virtù tacere il vero . 
Se non lodo il fuo fallo, 
E’ fegno d’amiftà . Saprò per lui 
Impiegar l’opra mia:
Ma voglia il ciel, che inutile non ha

•fui. Non dir così *, niega agli afflitti aita 
Chi dubbiosa la porge .

Varo. Egli èficuio,
Sol che tu voglia ; a Celare ti dona ,
E confolte di lui tutto potrai e 

fui. Che ad altri io voglia mai.
Fuorché ad Ezio, donarmi, ah non ha vero.

Varo. Ma,Fulvia,per fai vario,in qualche par- 
Ccdcj cóviene.Tu puoi Vira d’Augullo (ce 
Sola placar j non differirlo , e in feno 
Se amor non hai per lui, fingilo, almeno .

fui. Seguirò il tuo configlio.
Ma chi fa, con qual forte. E’ fempre fallo, 
11 fimular. Io tento
Che vi repugna il core.

Varo. In fimil calo
Il fingere è permeilo :
E poi «on è gran pena al voftro feffo «

a 1 foli



3^ EZIO
Tal» Quel fìngere affetto

Allor , che non s’ama, 
* Per molti è diletto j

Ma pena lo chiama 
Que/falma noti afa 
A fingere amor .

Mi fcuopre , m’accufa 
Se parla , fe tace , 
11 labro fegnace 
Dei moti dei cor , (a)

SCENA Vili.

Varo*

FOlle è colui, che al tuo favor fi fida j 
Inabile foituna . Ezio felice , 

Della romana gioventù poc’anzi 
Era oggetto all’invidia , 
Mifera ai yoti ; e in un momento poi 
Così cangia d’afpetto , 
Che dell’altui pietà fi rende oggetto • 
Pur troppo , o folte infida , 
Folle è colui, che al tuo favór fi fida <

Nafce al bofco in rozza cuna 
Un felice paftorello ; 
E con Paure di fortuna 
Giungevi regni a dominar.

Pi elfo al trono in regie fafce 
Sventurato» un altro nafce, 
E fra l’ire della forte 
Va gli armenti a pafcolar.

SCE’ 
(2)  ̂arte 2 (b) Parte .



ATTO SECONDO;

SCENA IX.

Gallerìa di ttatue, e {pecchi, con Tedili intor­
no,tra quali uno innanzi dalla mano delira, 
capace di due perfonetgran balcone aperto, 
in profitto del quale villa di Roma .

Onori a , e Ma fimo •
(gione

Attimo, anch’io Io veggo, ogni ra- 
£V1 Ezio condanna.Egli è rivai d’Au- 

'Al Tuo merco , al fuo nome (gullo; 
Crede il mondo foggetto $ e poi che giova 
Mendicarne argomenti ? Io lì e Ila inceli 
Le Tue minacce , ecco l’effetto . E pure 
Incredulo il mio core
Reo non sa figurarlo , e traditore .

Naf. Oh virtù fenza pari ! E’ quello in vero 
.Eccetto di clemenza « E chi dovrebbe 
Più di te condannarlo ì Ei ci difprezza. 
Ricala quella mano,
Contefa dai Monarchi. Ogni altra auria...

Ah , deiringiuria mia
Non ragionarmi più . Quella mi punte 
Nel più vivo del cor . Superbo! ingrato ! 
Allor, che me’l rammento ,
Tutto il /angue agitar , Mattimo, io Tento.’ 
Non già però,ch’io Fami,o che mi fpiaccia 
Di non eflergli Tpofa , ii grado otfefo .... 
La gloria .... l’onor mio ....
Son le cagioni....

Maf. E loconolco anch’io :
Ma no’] conofce ognun. Sai, che fi crede

Q. 4 Piti



368 EZIO
Più 1*altrui debolezza , 
Che la virtude altrui. La tua clemenza 
Può comparire amor . Qiielìo fofpetto 
Solo coi) vendicarti » 
Puoi dileguar . Non abbonire alfine 
Una giuda vendetta :
Tanta clemenza a nuovi oltraggi alletta.

Gnor. Le mie piivate oftefe ora non fono 
La maggior cura. Efaminar conviene 
Del germano i perigli, Ezio s’alcoki . 
Si trevi il reo ; potrebbe 
Pf.tr egli innocente *

Zìa/. E’ vero , e poi
Potrebbe anche pentirli, 
La tua delira accertar ...

Gnor. La delira mia !
Eh , non tanto se (Iella Onoria obblza <
Se fotte quel fuperbo
Anche signor delPuniver/ó intero ,
Non mi ijperi ottener ; mai non fìa Vero.' 

Waj. Or ve’, com’è eia feu no
tacile a lu fugarli ' E pur ei dice , 
Ch’ha in pugno il tuo voler;che tu l’adori;
Che a fuo piacer difpone 
D’Onoiia innamorata ;
Che s’ei vuoi balla un guardo,e fei placata; 

Onor. Temerario ! Ah » non voglio ,
Che lungamente il creda : al primo fpofo , 
Che fùddito non fia , faprò donarmi. 
Ei vedià , fe mancarmi 
Pollai) regni, ecotone ,
E s’ei d’Onwia a fup piacer difpone. (a)

(a) In atto dì partire ì
SCE-



ATTO SECONDO. & 

SCENA X.
yakntim'iHo ,e detti.

Val. f^Noiia, non pareli'. Per mio ripo*^ 
Tu devi ad uno (polo ,

Porle poco a te caro , off ir la mano . »
Quelli ci offefe , è ver j ma il noftro ftatQ 
Aflìcurar dobbiamo . Ei ti richiede * 
E al pacifico invico 
Acconfentir conviene .

Gnor. ( Elio è pentito . )
M'è noto il nome ino ?

Valen. Pur troppo . Ho pena
Germana, in proferirlo . Io dal tuo labbro 
Rimproveri n’attendo: a me dirai, 
Ch’è un’anima fuperba :
Ch’è reo di poca fe : che fon gli oltraggi 
Troppo recenti . Io loconofeo , e pare , 
Rammentando i perigli, 
E’ forza, che a tal nodo lo ti configli . , 

Gnor. (Rifiutarlo or dovrei,ma...JSentùalfine»
Se giova alla tua pace , 
Difponi del mio cor , come a te piace. 

Maf. Signor , il tuo difegno («)
Io non intendo : Ezio t’inhdia *, e pentì 
Solamente a premiarlo?

Val, Ad Ezio io non penfai,d’Attila io pailQ» 
Gnor. ( O inganno ! ) Attila t
Maf. È come J
Val. Un meffaggier di lui

Me ne recò pur ora (gne^
La richiefta in un foglio . E’ quello un fe-

Q $ Che
(a) AValent-nìano *



37ó EZIO
Che ’1 fuo fallo mancò . Non è l’offèrta 
Vergognofa per te . Stringi uno fpoto , 
A cui fervono i Re . Barbaro , è vero $ 
Ma che può raddolcito 
Dal tuo nobile amore, 
La barbarie cangiar cucca in valore . » ;

Gnor. Ezio sa la richieda ?
FW. E che? Degg’io

.Configliarmi con lui ? Quello a che giova ? 
Gnor. Giova per avvilirlo, e perchè meno

Neceffario fi creda .
Giova , perchè s’avveda , 
Che al popolo romano 
Utile più d’ogni altra è quella mano 1 

FòZ. Egli il faprà , ma intanto 
Pollò del tuo confento 
Attila afficurar ?

Gnor. No , prima io voglio 
Vederti falvo . Il traditor fi cérchi. 
Ezio favelli , e poi 
©noria [piegherà gli affètti fuoi .

Finché per ce mi palpita 
Timido in petto il cor, 
Accenderfr d’amor 
"Non sa queft’alma .

Nell’amoiofa face
Qual pace

; ’ Ho Uà fperar ; 
Se comincio ad amar 
Priva di calma.. (a}

(a) Parte»



ATTO SECONDO. 371.

SCENA XI.

Valentin/ano , e AlaJJtrao •
Val. /'ALà ,<juì fi conduca (a) (cerco 

VX II prìgionier. Ne’miei timori io 
Da te configlio . Aflicurarmi in parte 
Potrà d’Attila il nodo ?

Maf. Anzi ti elpone
A periglio maggior .Cerca il nemico 
Sopir la cura tua , fingerli umano , 
Avvicinarli a te : chi sa , che ad Ezio 
Non fia congiunto ? Il temerario colpo 
Gran certezza lappone $ e poi c’è noto , 
Che ad Attila già vinco Ezio alla fuga 
Lafciò lìbero il palio , e a w dovea 
Condurlo prigioniero 
Ma non volle , e potea.

Vali Pur troppo è vero.

SCENA XII.

Fulvia , e detti .
fui. \ Ugnilo , ah rancura

z \ I miei timori. E’ il tradìcor fatele? 
E’ in falvo la tua vita ?

Val. E Fulvia ha canta
Cura di me l

fui. Puoi dubitarne ? Adoro
In Celare un amante, a cui fra poco 
Con foave catena
Annodarmi dovrò . (Sodirlo appena . )

Q 6 .
(a) f[ce uva comparili) quale ricevuto l ordi­

ne parte .



371 EZIO
( Simula , odice il ver? )

Valen. Ah , fe d’Ezio non era
La fellonia ; fai citi già mia fpofa >
Ma cara alla fua vira

' Coll eri la tardanza. Fai. Il gran delitto
Dovrefti vendicar . Ma chi dall’ira
Del popolo , che l’ama
Aflicurar ci può ? Penfaci, Augnilo.
Per ce dubbia mi rendo .

Valen. Quello fol mi trattiene ,
TAa[. ( Or Fulvia incendo . )
lui. E fe foife innocente ? Eccoti privo

D’un gran foliegno, eccoci cfpolìo a i colpì
D’ignoto traditore , (core.
Eccoti in odio.Ah , mi fi agghiaccia il 

Val. Voleife il ciel,che reo non folle.Ei viene
Qux per mio cenno .

lui. ( Ah , che farò ! ) Va/. Vedrai
Ne* fuoi detti quaFé . •

lui. Lalcia , ch’io parta •
Col fuo giudice loia
Meglio il reo parlerà.

Val No, reità . Maf. Augullq,
Ezio qui giunge . (a) Fu/. (Oh dio.1}

Val. Tafiidi al fianco mio. p)
lui. Come ! Suddita io fono, c cu vorrai .. •
V<al. Suddita non è mai

Chi ha vafiallo il Monarca .
lui. Ah , non conviene.. . (no.
Val. Non più, comincia ad avvezzarti al cro- 

Sìedi.
lui. Cbbidifco.Hn qual cimento ip fono!) (c) 

SCE.
(a) Vedendo venir £zie. (b) A Fulvio» 
(c) Siede alla defi r a dì ValenUnians,



ATTO SECONDO. 37J .

SCENA XIII.
Ezio difarmato, e deili •

Hz.ìo,( ^Telle,che miro ! In Fulvia (a) 
O Come tanta incotìanza ! )

Tul, ( Refilli anima mia . )
Val. Duce c’avanza -
Hz.ìo. Il giudice qual’è ì Pende il mio fato 

Da Celare, o da Fulvia 1
Val, E Fulvia , ed io

Siamo un giudice fola : ella è Squtana 
Or, che in lacci di fpofo a lei mi IhingO*

Fz.ìo. ( Donna infedel ! )
( Potetti dir, che fingo . )

Val. Ezio, m’afcolta , e a moderare impara 
Per poco almeno il naturale orgoglio», - 
Che giovarti non può . Qui fi colpirà 
Contro di me : del tradimento autore 
Ti crede ognun : di fellonìa t’accufa 
11 rifiuto dOnoria , il troppo fallo 
Delle vittorie tue , l’aperto fcampo 
Ad Att'la peimefso , il tuo geloio 
E temerario amor, le tue minacce , 
Di cui tu fai , che teilimonio io fono.' 
Penlà a {coipai ti, o a meritar perdono .

Maf. ( Sorte non mi tradir . ) 
Cefare , in vero

Ingegnofo è il precetto . Ove s’afconds 
Colini, che falsali i Chi deiTinfidia 
Autor mi afferma ? Accufacor tu fei 
Del figurato eccefso ,

Giu- 
(a) ÌHeli’ afe ir^vedendo Fulvia fi ferma ,
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Giudice , e teftimonio a un tempo ifiofifo.

Tul. ( Oh dio ! fi perde . ) 
Val, ( E {offrirò l’altero ? ) 
V-^io. Ma il delitto fia vero :

Perchè fi opppone a me ? Perchè d’Onoria 
La defila i icufai . Dunque ad Augnilo 
Serbai la libertà col mio fudore , 
Perchè a me la togliefle anche in amore ? 
E’d’Atcila la fuga , 
Che mi convince reo . Dunque io dovea 
Attila imprigionar , perchè d’Europa 
Tutte le forze , e l’armi, 
Senza il timor , che le congiunge a nor, 
Si volgefiero poi contro l’impero ? 
Cerca per quelle imprefe altro guerriero. 
Son reo , perchè conofco 
Qual io mi fia , perchè di me ragiono, 
L’alme vili a se fteffe ignote fono, 

Vul. ( Pai tir poterti . ) 
Val. Un nuovo fallo è quella 

Temeraria difesi • Altro t’avanza 
Per tua difcolpa ancor ì 

Ezio. Dirti abbailanza .
Celare , non curarti
Tutto ideilo afcoltar, ch’io dir potrei. 

Val. Che direfii ?
^io. Direi,

Che produce un tiranno 
Chi lolleva un ingrato . Anche ai Sovrani, 
Direi , che della invidia
De’ fudditi il valor : che a ce difpiace 
D’efiermi debitor : che tu paventi 
In me que’ tradimenti, 
Che fai di mciitar > quando miprivi 
D’uo cor . . . ya^
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Val. Superbo , a quello eccetto arrivi ì 
fui. ( Aimè ! )
Val. Punir fa prò . • .
fui. Soffri, fe m’ami ,

Che Fulvia parca, i volili fdegni irrita (a) 
L’afpetto mio.

Val. No , non partir. Tu fcorgi ,
Che mi fdegno a ragion. Siedi, e vedrai, 
Come un reo pertinace 
A convincer m’accingo ...

fzìo. ( Donna infedel ! )
fui. ( Potetti dir , che fingo . ) (£)
Maf. ( Tutto finor mi giova . )
Val. Ezio , cu fei

D’ogni colpa innocente . Invido Augnilo 
Di cotefta tua gloria il tutto ha finto .
Solo un giudizio io chiedo
Dall’eccelfa tua mente . Al fuo Sovrano 
Contrattando la /pofa , 
Il fuddito è ribelle ?

fzio, E al fuo vaffallo ,
Che ’1 prevenne in amor, quando la

1 li Sovrano è tiranno ?
Val. A quel, che dici , 

Dunque Fulvia t’amò ?
fui. ( Che pena ! )
Val. A lui

Togli, o cara, un inganno, e dì, s’io fui 
li tuo foco primiero , 
Se Pultimo laro : fpiegalo .

fui. E’ vero • (0
fzJo.Ah perfida,ah fpergìura.'A quello colpo 

Manca la mia coftanza .
Val.

(a) S'alza, (b) Torna a federe, (c) A Valent.



ìli - EZIO.
Val, Vedete t’ingannò la tua Cpcraiwa.^
Jiz.jo. Non trionfar di me : tioppotifidi 

D’una donna incollante. A lei la cura 
Lafcio di vendicarmi : io mi Infingo , 
Che ’1 pmoverai.

Fui. ( Nè pollo dir . che fingo . )
Maf. ( E Fulvia non fi pei de . )
Ozio. In quello ilare

Non conofco me ftefso. In faccia a lei 
Mi fi divide il cor . Pena maggiore , 

- Maflimo, dacché nacqui io non pruovai < 
fui. ( Io .mi lento morir • ) (0
Val. Fulvia, che fai ? . . (gì
Fui. Voglio partir,che a canti ingioiti oltrag’ 

Più non relitto. Val,Anzi c’arrelìa,e fiegui 
A punirlo così.

Vul. No , te ne priego , 
La fila , ch’io vada .

Val, Io no ’l confetto. Afferm*
Per mio piacer di nuovo ,
Che [ofph ì per me i ch’io ti fon caroj 
Che godi alle fue pene . . .

Tal* Ma fe vero non è , s'eglì è il mio bene «
Val, Che dici! Maf, (Aimèl ) 
£a.ìo. Refpiro. Tal» È fino a quando

Ditti m alar dovrò ? Finii finora , 
Cefare , per placarti. Ezio innocente 
Salvai credei : per lai mi ttruggo, e Tappi, 
Ch’io non t’amo da vero , e non t’amai ;
E fe i miei labbri mai *
Ch’io t’amo , a te diranno ;
Noti mi credere, Augnilo, allor finganoci.

(a) Ad£zìc. (b) Fulvia cava il faZMiettf' 
(c) S^lza piangendo , e <vuclpartire»
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Ezio. O cari accenti !
Val. Ove fon io ! Che afcolto 

Qual ardir ? Qual baldanza ?
Ezio. Vedi,fe c’ingannò la tua fperania. (a)
Val. Ah temerario,ah ingrata^Olà collodi (£) 

Toglietemi d’innanzi
Quel traditor . Nel carcere più orrendo 
Serbatelo al mio fdegno .

Ezio. Il tuo furor del mio trionfo è fegno 
Chi più di me felice ! Io cederei 
Per quella ogni vittoria .
Non t’invidio l’Impero , 
Non ho cura del retto . 
E’ trionfo leggiero
Retila vinto, a paragon di quelli

Ecco alle mie catene , 
Ecco a morii m’invio .
Si, ma quel core è mio: (c} 
Sì, ma tu cedi a me .

Caro mio bene, 
Addio .
Perdona a chi t’adora ? 
So , che t’ottelì allora , 
Ch’io dubitai di te. (d)

SCENA XIV.

Falentiulano, Majjtmo, e Fulvia*
Val. jNgratilfima donna , e quando mai 

< Io da te meritai quella mercede ?
Vedi, amico , qual fede
La tua figlia mi l'erba? Maf.Indegna,e dove 
Impararti a tradir ? Così del padre

La
(a) A Valentinrano . (b) alza .
(c) A Valeniìniano. (d) Parte con le guardi*.
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La fedeltade imiti ? E quando avelli
Quelli esépj da me? F«/.La(ciami in pace» 
Padre , non irritarmi : è fciolto il freno • 
Se m’infulti , dirò ...

Maf. Taci, o il tuo fangue. . .
Val. Maflimo » ferma ; io meglio

Vendicarmi fapiò j giacche m’abborre y 
Giacche le fono odiofo,
Voglio , per tormentarla , efserle Ipofo •

Vul. Non lo fperar.
Val. Ch’io non lo fperi ! Infida >

Non fai quanto potrò. •.
fui. Potrai frenarmi.»

Ma per farmi temer , debole or fei
H^n vinto ogni timore i mali miei »

La mia coftanza
Non lì fgomenta , 
Non ha fperanza » 
Timor non ha.

Son giunta a fegno » 
Che mi tormenta 
Più del tuo fdegno 
La tua pietà . (a)

SCENA XV.
Valenttnìano, e Macino •

Maf.(f~>'& il lim»lar.)No,nó fia verb, 
V.Z Che per vergogna mia viva collei.

Cefare , io corro a lei »
Voglio pafsarle il cor .

Val. T’arrefla , amico .
S’ella muore, io non vivo; ancor potrebbe 
QiieH’ingrata pentirli *

Maf. 
Farte .
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Maf. Al tuo comando

Con pena ubbidirò . Troppo a punirla 
Il dover mi configlia .

Val. Perchè fimile a ce non è la figlia • 
Maf. Col volto ripieno

Di tanto rofsore , 
Più calma nel feno » 
Più pace non ho . 

O quanti diranno , 
Che ’l perfido inganno 
Dal fuo genitore 
La figlia imparò ! («)

SCENA XVI.
VaUntiniano ì

SDegno , amor, gelofia, cara d’Impero 
Che volete da me i Nemico , e amante J 

E timido, e fdegnato a un punto io fono j 
E intanto non punifco , e non perdono • 
Ah , lo so , ch’io dovrei 
Obbliar queiringrata . Ella è cagione 
D’ogni fventura mia . Ma di tentarlo 
Neppure ardifco , e da una forza ignota 
Così mi fento oppreffo , 
Che non defio di fuperar me fteffo .

Che mi giova impero , e soglio ;
S’io non voglio ufcir d’affanni 5 
S’io nutrifco i miei tiranni 
Negli affetti del mio cor ?

Che infelice al mondo io Ila , 
Lo conofco, è colpa mia : 
Non è colpa dello (degno , 

< Non è colpa dell’amor .
Fine tlell'atto fecondo .

(a) Parte • ATTO



ATTO TERZO.
SCENA PRIMA.

Atrio delle carceri con cancelli dì ferro ni 
profpetto , che conducono a diverfe pri­
gioni , con guardie a villa ìu la porta de’ 
detti cancelli .

Onori», indi Ezio con catene s
(ftgno (a) 

Gnor. jT? Zio qui venga . E’quefta gemma il 
i* > Del cefareo volere. Il fuo periglio 

Mi fa più amante , e la pietà , ch’io Tento, 
Nel vederlo infelice. 
Tal fomento è ah’amor, ch’io non fot come 
Si forma nel mio petto 
Di due divertì affetti un Colo affetto • 
Eccolo. Oh come altero ì 
Come lieto s’avanza !
O quell’alma è innocente , o non è vero, 
Che immaginedellalma è la fembianza.^) 

&t.io. Quelli del tuo germano
Son, principeffa , i doni. Aureli i mai (<) 
Potuto immaginarlo? In pochi iilanti 
Tutto cagidper me ; Cinto d’allori 
Del giorno al tramontar tu mi vedefti : 
E poi coi lacci intorno
Tu mi rivedi all’apparir del giorno»

Onor.
(a) Alla guardia^ thè parte . (b) Sì apre uno 

de' cancelli, dal quale efee Ezio , rf dando 
le due guardie prrjjo al detto fanfello o

(c) Mcerando le fatene «
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Ow. Ezio , qualunque naice, alle vicende 

Della force è (oggetto: il primo efempio 
De n’incotta nza lua » duce , non fei.
L’ingiuttizia di lei
Tu potrefii emendar : per mia richieftì 
Cefare l’ira lua tutta abbandona , 
T’ama , ti vuqIc amico, e ti per dona .

Ezio, E ’1 crederò ?
Gnor. Sì : nè domanda Augnilo

Altra emenda da te, ch’il fuo ripofo , 
De] tentativo alcofo
Scuoprì le trame *, e appieno
Libero fei . Può domandar dimeno !

Ezio. Non è poca iichieila,ei vuol ch’io Rcfiò 
M'acculi per timore j ci vuole a prezzo 
Dell’innocenza mia
Generofo apparir : fa la mia fede :
Prova rolìor neiroltraggiarmi a corto ;
Perciò mi vuole , o delinquente , o molto •

Gnor. Dunque con tanto fatto
Lo fdeg.no luo gtullificar non dei
E fe innocente fei, placide , umili
Sian le tue [cute ; a lui favella iu modo,
Che non polla incolparci ,
Che non abbia coraggio a condannarci %

Ezio. Onoria , per falvarmi,
Ad effer vile io non apprefi ancora .

Gnor. Ma fai , che corri a morte i
Ezio. E ben , lì mora .

None il piggior de*mali
A Ifin quello morir : oì toglie almeno 
Dal commercio de’ tei.

Gnor. Penfar dovrefti,
Che per la patr ia tua poco viyefti.

Ezio»

fdeg.no
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Ex.;o. Il viver fi mifura 

Dall’opre, e non dai giorni .Onoria, i vili, 
Inutili a ciafcuno , a fe mal noti, 
Cui non fcaldò di bella gloria il foco t 
Vivendo lunga età , viffero poco • 
Ma coloro , che vanno 
Per Forme , ch’io fegnai, 
Vivendo pochi dì, vivono affai.

Gnor. Se di te hon hai cura, 
Abbila almen di me.

Ezio. Che dici ?
Gnor. Io c’amo .

Più tacerlo non fo ; quando mi veggo 
A perderti vicina , i torti obblio , 
Ed è poca difefa 
Alla mia debolezza il fatto mio « 

Ezio, ©noria , e tu fei quella ,
Che umiltà mi configli ì In quella guifa 
Infuperbir mi fai. Potefli almeno , 
Come i tuoi pregi ammiro, amarti ancora. 
Deh, contenti ch’io mora: Ezio, piagato 
Per altro iha 1, ti viverebbe ingrato .

Cfior. Viva ingrato , mi renda 
D’ogni fperanza priva , 
Mi (prezzi pur , mi fi a crudel } ma viva , 
E fe pur la tua vira 
Abbórrifci così , perchè m’è cara , 
Cerca almeno una morte , 
Che fia degna di te . Coll’aimi in pugno 
Mori vincendo , onde t’invidj il mondo , 
Non ti compianga.

Ezio. O in carcere, o fra l’armi 
Ad altri infegncrò come fi mora . 
Farò invidiarmi in quella flato ancora .

Guai*.
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Guarda pria , le in quella fronte 

Trovi fcritto 
Alcun delitto j
E dirai, che la mia forte
Della invidia , e non pietà •

Bella pruova è d’alma forte 
L’effer placida 5 eferena , 
Nel foffrir ringiufta pena 
D’una colpa , che non ha . (a)

SCENA li.

Oraria >poi Valentìmano.
(eftremo 

Onor. di° • chi*l crederebbe ? Al fato 
Egli lieto s’appreffa, io gelo,e cie- 

Valen. E ben , da quel fnperbo (mo.
Che ottenerti , o germana ?

Gnor. Io nulla ottenni .
Valen. Già lo predilli : eh G punifea . Ornai 

E’ viltade il riguardo .
Gnor, E pur non porto

Crederlo reo : d’alma innocente è legno 
Quella fua Scurezza .

Valer.. Anzi è una pruova
Del fuo delitto . Il traditor fi fida 
Nell’aura popolar . Vuò , che s’ccclda . 

Gnor. Meglio ci penfa: Ezio è piggior nemico 
Forfè cilinto , che vivo .

Valen. E che far deggìo ?
Gnor. Cerca vie di placarlo : il fuo fegreto 

Sveller da lui fenza rigor procura .
Valen. E qual vìa non tentai ?

Gnor.
(a) Parte con guardie.



3S* EZIO
Onor. La ph'1 ficura.

Ezio , per quel ch’io vedo , 
E’ debole in amor : per quella parte 
Affalirlo conviene . Ei Fulvia adora. 
Offrila all’amor fuo, cedila ancora .

Vale». Quanto è facile , Onoria , 
A configliale altrui fuor del periglio .

Onor. Signor,nel mìo configli© io ti propongo 
Un efempio a feguir . Sappi, che amante 
Io fono al par di te , nè perdo meno .
Fulvia è la fiamma tua per Ezio io peno .

Valen. E l ami?
Gnor. Si. Nel configliarti or vedi 

Se facile fon io , come tu credi.
Valen. Ma troppo adefeguir duro configlio 

Mi proponi, o germana .
Gnor. Il tuo coraggio , 

La tua virtù faccia arrolììr la forte . 
Una donna t’infegua ad elfcr forte

Valen. Oh dio 1
Qnor. Vinci ce Hello ; i tuoi Vaflalli 

Apprendano , qual fia 
D’Auguiio il coi-....

Valen. Non più , Fulvia m’invia
Facciafr quello ancor . Se tu fapefli, (ro;
Che sforzo è il mio;quanto il cimento è du- 

Gnor. Dalla mia pena il tuo dolor mifuro »
Ma ioffrilo . Nel duolo
Pur è qualche piacer non e (Ter folo .

Peni cu per un’ingrata , 
Un ingrato adoro anch’io : 
E’ il tuo fato eguale al mio, 
E’ nemico ad ambi amor.

Ma
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Ma s’io nacqui sventurata , 

Se per te non v’è fperanza ; >
Sia compagna la coilanza, 
Com’è Umile il dolor . (a)

SCENA III.

Vakntìnìano, Mi Varo.
(ceka , 

pale» Varo fi chiami^). A quello ec-
Vy Della clemenza mia le il reo non ce- 

Un momento di vita (de>
Più Infoiargli non vuò .

Varo. Celare . ,
Valen. Afeolta. *

Difponi i tuoi più fidi
Di quello loco in fu l’ofcura ingrefso :
E fe al mio fianco appiè fio
Ezio no» è , s’io non gli fori di guida ;
Quando ufcir Io vedrai, fa , che s'uccidi ,

Varo. Ubbidirò . Ma fai,
Q_ual romuleo deità d’Ezio farreRo f

Valen» Tutto m’è noto : a quello 
Già Mafììmo provede .

Varo» E’ver , ma temo ...
Val. Eh taci, adempì il cenno, e fa, che’l colpo 

.Cautamente fiicceda .
U dilli?

Varo. Intefi . (e)
Valen. Il prigionier qui neda . (d)

Tacete , 0 fdegni miei, l’odio fepolto 
Relli nel cor, non comparifca in volto.

Tow. I, R Col-
fa) Parts . (b) Una comparfa efee^ e parte, 
(c) Parte , fd) Alle guardie de sancellì,
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Colle procelle in feno 

Sembri tranquillo il mar , 
E un zeffiro fereno 
Col placido fpìrar 
Finga la calma.

Ma fe quei cor fuperbo 
L’iileffo ancor farà $ 
Vi lafcio in libertà , 
Sdegni dell’alma.

S C E N A IV.

MaffìraO) e detto,
Maf, (^Ignor , tutto fedai : d’Ezio la morte.

O A tuo piacere affretta,. ,
Roma c’applaude , ogni fedel l’aipetta , 

Valen. Ma che vuoi ? Mi fi dice, 
Che un barbaro , che un empio , 
Che un incauto fon io . Gli efempj altrui 
Seguitar mi conviene .

Maf. Come ì perchè ?
Vale». T’accheta : Ezio già viene .

SCENA V.

Ezio incatenato efce dai cancelli }e detti.
Maf. ( /^Hi mai lo configliò ! )

Vj Dal career mio
Richiamato., io credei
D’incamminarmi ad un fupplìcio ingiufto ;
Ma n’incontro un peggior,rivedo. Augnilo, 

Vulen* ( Che audace ! ) Ezi?, fra noi
Più
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Più d’odio non lì parli . lo vengo amico , 
Il mio rigor deteilo , 
E voglio ....

Ezio lo fo, che vuoi, m’è noto il refto .
Onoria ri prevenne , il tutto iute fi : 
S’altroa dirmi non hai j
Torno alla mia prigion , (eco parlai »

Valen. Non potea dirti Onoria 
Quanto offrirci vogl’io .

Ezio. Lo sò , me’l dille ,
Che lamia libertà , che’l primo affetto , 
Che ramiftà, d’Augufto ì doni fono .

Valen. Ma non dille il maggior .

SCENA VI.

Fulvia , e detti.
Valen. T 7Edi qual dono . (a)
Ezio. V Fulvia 1
Maf. ( Che mai farà ? L’alma s’agghiaccia ! ) 
Fui. Da Fulvia che fi vuol ?
Valen. Che alcole! , e taccia .

Ti forpreude l’offertafO* Ella è sì grande, 
Che crederla non fai j ma temi in vano ; 
La premili , l’affermo , ecco la mano .

Ezto. A qual prezzo però mi lì concede
D’elserne pofsefsor 1

Valen. Poco fi chiede .
Tu fei reo per amor : chi vifse amante 
Facilmente ti feufa . Altro non-bramo , 
Che un ingenuo parlar ; tutto il difegno 
Svelami, te ne priego , acciò non Viva

. R z Ce.
(a) Accennando Fulvia . (b) Ad Ezio ,
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Celare più co’ suoi timori intorno ? 

EVo. Addio mia vita,alla prigione io 
Valen. (E’1 fottio?) 
Tul. ( Aimè ! )
Valen. Senti : e lafchr-ta Vuoi, (£) 

Ollinato a tacer, Fulvia, che tanto
» Fede! ti corrifponde ?

Parla . ( nemmeno il traditor rifponde . ) 
JW«/. ( Quanti perigli ! )
Valen. Ezio , m’afcolci ì Intendi

Che parlo a te? Son tali i detti miei ,
Che un reo, come tu fei , debba fprezzarlì{ 

Ezio. Quando parli cosi, meco non parli • 
Valen. ( Eh, fi rifolva ) Olà cufiodi - 
Fui. Ah prima

Lo fdegno tuo contro di me fi volga . fr) 
Val. Nè puoi tacere?^) 11 prigionier fi fc/ol- 
Ezio. Come ! ga . (e}
Fui- ( Che veggio ) 
Maf. ( Oh Relle ì )
Valen» Al fin cono fico i

Che innocente tu fei. Tanta coflanza
Nel ricufar la fofpirata fpofa ,
No,eh? un reo non aurebbe.Ezìo,mi pentQ 
Del mio rigore : emenderanno i doni 
L’ingiufie ottefe de’ sofpetti miei .
Vanne, Fulvia è già tua , libero or fei .

Fui. ( Felice me ! )
Ezio. La prima volta è quella ,

Ch’io bm confondo , e con ragion. Chi mai
Un Monatea rivale a quello feguo

Ge*
(a) A Fulvia . (b) Ezio.
(c) 't Valeatìniano . (d) A Fulvia »

Si tolgono le catene ad Ezio •
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Generofo fperò ? La tua diletta
Mi cedi, e non rammenti ... -s

Valen, Ornai t’affretta •
Impaziente attende
Roma di rivederti : a lei ti moRra « 
Dilegua il fuo timor : tempo non manca 
A’ reciprochi fdegnì 
D’affetto , d’amiilà .

Fz o. Del fallo mio
Or , Celare , arroflilco ; e a tanto donò . ; » 

Valen, Ezio , va pur ; conofcerai qual fono • 
E^if. Se la mia vita

Dono è d’ Augnilo > 
lì freddo Sciti , 
L’ Etiope adulilo 
Al piè di Cefare 
Piegar farò .

Perchè germoglino 
Per te gli allori. 
Mi vedrai Ipargerc 
Nuovi fudori, 
Saprò combattere J 
Morir faprò. (a)

SCENA VII.
Vaientititano, Tuhìa, e ,

Valen, ( T 7 A pur , te n’ avvedrai. )
Maf, V ( Perdo ogni fpeme . )

Generofo Monarca il ciel ti renda 
Quella felicità , che rendi a .
I benefici tuoi
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Sempre rammenterò. Lafcia, che intanto 
Sù quell’Augufla mano un bacio imprima.

Valen. No , Fulvia, attendi prima, 
Che fia compiuto il dono : ancor non fai » 
Quanto ogni voto avanza , 
Quanto il dono è maggior di tua fperanza.

Waf. Cefare,che faceftì 1 Ah» quella volta 
T’ingannò la piecade .

Valen. E pur vedrai , 
Che g^ova la pietà, ch*io non errai * 
Ogni cura , ogni tema 
Terminata farà .

Ma/. Qual pace acquifli, 
Se torna in libertà ì

SCENA Vili.

faro > e detti•
Valen. X 7 Aro cfeguifli !
Varo. V Sfegato è il tuo cenno :

Ezio mori.
Tul. Come ! che dici ?
Varo. Al varco («)

L’attefero i miei fidi, ei venne , e prima» 
Che poteHe temerne , il fen trafitto 
Si vide , fofpiiò , cadde fra loro • 

jUaf. ( O forte inaspettata )
Vul. Oh dio.' mi moro . (b)
Valen. Corri , Fefangue fpoglia

Nafcondi ad ogni /guardo : ignota re/li 
D’Ezio la morte ad ogni fuo feguace.

Vare.
(a) Va lenti ni ano . (b) Si appoggia, ad una

/cena cuopprendo^ il 'volto .
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Varo. Sarà legge il tuo cenno. («)
Valen. E Fulvi a tace?

Ora è tempo, che parli : e perchè ma?
Generofo Monarca or non mi dice

F«Z. Ah tiranno.’io vorrei... Spofo infelice! (è) 
Un primo sfogo al fuo dolore ingiufto > 

jLafcia , o signor .

S C E N A IX.

O noria , e detti .
Onor. T lete novelle Augnilo. (dente.
Valen. 1 Che recà Onbria ? Il volto fuo ri* 

Felicità promette ì
Gnor. Ezio è innocente
Valen. Come ? * \
©»er. Emilio parlò. L’empio mìn-ì/ho 

Nelle mie ftanze io ritrovai celato , 
Già vicino a morir .

Maf. ( Son difperato . )
Valen. Nelle tue ftanze ?
Oner. Si. Da te ferito

La feorfa notte ivi s’afcofe. Ihtefi (fio, 
Dal labbro fuo,ch’Ezio è innocente:Augu- 
Non mentifee chi muore •

Valen. E l’alma rea ,
f Che gli commife il colpo, 

Almen ti palesò ?
Gnor. Mi difle : E’quella,

Che a Cefare è più cai a , e che da luì 
Fu oltraggiata in amor.

Valen. Ma il nome ?
R 4 Gnor.

(a) Parte , (b) Si a^o^gìa^ome fo^ra «
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Gnor. Emilio

Addirlo fi accingea ; tutta fu i labbri 
L anima fuggitiva egli raccolte ;
Ma l’ettremo fofpiro il nome ih volte • 

V*len, O sventura !
( O periglio ! )

Tv/. Ordì, tiranno, (a)
S^ra infido il mio [polo ?

fu giufto il punirlo? Or, che mi giova , 
Che tu il pianga innocente/Or, chi la vitat 
Empio , gli renderà ?

Gnor. Fulvia , che dici ?
Ezio morì !

Prhicipeffa : ah , fuggi
Dal barbaro germano : egli è una fieri-, 
Che fi pafce di fanone , 
E di fangue innocente . Ognun fi guardi 
Egli ha vinto i rimoi fi , orror non ferite 
Della fua crudeltà , gloria non cura : 
Pur la tua vita , Onoria, è mal ficaia £ 

Gnor. Ah inumano ! e potetti ,, . ”,
Valen. Onoria , oh dio [

Non infultarmi $ io lo conofco ; errali 
Ma di pietà fon degno
Più , che d accufe . Il mìo timor configlia 
Son quelli i miei più cari : in qual di loro 
Cercherò il traditor , s’io non gli offefi ?

Gnor. Chi mai non offendetti ? Il tuo penfiero 
Il pattato raccolga , e non fi /cordi 
Di Ma fiimo la fpofa , i folli amori, 
L’infidìata oneftà .

Maf. ( Come falvarmf ! ) 
rulen. E dovrò figurarmi,

Che
(a) Vff/enti^iano •
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Che ì benifìcj miei meno eì rammenti , 
Che un giovanil trafporto ?

Cuor. E ancor non fai , 
Che Poffenfore obblia , 
Ma non l’offefo, i ricevuti oltraggi I

T«Z. ( Ecco il padre in periglio . )
Valen. Ah , che pur troppo

Tir dici il ver , ma che farò?
tonar. Configli

Or pretendi da me ? Se iodi folo 
A fabbricarti il danno ;
Solo al riparo tuo penfa , o tiranno . (*)

SCENA X.

Faentini atto, Maflìmo, e Fulvia ,
Maf. f^Efate alia mia fede (ri»

Troppo ingrato fei tu,fe ne fofpet-
Valen. Ah, che d’Onoria ai detti 

Dal mìo fonno io mi defio « 
Maflìmo , difcolparti il tempo è quefio. 
Finche il reo non fi trova » 
Il reo ti crederò .

Maf. Perchè ? Qual fallo ?
Sol perchè Onoria il dice . , « 
Che ingiuftizia èia tua !...

Tal. ( Padre infelice!) (J'o,
Valen. Giufio è il timor. Dille morendo Emi-

Che ’l tradìtor mT è caro $
Che io l’offefi in amor : tutto conviene , 
Maflìmo, a te . Se tu innocente fei, 
Penfa a primario j aflìcurarmi incanto

R $ Dì
(a) parte
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Di te vogl’ io .

fui. ( M’afliila il ciel » )
Valen. Qtial’altro

Infidiar mi potea ?
Olà .

Bai baro , afcoka : io fon la rea .
Io commifi ad Emilio .
La morte tua , quella fon io che tanto 
Cara ti fui per mia fatai sventura.
Io , perfido , fon quella , 
Che oltcraggialli in amor,qu5do ad Onoria 
(JffxilH il mio conforte. Ah,le nemici . 
Non eran gli aftri a’ defider; miei, 
Vendicata farei , 
Regnerebbe il mio fpofojil mondo, e Roma 
Non gemerebbe opprefla
Da un cor tiranno,e da una delira imbelle.
O fognate fperanze o avverfe lìdie l

( Ingegnofa pietade ! ) 
Valen. Io mi confondo .
Tul. ( Il genìtor fi (alvi , e pera il mondo • ) 
Vale». Tradimento si reo penfar poteri ì 

Efeguirlo , vantarlo ì
yd. Ezio innocente

Morì per colpa mia : non vuò, che mora 
Innocente per Fulvia il padre ancora . 

"Palm. Muffirne è fido almeno? 
fra/. Adelfo, Augnilo , 

. Colpevole fon io : fe queH‘indegna
Tanto obbliar la fedeltà poreo , 
Nell’error della figlia il padre è reo . 
Punifcimi , affieni a
1 giorni tuoi col mio morir. Potrebbe 
Ifnaturale affetto .

Che
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Che per la prole in ogni pecco eccede » 
Del padre curdi contaminar la fede.

Valeri A fuo piacer la forte
Di me difponga , io m’abbandono a lei • 
Son Ranco di temer . Se ranco affanno 
La vica ha da coftar , no , non la curo . 
Nelle dubbiezze eftrème 
Per mancanza di fpeme io m’afTicino .

Per cucco il timore 
Perigli m’addita. 
Si perda la vita , 
Einìfca il martire , 
E’ meglio morire , 
Che viver così .

La vica mi fpiace , 
Se ’l fato nemico 
La ' fpeme » e la pace, 
L’ amante ,1’ amico 
Mi toglie in un dì. (a)

S C E N A XI.

Maffimo, e Fulvia .
Maf•!) Ani una voltarlo pét te vìvo,o figlia, 

JL Io lefpho per t.e . Con quanta forza 
Celai finor la tenerezza'.’ < Ah, lafcia , 
Mia fpeme , mio fofìegno , 
Cara difefa mia , che alfin c’abbracci. (£) 

fui, Vanne , padre crndel , ’
M*/ Perchè mi fcacci ? 
fui- Tutte le mie fvenciìre

lo riconofco in te . Balla ch’io Ceppi,
R é Per

(a) Parte • (b) Vuole abbrucila? Zufola •
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Per fai vanì , accufarmi.
Vanne , non rammentarmi > 
Quanto per te perdei , 
Qual fon io per tua colpa, e qual tu fci • 

E contrattar pretendi
Al grato genito! quello d’affetto 
Teitimonio verace l
Vieni......... (a)

lui. Ma per pietà lafciami in pace ;
Se grato effer mi vuoi, ftringi quel ferro, 
Svenami, o genicor . Quella mercede 
Col pianto in fu le ciglia 
Al padre, che falvò , chiede una figlia , 

JM#f. Tergi l’ingiufte lacrime , 
Dilegua il tuo martire » 
Che s’io per te refpiro , 
Tu regtifrai per me .

Pi raddolcirti ,io fpero 
Quello penofo affanno ; 
Col dono d’ un Impero , 
Col Cangile d’ un tiranno , 
Che delle noftre ingiurie 
Punito ancor non è -

SCENA XI L ,

Tuìvìa .

Mlfera dove fon ! L’auredel Tebro 
Son quelle, ch’io refpiro 1 

Per le Iliade m’aggiro
Di Tebe e d’Argo j o dalle greche IpondQ 
Di tragedie feconde

Le 
(a) Co?»* /opra . (b) l’Arte .
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Lfc domeltiche furie
Vennero a quelli lidi
Della prole di Cadmo , e degli Arridi? 
Là, d’un Monarca ingHiftu 
L’ingrata crudelià m'empie d’orrore . 
D’ un padre traditore 
Qua la colpa m’agghiaccia, 
E lo ipoio innocente ho fempre in fàccia • 
Oh immagini funelle 
Oh memorie ! Oh martire !
Ed io parlo, infelice , ed io refpriro^

Ah, non fon io , che parlo 4 
E’ il barbaro dolore , 
Che mi divide il core , 
Che delirar mi fa .

* Non cura il ciel tiranno 
L’affanno, .
In cui mi vedo :
Un fulmine gli chiedo., 

E un fulmine non ha . (a)

SCENA XIII.

Campidoglio antico,con popolo • MaJJim^ 
fenza manto,con feguìto , poi faro .

ìdaf. I Norridifci, o Roma !1 D’Attilalo fpavento,il duce invitto, 
IVtuò lìberator cadde trafitto .
E chi l’uccife? Ah, l’omicida ingiallo
Fu 1’invidia d’Augufto.Ecco in qual guifa 
Premia un tiranno. Or, che farà di noi
Chi tanto merco opprime ? Ah, vendicate , 

Ro^
(a) Varie .
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Romani, il voftio eròe ; la gloria antica 
Rammentatevi ornai : da un giogo indegno 
Liberate la patria , e difendete
Dai vicini perigli
L’oiior, la vita, e le conforti, e i figli. (a) 

Varo. MaUimo, ferma : e qual defio ribelle ,
Qual furor ti configlia ? 11 • (glia.

Maf. Varò, bacchetta, o almiopenfier t’appi-
Chi vuol falva la Patria , (O (ro. (c) 
Strìnga il ferro, e mi fregna, ecco il feotie- 
Onde atì.rà libertà Romae rimpeto . (<Q 

Varo. Che indegno ! Egli là morte
D’un innocente affretta ,
E poi Roma folleva alla vendetcà .
Va pur, forfè il dileguo '
A chi lo meditò farà- fanello :
Và,traditor. Ma qual tumulto è quello ! (e)

Già rifuonar d’intorno
AI Camp dogh’o io fentò
Di cento voci, e cento
Lo ftrepìto guerrier .

Che fo ? Si vada , e fia
Stimolo all’alma mia
11 debito d’amico , -
Di fuddito il dover . (/)

SCE-
(a) Inatto dipartire, (b) Tutti snudan la 

jp da . (c) Accennando il Campidoglio . 
fd) Parte feguito da tutti fuerfo il Campì-^ 
doglio, (e) S’ode bre'oìjfimo flrepito di trom- 
be,e timpanite dì tutti gli Jìromementi del? 
orthefta . (f) Parte .
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SCENA XI V..
Si vedono fcendere dal Campi doglio com- 

battendo le guardie Imperiali con i 
follevati.Siegue zuffa,qua le termina­
ta, efee Valentìniano fenza manto,con 

fpada rotta, difendendoli da due con­
giurati 3 e poi Ma fimo con ifpada, 
indi Fulvia.

Valen. A H traditori. Amico , (a) ’ i 
t \ Soccorri il tuo fignore

Ma/. Fermare . Io voglio 
■ Il tiranno fvenar .
FaZPadre,che faiì (£) Af«/.Pnnifco Un empio.
Valen. E’ quella . - *1

Di Maflìmo la fede,?
Maf. Affai finora

Finii con te . Se ’J mio comando Emilio’ 
Mal efeguì , per quella man cadrai.

Valen. Ab iniquo ! F«/. Al fen d’Augufla
Non pafferàquel ferro »
Se me di vita il genitor non priva .

Ma fi Celare morii à..

SCENA ultima;
Ezio , e Varo con ifpade nude , popolo, e 

foìdati, indi Onoria , e detti ,

^zio , e Varo. /^Efare viva •
Val.- Ezio!
Valen. Che veggo I

Maf
(a) Majfìmo , (b) Fa Ivi a fi frappone .
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Maf. O forte ! (*) onor. E salvo Augnilo ? 
V alen. Vedi chi mi falvò • (0 
Gnor, Duce , qual nume

Ebbe cura di te? (c) Ezio.Dì Varo Cinico 
Il zelo , e la pietà .

Val?n. Come ! Varo. Efeguita
Finti dì lui la morìe . Io t’ingannai , 
Ma in Ezio il tuo liberato! lerbai • 

Fui. Provida infedeltà !
F-Zto. Permette il cielo ,

Che tu debba i tuoi giorni,
Cefare , a quella mano ,
Checredefti infedel * Vivi ; io non CUfO 
Maggior trionfo : e fe ti refta ancora , 
Per me qualche dubbiezza in mente accolta 3' 

' Eccomi prigioniero un’altra volta • 
yalen. Anima grande , eguale

Solamente a te fletta In quello Zeno
Dalla mia tenerezza,
Del pentimento mio ricevi un pegno# 
Eccoci la tua fpofa . Onoria al nodo 
D’Attila fi prepari : io fo, che lieta 
La tua man generofa a Fulvia cede ;

Gnor. E’ poco il facrificio a tanta fede ; 
Ezio. Oh contento ! Fui. Oh piacer ! 
Ezio. Concedi , Auguflo ,

La falvezza di Varo ,
, Di Maflimo la vita, ai noftri prleghi l 

Valen. A tanto interceffor nulla fi pieghi • 
Pero» Della vita nel dubbio cammino

Si fmarrifce fumano penfier . 
L’innocenza è .quell* albo divino ,

Che rifchiara f ra l’ombre il fender • 
Fine dell'atto terzo . LA 

(ajGetta laJ^ada.(b)j{fretta Ezic.^Ad Eziol
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LA DIDONE
ABBANDONATA.

ARGOMENTO. '

Ditone vedova di Sì ileo , dopo ejferle fid* 
io uccifo il-marito da^igmalione fuo 

fratèllo Re dì Tiro, fuggì con immense ric­
chezze in Africa, dove comperato fufjcien* 
te terreno, edificò Cartagine. Tu ivi richie­
da in moglie da molti , e particolarmente da 
far ha Re decori', efemere ricusò, dicendo * 
voler ferbar fede al cenere deli efiinto con­
forte . Intanto Enea trojano , effe n do fiata 
di fi rutta la fua patria da'Greci, mentri 
andava in Italia, fu portato da una tempo* 
fia nelle fponde deli Africa, e ricevuto, e 
ri fiorato da Bidone, la quale ardentemente 
fe ri invaghì ; ma mentre egli compiacendoti 
deW affetto della mede finta, fi tratteneva in 
Cartagine, fu dagli Dei comandato, che ab- 
'handonafje quel cielo, e che profeguijfe il fua 
cammino verfo Italia ; dove gli prometteva­
no , che doveva riforgere una nuova Troja . 
Egli partì ,e Bidone difperat amente , dopo 
aver invano tentato di trattenerlo, fi ucci- 
fe, Tutta ciò fi ha da Vergi li q, il quale con 

un
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tir. felle e Minerari finì unifcé il tempo della 
fondazione di Cartagine agli errori di Enea • 
Da Ovidio nel terzo libro de’falli fi racco» 
glie, che Jarba Ciwpadronìjfe di Cartagine 
dopo la morte di Di dotte, e che Anna foreL 
la della medef ma ( la quale chiameremo Se­
lene) fife occultamente anch' ella invaghita 
di Enea.

Per commodità della tapprefentazione fi 
finge, che farha, curiofo di vedere Di do» 
ne, dintroduca in Cart agi ne« come amba» 
fciadore di fe fiejfojoito nome di Arbace »

La fcen# fi finge io Cartagine •

PER-
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PERSONAGGI.

DidonEj Regina di Gartagìne^aman* 
te dì

Enea .

Jarba > Re dd Morì sfotto nome dì 
Arbace .

Se lene 5 favella dì Dìdone3 e aman* 
te occulta dì Enea .

A KAME/onfidenfe dìJ arba^ed aman? 
te dì Selene.

Osmida; confidente dì Dìdone ;

DEL-
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DELLA DIDONE

ABBANDONATA

ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA;

Luogo magnifico , desinato per le pubbliche 
udienze, con trono da un lato . Veduta in 
profpetto della Città di Cartagine, che 
/là in atto edificandoli •

Enea, Selene, Ofmìda •
fyea, IL T°» principeffa, amico, fmuovè T^kl Sdegno non è,non è timor,che A Le frìgie vele, e mi tralporta 

So, che m’ama Didone , (altrove. 
(Pur troppo il fo ) nè di fua fe pavento j 
L’adoro, e mi rammento, 
Quanto fece per me non fono ingrato è 
Ma , che io di nuovo efponga 
All’arbitrio dell’onde i giorni miei, 
Mi preferire il deftin , vogliono i Dei , 
E fon si fventurato , 
Che fembra colpa mia quella del fato .

Sei. Se cerchi al lungo errorripofo , e nido , 
Te l’offre in quello lido
La germana , il tuo merco , e’I noftro zelo. 

Enea Ripofo ancor non mi concede il cielo » 
Sei. Perchè ì

Ofm,







ATTO PRIMO, 405
Cfm. Con quel favella

Il lor voler ti pafófaro i numif 
Enea. Ofmìda , a quelli lumi

Non porta il lonuo mai £110 dolce obbRo , 
Che ’l rigido iembiante
Del genitor non mi dipinga innante .
Figlio, ( ei dice, c l’afcolto ) ingrato figlio ;
Quello è d’Italia il regno ,
Che acquiftar ti commile Apollo, ed io s
L’Afia infelice afpetta,
Che in un altro terreno 9
Opra del tuo valor, Troja rinafea ;
Tu’l prometteili. Io nel momento ertremo 
Del viver mio la tua prometea intefi , 
Allor , che ci pieghili
A baciar quella delira , e me’l giurarti .
E tu frattanto, ingrato
Alla patria , a te ilefio , al genitore
Qui nell’ ozio ti perdi, e neH’amore ì
Sorgi, de’ legni cuoi
Tronca il canape reo , fciogli le farce ;
Mi guarda poi con torvo ciglio , e parte i 

Sei. Gelo d’orror. (a) 
Ofm. ( Oliali felice io fono :

Se parte Enea , manca un rivale al trono . ) 
Sei. Se abbandoni il tuo bene,

Morrà Didone , ( e non vivrà Selene
Ofm. La Reina s'appieda »
Enea. (Che mai dirò ? }
Sei. ( Non porto

Scuoprire il mio tormento. )
Enea. (Difenditi mio core, ecco il cimento. )

SCE-
(a) Dal fondo della. Jcena tomfar>fte Dì- 

done con fluito ,
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SCENA IL

Bidone con feguito , e detti •
D/W, F?Nea, d’Afia fplendore ,

L\ DI Citerea foave cura , e mìa , 
Veci» come a momenti 
Del tuo loggiorno altera 
La nafcente Cartago alza la fronte.
Frutto de’ miei (udori
Son quegli archi,que’cempli,e quelle mura; 
Ma de’ sudori miei
L’ornamento più grande , Enea , tu fei. 
Tu non mi guardi, e taci ? In quella guifa 
Con un freddo filenzio Enea m’accoglie ? 
Forfè già dal tuo core
Dì me Fini mago ha cancellata amore ?

Enea. Didone, alla mia mente
( Il giuro a tutti i Dei ) fempre è prefente , 
Nè tempo , o lontananza
Potrà fparger d’obblìo
( Quello ancor giuro ai numi ) il foco mìo . 

Did. Che protette lo non chiedo
Giuramenti da te j perch’ io ti creda , 
Un tuo {guardo mi balla , un tuo folpiro . 

Ofm. ( Troppo s’innoltra ) 
Set. ( Ed io parlar non ofo . ) 
Enea. Se brami il tuo ripofo , 

Penfa alla tua grandezza , 
A me più non penfar .

Z)ìd. Che a te non peni! ?
Io che per te fol vivo ; io che non godo 
I miei giorni felici,

Se
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Se un momento mi lafci ?

£ ne a. Oh dio , che dici J
E qual tempo fcegliefti! Ah troppo,troppo, 
Generofa tu fei per un ingrato.

Did. Ingrato Enea ’ Perchè ■? Dunque nojòfa 
Ti farà la mia fiamma, .

Enea. Anzi giammai
Con maggior tenerezza io non t’amai.
Ma...

T>ìd. Che ì
■Enea. La patria j il cielo.................
Vid. Parla .
tnea. Dovrei.. . ma no ....

Warner .. oh dio , la fe . . .
Ah, che pallai non fo , (a) 
Spiegalo tu per me (£)

S C E N A III.

Bidone , Selene t e Ofmìàa .
D/W. T} Arte così, cosi mi lafcia Enea ?

A Che vuol dir quel filenzio { In che
Selen. Ei penfa abbandonarti. (son rea ? 

Contrattano quel core , 
Ne fo, chi vincerà, gloria, ed amore .

Dìd. E’gloria abbandonarmi?
Ofm. ( Si deluda . ) Regina

II cor d’Enea non penetrò Selene .
Ei ditte, è ver , che’l fuo dover lo (prona
A lafciar quelle fponde ;
Ma col dover la gelofia nafconde .

Did. Come ?
Ofm. Fra pochi iftanti

Delle
(a) Ad Ofm t da . (b) Parte.
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Della reggia de’ Mori
Qui giunger dee 1’ Ambafcìador Aibace, 

Dhi. Clue perciò ?
pfm. Le tue nozze

.Chiederà ilRefiiberbo , e teme Enea , 
Che tu ceda alla forza , e a lui ,ti doni t 
Perciò così partendo 
Fuggs il dolor di rimirarti «

Did. Intendo .
S’inganna Enea , ma piace 
L’inganno all’alma mia . r 
So , che nel nolho core 
Sempre la gelofia figlia è d’amore.

Sei. Anch’io lo fo .
Did. Ma non Io fai per pruova .
ofm. (Cosi contro un rivai l’altro mi giova. )
Dìd. Vanne , amata germana ,

Dal cor d’Enea fgombra ifofpetti, e digli , 
Che a lui non mi tona, fe non la molte . 

Sei. (A quello ancor cu mi condanni,© forte!) 
Dirò che fida fei y

_ Su la mia fe tipo fa ;
Sarò per te pìetofa , 
(Per me crudel farò. )

Sapranno ì labbri mìei 
Scuoprigli il tuo defio. 
( Ma la mia pena, oh dio » 
Come nasconderò ?) (a)

SCENA IV.
Bidone, e Ofmìda.

ZVrf. \7Eoga Arbace qual vuole, (nivanna, V Supplice , q minaccipfQ, ci viene
In

(a) Tarte . ,
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In faccia a lui , pria che tramonti il sole, 
Ad Enea mi vedrà porger la mano . 
Solo quel cor mi piace .
Sappialo Jarba.

Cfm, Ecco s’appresa Arbate .

SCENA V.

Jarba fotta nome d'Arbace, ed Arafpe, 
con feguito de'morì. Comparfe , che 
conducono tigri, leoni , e portano 
altri doni,per prenfentarli alla Regi­
na, e detti . Mentre Didone ferviti 
da Ofmida wà fu'l trono , fra loro , 
non intefì dalla medefima, dicono •

Ara/.f V 7Edi mio Re .... )
Jarba.( y T’accheta .

Fin che dura l’inganno , 
Chiamami Arbace,e non penfare al trono; 
Per ora io non fon Jarba, e Re non fono ) 
Didone , il Re de’Mori , 
A te de’ cenni tuoi
Me fuo fedele apportato!' delfina .
Io ce raffio qual vuoi , 
Tuo folìegno hi un punto , o tua mina . 
Quelle , che miri , intanto
Spoglie, gemme, cefori, uomini, e fere , 
Che l’Africa foggerca a lui produce , 
Pegni di fua grandezza in don t’invia;

, Nel dono impara il donator qual Zia .
Dìd. Mentre io n’accetto il dono,

JLaiga mercede il tuo signor riceve ;
Tom,L S Ma



'4xo . DI DO NE
Ma s’ei non è più faggio ,
Quel, ch’ora è don, può divenir omaggio • 
( Come altiero è cortui! ) Siedi, e favella .

Araf. ( Qual ti fembra , o signor ? )
Jarba. ( Superba , e bella - ) 

Ti rammenta , o Didone * 
Qtial .da Tiro venirti* e qual ti trafle 
Difperato configlio a quello lido . 
Del tuo germano infido 
Alle barbare voglie , al genio avaro , 
Ti fu l’Africa fol fcherno , e riparo . 
Fu quello , ove s’innalza 
La fuperbaCartago , ampio terreno ( 
Dono del mio signor * e fu . . •

D/W. Col dono
La vendita confondi -

Jarba. Lafcia pria,ch’io favelli,e poi rifpondi 
Dìd. (Che ardiri ) 
Qfm. ( Soffri - )
Jarba. Corte fe

Jarba il mio Re le nozze tue richiefe ; 
Tu rie u falli , ei ne foffrì Voi [raggio : 
Perchè giurarti allora , 
Che al cener di Sichco fede ferbavi. 
Or fa l’Africa tutta , 
Che daJl’Afia dirtrutta.Enea qui venne. 
Sa , che tu raccoglierti ; e fa, che l’ami : 
Nè /offrirà che venga 
A contraffar gli amori
Un avanzo di Troja al Re de’ Mori .

Dìd. E gli amori, e gli fdegni
Fian del pari infecondi . (di «5

J^rba. Lafcia pria, ch’io finìfca.e poi rifpons 
Cenerofo il mio Re di guerra in vece

T’of-
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T’offre pace , le vuoi : 
E in emmenda del fallo 
Brama gli affetti tuoi, chiede il tuo Ietto. 
Vuol la teda d’Enea .

Di//. Dicelìi ?
Jarba. Ho detto .
Dìd. Dalla Reggia di Tiro

Jo venni a quelle arene , 
Libertade cercando, e non catene .
Prezzo de’ miei tefori,
E non già del tuo Re Cartago è dono .
La mia delira , il mio core , 
Quando a Jarba negai , 
D’effei fida allo spofo allor penfai .
Or più quella non fon . . .

Jarba. Se non fei quella* . . . ('la.
Did. Lafcia pria, ch’io rifpouda, e poi favch 

Or più quella non fon : variano i faggi 
A feconda de’ cali i lor penfieri.
Enea piace al mio cor,giova al mio trono, 
E mio spofo farà .

Jarba. Ma la filatelia ....
Did. Non è facil trionfo , anzi potrebbe 

Coflar molti fudori
Quell’avanzo di Troja al Re de’ Mori.

Jarba. Se ’] mio signore irriti, 
Verranno a farti guerra 
'Quanti Getuli , e quanti 
Numidi, e Garamanti Africa ferra .

©///.Purché fia meco Enea,non mi confondo.
Vengano a quelli lidi
Garamanti, Numidi, Africa , e’1 Mondo . 

Jarba. Dunque dirò • • •
Did* Dhai,

S i Che



Hìl BIDONE
Che amórofo no’l curo, 
Che no’l temo fdegnato..

Jarba. Penfa meglio , o Didone l 
J)id, Hò già penfato » («)

Son Regina , e fono amante ; 
E l’impero io fola voglio 
Del mio foglio,, 
E del mio cor .

Darmi legge in van pretende 
Chi l’arbitrio a me contende 
Della gloria., e dell’amor.

SCENA VI.

Jar&à, Oftnida , ed Amjpe ;
7^; A Rafpe , alla vendetta . (0 
jraf. ZA MÌ fon fcorta i-nw paffi < 
cfm. Arbace , afpetta .
Jarba. ( Da me che bearne ? ) 
o/m. Poifo a mia voglia

Libero favellar ?
Jarba., Tarla.
Ojm. Se vuoi, (eia?

Io m’offro a’fdegnì tuoi compagno, e gui-< 
Didone iti me confida ,
Enea mi crede amico , e pendon l’armi 
Tutte dal cenno mio . Molto potrei 
A’ tuoi dilegui agevolar la fìrada .

Jurba. Ma tu chi fei ?
Ofm. Seguace

Della Tiria Regina , Ofrnida io fono b
In Cipro ebbi la cuna ,

ET
fa^ì feerie da federe, (b)Ia at^o dì partire.
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mio core è maggior di mia fortuna ; 

Jarba.. L’offerta accerto , e fe fede! farai, 
Tutto in mercè ciò, che domandi, aurai 

ofm. Sia del tuo Re Didone , a me fi ceda? 
Di Cartago l’Impero »

Jarba, Io te’l prometto
Ofm, Ma chi fa , fe confente

11 tuo signore alla richiefta audace ? (ce « 
Jarba.Piomette il Regnando promette Arba* 
Ofm. Dunque . . * 
Jarba. Ogni atto innocente

Qui fo(petto effe? pud > ferba i configli 
* A pili ficaio-loco , e più nafcofo .

Fidati. Ofmìda è Re , le Jarba e fpofo 
Pfiw» Tu mi fcorgi al gran dileguo. 

E al tuo fdegno , 
Ai ;tuo defio » 
L’ardir mio 
Ti fcorgerà.

Così rende il fiumìcello , 
Mentre lento 
Il prato ingombra $ 
Alimento 
AU’arbo&ello ; 
E per l’ombra 
Umor gli dà . («}

SCENA

jarla, Araffè »
Jarba, jfXUant’ è lìolto , fe crede,'

Ch’io gli abbia a ferbar fede J 
Ara/. La promettefti a lui.

S $ Jarb&> 
(a} favve »
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Jarba. Non metta fe, chi non la ferba altrui. 

Ma vanne , amato Arafpe , 
Ogn’mdugio è tormento al mio furore ; 
Vanne ; le mie vendette
Un tuo colpo afiìcnri . Enea s’uccida.

<4raf. Vado, e farà fra poco
Del fuo , del mio valore , 
In aperta tenzone arbitro il fato .

Jarba. No, t’arrefta. Io non voglio. 
Che al cafo fi commetta
L’onor tuo , l’odio mio, la mia vendetta 
Improvifo l’aifali, ufa la frode .

Jraf.Da me frode.’ Signor,fuddito io nacqui. 
Ma non già traditor . Dimmi, ch’io vada 
Nudo in mezzo agl’incendj, incontro all* 
Tutto farò . Tu fei (armi:
Signor della mia vita j in tua dife/à 
Non ricufo cimento :
Ma da me non fi chieda un tradimento J 

furba. Senfi d’alma volgare-, a me non manca
Braccio del tuo piu Udo •

^irf. E come , o Dei !
La tua virtude ....

Jarba. Eh , che virtù ì Nei mondo
O virtù non fi trova ,
O è fol virtù quel, che diletta, e giova . 

Fra lo fplendor del trono 
1 Belle le colpe fono ,

Perde Forror Finganuo, 
Tutto fi fa virtù .

Fuggir con frode il danno 
Può dubitar, fe lice , 
QuelFanima infelice , 
Che nacque in fervicù . (a)

(a) Parte. SCE-
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SCENA VI IL

Arafpe •

EMpio ! I/orror » che porta: 
li amorfo d’un fallo anche felice r

La pace fra difaftri ,
Che produce virtù, come non fenti ?
O fotte gno del mondo
Degli uomini ornamento, e degli Dei , 
Ideila virtùde , TI mìo piacer tu fei.

Se dalle ftelle
Tir non fei guida?
Fra le procelle 
Dell’ onda infida ? 
Mai per quell’alma 
Calma 
Non v’è ,

Tu m’aflicm i ne* miei perigli , 
Nelle {venture cu mi configli t 
E fol contento
Sento
Per te . (a)

SCENA IX;
Cortile: «r

Selene, Enea ,
^nea. te’l dilli , o Selene , fmieD

V I Male interpecra Ofmida i (enfi 
Ah , piactffe agli Dei

S -f Che
(a) Parte
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Che Dido fotte infida , e ch’io poteflr 
Figurarmela infida un fol momento 
li doverla lafciar, quello è il tormento *

Sei. Sia, qual vuoi, la cagione ,
Che ti sfor?a a partir ; per pochi ittanti 
Torretta almeno , e di Nettuno al tempio 
Vanne ; la mia germana
Vuol colà favellarti.

£nea. Sarà pena l’indugio , 
Sei. Od'la , e parti .

Ed a colei , che adoro 
Darò l’ultimo addio ?

Sei. ( Taccio , e non moro ! )
-Fnea. Piange Selene J
sei. E come,

Quando parli così , non vuoi ch’io pianga J 
fnea. Lafcia di fofpirar. Sola Didone

Ha ragion di lagnarli al partir mìo
Sci. Abbiam l’ifteffocor Didone, ed ip .
F.nea. Tanto per lei t’affiggi -
Sei. Ella in me così vìve ,

Io così vivo in lei , 
Che tutti i mali Cuoi fon mali miei .

Fnca. Generofa Selene , i tuoi fofpiri
Tanta pietà mi fanno ,
Che fcordo quali il mio nel voftro affanno» 

Sei. Se mi vedetti il core ,
Forfè la tua pietà laria maggiore .

SCENA X.

3aria, Arafpe , e detti »
Jar. HpUtta ho fcorfa la reggia, (ero in Ini. X Cercandp Enea,nè ancor m’incon~

Araf.
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Ara/. Forfè quindi partì .
Jarba. Folle colini? («)

Africano alle velli ei non mi fembra .
Stranier, dimmi chi fei ? (è) (miei. 

Ara/. Quanto piace quel volto agli Qcchì 
Enea. Troppo bólla Selene (d) 
Jarba. Olì «Oli. odi» (e)
Enea. Troppo ad altri, pietofa.. » $ (/}
Sei. Che fuperbo- parlar - ($) 
Ara/. ( Quanto è vezzo fa ! )
Jarba. O palefa il. tuo nomero ch’io .7»’ (fi) 
Enea. Qual dritto

Hai tu di domandarne ? A te che gioviì 
J arba. Ragione è il piacer mio .
Enea. Fra noi non s’ufa

Di rifpondcr a ftolci. (i) 
Jarba. A quefto acciaro ..... (fi) 
Sei, Su gli occhi diSeleney

Nella-reggia di Dido,un tinto ardue ?
Jarba. Di Jarba al me/Taggiero-

Si poco di rifpetto ?
Sei. Il folle orgoglio"

La Reina fapra,
Jarba.. Sappialo : Intanto

Mi vegga ad onta fu a troncar quel capo?
E a qpel d^Enea congiunto
Dell’ofTefo mio Re portarlo a* piedi.- 

Enea, Difficile farà più , che non credi.
S $ Jarba

(a) Vedendo Enea, (b) Ad Enea , (c) Ve™ 
dendo Selene, (ù) Guarda Jarba^ e non ri* 
/fonde. (e)Ad Enea. (f)Co»?e fcpra.(g)Guar*- 
dando Jarba. (il) Ad Eneav (ij ynol partii 
re. Vuol por mano alla fpada > e Sele^
lo ferma . (1) AJarba.
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Jarba. Tu potrai contrattartelo quelPEnea, 

Che per glorie racconta
Tante perdite fue ?

^nea. Cedono aliai,
In confronto di glorie ,
Alle perdite fue le tue vittorie

Jerba. Ma tu chi fei, che tanto
Meco per lui contratti 1

£014.Son un,che non ri teme, e ciò ti batti.
Oliando faprai, chi fono , 

Si fiero non farai, 
Nè parlerai 
Così.

Brama lafciar le fponde 
Quel patteggierò 
Ardente
Pia 1’ onde ;
Poi fi pente , 
Se ad onta del nocchiero 
Dal lido fi partì.

5 C E N A XI.

Selene ^arba , ed Grafie . 
Jarb#. partirò , fe pria ...
Sei. £ Da lui che brami ? (a) 
Jarb. Il fuo nome .
Sei. Il fuo nome ,

Senxa tanto furor , da me faprai • 
Ja^ba. A quella legge io retto . (Ho. 
Sei. Qiiell’Énea,che tu cerchi,appunto è que- 
]arba. Ah , m’involatti un colpo ,

Che al mio braccio offeriva il eie] cortefe ?
SeZ.

(a) Lo ferrei.
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Sei. Ma perchè tanto fdeghoflu che t’offefej 

Jarba. Gli affetti di Didone
Al miofignor contende y
T’è noto, e mi domandi, in che m’offende C 

Sei. Aibace, a quel, ch’io veggio- , 
Nella fcuola d’amor fei rozzo ancora « 
Un cor, che s’innamora , 
Non fceglie a filo piacer roggetto amato* 
Onde nellirno offende, (ga
Quando in amor contende.o alior che nie~ 
Corrifpondenza altrui. Non è bellezza , 
Non è ferino , o valore , 
Che in noi rifveglia amore * anzi talora 
II me» vago , il più ftoho è , che s’adora » 
Bella ciafcuno poi Unge al penfiero 
La fiamma fua y ma poche volte è veto »

Ogni amator Gippone * 
Che della fua ferita 
Sia la beltà cagione , 
Ma la beltà non è » 

E’ un bel defio , che nafce 
Allor, che men s’afpetta : 
Si felice , che diletta , 
Ma boi) fi fa perchè , (a)

SCENA XIL

Jarba, Arafpe t poi Ofmida •
Jarba. KTOn è più tempo , Arafpe , 1N Di celarmi così. Troppa fin or» 

Sofferenza mi coffa »
Araf. Echefarak?

S 6 Jarba»
(a) Parte .



D I D O N E
Jarba. I mìei guerrier, che nella felva afcofi 

Quindi non lungi al mio venir, hfciai , 
Chiamerò nella reggia, 
Diftruggerò Gai tago , e l’empio soie 
All’ indegno rivai trarrò . •».

Ofm. Signore , 
Già di Nettuno al Tempio 
La Reina s’invia . Su gli occhi tuoi 
Al fuperbo Trojano , 
Se tardi a riparar, porge la mano »

Jarba. Tanto ardir !
O/m. Non è tempo

D’inutili querele .
Jarba. E qual conlìglìo ?
C/w.'U più prónto è il miglior.Jo ti precedo.' 

Ardilci. Ad ogni imprefa 
Io farò tuo foftegno , e tua difefa .

SCENA XIII.

Jarba > ed rfrafpe « 
Jraf. TAOve corri , o signore ? 
Jarba.U II rivale a frenar . 
^raf. Comelofperi?

Ancora i tuoi guerrieri 
II tuo voler non fanno .

jarba.Dove forza non vai, giunga fingano?." 
Araf. E vuoi la tua vendetta

Con la taccia comprar di traditore J, 
Jarba. Arafpe , il mio favore

Troppo ardito tì fèj più franco all’opre, 
E men pronto a’ configli io ti vorrei. 
Chi fon io, ti rammenta, e chi tu lei.

Son
(a) PArre,



ATTO PRIMO. 4M 
Son quel fiume, che gonfio d’umori, 

Quando il gelo fi fcioglie in torrenti, 
Selve , armenti, 
Capanne , e partorì, 
Porta feco , e ritegno non ha 

Se fi vede fra gli argini rtretco , 
Sdegna il letto , 
Confonde
Le fponde , 
E fuperbo fremendo fen va ; (4)

SCENA XIV.

Arafpe .

LO so 5 quel cor feroce
Straggi minaccia alla mìa fede ancora j

Ma fi ferva al dovere , e poi fi mora »
Infelice , e fventurato 

Potrà farmi ingiufto fato , 
Ma infedele io non farò •

La mia fede , e l’onor mio 
Pur fra Tonde dell’obblìo 
Agli Eliti io porterò •

SCENA XV.
Tempio di Nettuno, con fimnlacro 

del medefimo .

Enea J Offrii da r
Ofm. ? da’labbri tuoi (vuoi?

V j Dido faprà , che abbandonar la 
Ah, taci per pietà-,
E risparmia al fuo cor qnefto tormento .

(a) f arte. (b) Parte.



didone
Knea. H dirlo è crudeltà T

Ma farebbe il tacerlo un tradimento »
Cfm. Benché collante , »o fpero , 

Che al pianto ino tu cangerai penfìero »
^nea. Può togliermi di vita »

Ma non può il mio dolore
Far,ch’io manchi alla pattiate al genitore, 

Cfm. O generofì detti !
Vincere i proprj affetti
Avanza ogni altra gioite .

^nea. Quanto coffa però quella vittoria !

SCENA xn
Jarba, Arajpe , e detti •

Jar» pCco il rivai; nè feco
LL E’ alcun de’ fuoi feguaci •

Ara/. Ah penfa , che tu fei. • •
J^r. Sieguìmi , e taci .

Cosi gli oltraggi miei» » »
Araf. Fermati. (*} J^rb, Indegno y

Al nemico in ajuto ?
Enea. Che tenti, anima rea ? (b) 
ofm, ( Tutto è perduto. )

SCENA XVII.
Didone con guardie , e detti •

Cfm. C?Iam traditi , o Regina .
O Se più tarda d’Arbace era l’aita «

11
(a) In atto di ferire T.nea^Arafpe lo trattiene^ 

gii cade ii pugnale , e Araj'pe lo ractoglie.
(b) Ad Arafpe, in mano di cui voltandofi ve» 

de il pugnale .
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II valorofo Enea
Sotto colpo inumano oggi cadea .

Dìd, Il traditor qual’ è, dove dimora i 
O>.Miralo,nella delira à il ferro ancora, (a) 
Did. Chi ti dettò nel feno (b)

Sì barbaio desio?
Araf. Del mio signor la gloriale’/ dover mio.
O/w. Come ? L’ifteffo Arbace

Difappruova....
Ara/. Lo so , eh’ ei mi condanna ,

Il fuo sdegno pavento;
Ma il mio non fu delitto , e non mi pento,

Dìd. E nemmeno hai rettore
Del facrilego eccetto ì

Araf. Tornerei mille voice a far rifatto »
Dìd. Ti preverrò. Miniftri

Cuftodite colini « (c)
Enea, Generalo nemico ,

In te canta virtude io non credea - (d)
Lafcia che a quello fen .. ,

Jarba. Scottati, Enea .
Sappi, che*! viver tuo d’Arafpe è dono, 
Che il tuo fangue vogl’io, che Jarba io fo-

Dìd. Tujarba! (no.
Enea. Il Re de’ Mori !
Dìd. Un Re fenfi sì rei

Non chiude in feno, un mentitor tu lei » 
Sì dittarmi.

Jarba. Nettuno . (e)
Avvicinarli ardifea, o eh* io Io fveno .

Cfm, ( Cedi per poco alme no ,
Fin

(a) Accenna Arafpe . (b) Ad Arabie *
(c) Varte Arafpe con guardie.
(d) AJarba. (e) Snuda la f^ada .
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Fin ch’io genti raccolga» a me ti fida. (a) 

Jarba, £ cosi vii farò-1 
fa*- Fermate, amici .

A me cocca punirlo. Dìd. II tuo valore 
Serba ad uopo miglior: che più s’afpettaj 
O fi renda, o /venato a piè mi cada .

O/w. ( Serbati alla vendetta . ) (0 
J^rba, Ecco la fpada .

Tu mi difarmi il fianco » G)
Tu mi vorrefli appretto (d) 
Ma fono ancor l’ifteffo
Ma non fon vinto ancor .

Soffio per or Io fcorno » 
Ma forfè quefto é il giorno 
Che domerò quell’alma , (r) 
Che punirò quel cor , (f) 

Did. Frenar l’alma orgogliofa
Tua cura fia .

p/w. Su la mia fe ripofa . 0

SCENA XVIII.

Ditone i Enea, 
W.CNea , falvo già fei 

ì\ Dalla crude?ferita .
Per me ferban gli Dei sì bella vita * 

^nea. Oh dio ! Regina.
Dìd. Ancora

Forfè della mia fede incerto flai ?
Enea. No j più funefte affai

Son le fveuture mie . Vuole il dettino. s ;
Vìd.

(a) A J aria. (b) Al medefìmo. (c) A Bidone, 
(d^ Ad Enea. (e) A Bidone, (f) Ad Enea # 
,(g) l arte cox guardie .
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Did. Ch’ari i tuoi fenfi efponi .
E»£4.Vuol(mi fento morirjch’io t’abbaadoni. 
Diti. M’ abbandoni ! Perchè ?
Enea. Di Giove al cenno ,

L’ombra del genìtor , la patria, il cielo , 
la promeffa , il dover , l’onor, la fama , 
Alle fponde d’Italia oggi mi chiama. 
La mìa lunga dimora
Pur troppo degli Dei moffe lo sdegnos 

Dìd. E cosi fin ad ora
Perfido mi celaffiiltuo dileguo ?

Enea, pir pietà .
Did. Che pietà ? Mendace il hbbl'Q 

Fedeltà mi giurava , 
E intanto il cor penfava ,■ 
Come lunge da me volgere il piede ? 
A chi ( mifera me ! ) darò più fede £ 
,ViI rifiuto dell’onde
Io l’accolgo dal lido, io lo riftoro 
Dalle ingiurie del mar; le navi, e Tarmi 
Già difperfe io gli rendo, e gli do loco 
Nel mio cor,nel mio regnoje quello è po-- 
Di cento Re per lui . (cq<
Ricufando gli amori, i sdegni irrito . 
Ecco poi la mercede .
A chi ( mifera me! ) darò più fede !

Enea. Finch’ io viva , o Didone , 
Dolce memoria al mio penGer farai J 
Nè partirei giammai, 
Se per voler de’ mimi io non doveflì 
Confacrare il mio affanno 
All’ impero latino .

Dìd. Veramente non hanno
Altra curg gli Dei, che ’l WG desino.

Enea,



D I D ONE
Enea. Io reiterò , k vuoi , 

Che fi renda fpergiuro un infelice , 
Did. No ; farei debitrice

Dell’Impero del mondo a’figli tuoi .
Va pur , fìeguiil tuo fato , 
Cerca d’Italia il Regno, affonde,. ai venti 
Confida pur la fpeme tua j ma fenti : 
Farà quelfonde iltefle 
Delle vendette mie miniftre il cielo • 
E tardi allor pentito- 
D’aver creduto all’elemento infano , 
Richiamerai la tiraIXdone in vano <, 

Se mi vedeflr il core, . „
Dìd Lafciami traditore , 
f.nea. Almen dal labbro mio , 

Con volto mere irato r 
Prendi l’ultimo addio «

Dìd, Lafciami, ingrato^ 
E pur a tanto sdegno 

Non hai ragion di condannarmi • 
'Dìd^ Indegno,

ha ragione , Ingrato , 
tire core abbandonato 
Da chi statogli fe , 
Anime innamorate , 
Se lo pruovafte mai , 
Ditelo voi per me ► 

Pei fido, tu lo far.
Se in premio ure tradimento 
Io meritai da te , 
Eqirai farà tormento , 
Anime innamorate , 
Se quello mio non è ? fa) 

SCE-
(a) Parte .
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SCENA XIX»

Enea •
p Soffrirà , che fa 
s Si barbara mercede 
Premio della tua fede , anima miut 
Tanto amor, tanti doni .... 
Ah , pria > eh*io c*abbandoni . 
Pera l’Italia , il mondo» 
Retti in obblio profondo- 
La mia fama fepolta »
Vada in cenere Troja un’altra Volta <► 
Ah , che difli 1 Alle mìe 
Amorofe follie
Gran genitor perdona, io n’ ho roflbre » 
Non fu Enea, che parlò j lo dille amore. 
Si parta . E Tempio Moro 
Stringerà il mioteroro ì 
No. .• ma farà frattanto
Al proprio genitor fpergiuro il figlio ?
Padre , amor, gelofia » Numi, configlio » 

Se retto su ’l lido »
Se fciolgo le Vele »
Infido » 
Crudele 
Mi Tento chiamar » 

E intanto confulo
Nel dubbio fanello, 
Non parto , non retto » 
Ma pruovo il martire » 
Ch’aurei nel partire » 
Ch’ aurei nel tettar .

fine deiratto primo ►
ATTO



ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.

Appartamenti reali, con tavolino»

Jarba > ed 0 fini da
C^Sn°t j o ve ten vai ?
O Nelle mie danze afcofo

Per tuo, per mio rìpofo > io ti la/ciai» 
Jarba. Ma fino al tuo ritorno

Tollerar quel (oggiorno io noi! potei ì
Cfm. In periglio tu fei j che fe Qidpne 

Libero errar ti vede* 
Temerà di mia fede J

farla. A tal oggetto
Dilarmato lo men vo, finche non giunga 
L’amico ftuol, che a vendicarmi aflietCQ $ 

'Cfm. Va pur , ma ti rammenta ,
Ch’ io ibi per tua cagione . .. »

Jarba, Folli infido a Didone .
ofm. E che tu per mercede ►. . ♦
J arila, So,qual premio fi debba alla tua fede;
P/m, ?enfa ’ che ’l trono afpetto , 

Che n’ hò tua fede in pegno , 
E che donando un regno 
Ti fai (oggetto 
Un Re.

Un Re , che tuo feguace
Ti farà fido in pace : 
E fe guerrier lo vuoi, 
Contro i nemici tuoi 
Combatterà per te . (a)

SCE- 
(a) lane ♦
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SCENA IL

Jarba ] e poi ^raf^e >
/*r.Invino i tradimenti , (s1^

V T Poi fi punifca il traditore . Inde- 
T’offerifci al mio sdegno, e non paventi?. 
Temerario , per te {a) 
Non cadde Enea dai ferro mio trafitto t 

Ara/. Ma delitto non è-.
Jarba. Non è delitto !

Di tante pSefe ormai
Vendicato m’auna quella ferita 

’Araf. La tua gloria falvai nella ùia vita . 
Jarba, Ti punirò .
Araf. La pena ,

Benché,innocente,io foffrirò con pace :
Che Tempre è reo chi ai fuo signor difpia- 

Jarba. ( Hanno un’ignota forza (ce.
I detti di colini,
Che m’ incatena , eparmi, 
Ch’io no fappia sdegnarmi in faccia a lui.) 
Odi, giacche al tuo Re, 
Qiial’offequio tu debba ancor non fai , 
Innanzi a me non favellar giajnmai.

Araf* Ubbidirò .

SCENA III.

Selene} e detti ,
’ (di -

Barbaro,! lacci tuoiiTu non rìfpon-
Dcir

(a) Vedendo Araffe .
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Dcll’oftefa Reina il giuiìo impero
Qual folle ardire a deprezzar t’ ha moflb ?
Parla , Arafpe , per lui.

Araf. Parlar non pollo .
Sei. Parlar non puoi ! ( Pavento

Di nuovo tradimento. ) E qual arcano 
Si nafconde a Selene ?
Perchè taci così ? (a)

Araf. Tacer conviene .
J ar. Senti, (i) Voglio appagarti .

Vado apprendendo Patti,
Che deve poflèder , chi s’innamora ; 
Nella fetida d’amor fon rozzo ancoia .

Sei. L’arte di farli amare ,
Come apprender mai può chi ferba in feno 
Sì arroganti collumi, e sì /coiteli ?

Jar, Solo a farmi temer fin ora apprefi .
Sei. E neppurquellofai ; quell’empio core 

Odio mi della in feno , e non paura .
Jar. La debolezza’ tua ti fa ficura .

Leon, ch’errando vada 
Per la natia contrada , 
Se un agnellin rimira , 
N o n fi commo v e al V ir a , 
Nel generofo cor .

Ma fe venir fi vede 
Orrida tigie in faccia , 
L’allale , e la minaccia : 
Perche fol quella crede 
Degna del fuo furor . (e)

SCE*
(a) Ad Arafpe . (b) A Selene .
(c) Parte .
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SCENA IV.

Selene, ed Àraffe «
Sei. /^Hi fu, che alPinumano 

Difciolle le catene ?
Araf. A me, bella Selene, li chiedi in vano. 

1° prigioniero , e reo , 
Libero , ed innocente, in un momento. 
Scioltomi vedove Tento
Fra i lacci il mio Signore^ il palio muovo 
A fuoprò nella reggia, e ve’l ritrovo .

Sei. Ah,contro Enea v’è qualche frode ordita, 
Difendi la fua vita „

Araf. E’mio nemico .
Pur fe bramì., che Aralpe
Dali’inlìdie il difenda , 
Te ’l prometto : fin qui 
L’onor mio no’l contraila , 
Ma ti baili così.

Sei. Così mi baila .
Araf. Ah, non toglier sì toilo

li piacer di mirarti agli occhi miei.
Sei. Perchè ?
Araf. Tacer dovrei, eh’ io fono amante ;

Ma reo del mio delitto è il tuo Tembiante.
Sei, Arafpe , il tuo valore ,

Il volto tuo, la cu^r virtù mi piace
Ma già pena il mio cor per altra face. 

Ara/. Quanto fonfventmato !
Sei. E’più Selene.

Se t’accende il mìo volto ;
Narri almen le tue pene, ed-io le afcoltoj

Io 
(a) In atto dì partire .
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Io l’incendio nafcofo
Tacer non pollò, e palefar non sfo .

Ara/. Soffri almen la mia fede .
Sei. Sì ; ma da me non affettar mercede ;

Se può la tua virtù
Amarmi aquefta legge, io te ’1 concedo , 
Ma non chieder di più.

Araf. Di più non chiedo .
Sei» Ardi per me fedele, 

Serba nel cor lolliale j 
Ma non mi dir crudele , 
Se non amai mercè .

Hanno fventura eguale 
La tua , la mia coltanza . 
Per te non v’ è fperanza, 
Non v’ è pietà per me . (a)

SCENA F,

Arafpc. .

TU dici, eh’io non fperi , 
Afa no’l dici abbafìanza ?

L’ultima , che fi perde, è la fperanza .
V augeWetto 

In lacci ftretto, 
Perchè mai cantar s’afcoka ? 
Perchè fpera un’altra volta 
Di tornare in libertà .

Nel conflitto fanguinofo
Quel guerrier perché non geme £ 
perchè gode colla Ipeme 
Quel ripofo, 
Che non ha . (h)

SCE.
(a) Parte . (b) Parte,



ATTO SECONDO.
SCENA VI.

Dì dune con foglio, Ofmìàa^ poi Selene^
Did. Là so, che fi nafeonde (bace, V T De’Mori il Re fotte il mentitoAr*

Ma fia qual piti gli piace, eglim’oft'efe t 
E fenz’altra dimora \
O fuddito, o fovrano, io vuò, che morà^

Ofm. Sempre in me de' tuoi cenni i
Il più fedele efecutor vedrai.

Did. Premio avrà la tua fede . (nQ
O/m.E qual premio,o Regina? Adoproin Wb.

Per te fede, e valore :
Occupa foto Enea tutto il tuo core .

Dìd. Taci,non rammentar quel nome odiato, 
E’ un perfido, è un ingrato , 
E’ un’alma Lenza legge, e fenza fede « 
Contro me fìefìa ho sdegno , 
Perchè fino? l’amai.

cfm. Se lo torni a mirar, ti placherai, 
Èid. Ritornarlo a mirar! Per fin ch’io vxvà«

Mai più non mi vedrà quell’alma rea .
Sei. Teco vorrebbe Enea (a) 

Parlar , le gliel concedi.
Dìd. Enea ’ Dov* è ì
Sei. Qui pretto ,

Che fofpira il piacer di rimirarti.
Dìd. Temerario/Che venga.(^)Ofmida partì » 
ojm. Io non te’l dilli ? Enea

Tutta del cor la libertà t’invola .
Dìd, Non tormentarmi più, lafciami fola, (c) 

T SCE’
(a) E fuori Selene. (boarie Self ne •

(c) Parte ofmìda «
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SCENA VII.
Dì dotte , ed Enea .

f/W. Z^Ome.’ancor nó parci/hVAdorna Scora
V-j Quelli barbari lidi il grande Enea ? 

£ pur io mi credea ,
Che già varcato il mar d’Italia in feno 
In trionfo traefli
Popoli debellati, e regi oppreflì.

Enea. Qiiefi’amara favella
Mal conviene al tuo cor, bèlla Reina ;
Del tuo , del 1‘onor mio
Sollecito ne vengo . Io so , che vuoi
Del Moro il fiero orgoglio 
Con la morte punir.

©/W. E quello è il foglio .
Enea. La gloria non coniente..

Ch’io vendichi in tal guila i torti miei.
Se per me lo condanni....

Dìd. Condannarlo per ce! Troppo t’inganni 
Pafsò guej tempo. Enea ,
C'Ae Dido a. te pensò. Spenta è la face » 
E’ Iciolta la catena,
E de\ tuo nome or mi rammento appena ?

Enea. Sappi, che Re de’Mori 
E’ l’orator fallace.

Did. Io non so qual ei fia, Io credo Arbace •
Enea. Ch dio ! Con la fua morte

Tutta contra di te l’Africa irriti .
Dìd. Configli or non desio j

Tu provedi al tuo regno , io penlo al mio,’ 
Senza di te fin or leggi detrai, 
Sorger fenza di te Cartago io vidi • 
Felice me, fe mai

Tu
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Tu non giungevi, ingrato , a quelli lidi 

Enea. Se (prezzi il tuo periglio ,
Donalo a me: grazia per lui ti chieggio.

Dìd. Sì, veramente io deggio
11 mio regno,e meìtelTa,aI tuo gran merto, 
A sì fedele amante ,
Ad Eroe sì pietofo , a* giufti prìeghì 
Di tanto interceffor nulla fi nieghi- 
Inumano, tiranno, è forfè quello 
L’ultimo dì, che rimirarmi dei. 
Vieni su gli occhi miei , 
Sol d’Arbace mi parli, e me non curi. 
T’ avelli pur veduto 
D’una lagrima fola umido il ciglio . 
Uno fguardo . un fofpiro , 
Un fegno di pietade in te non trovo • 
E poi grazie mi chiedi ì ( («J
Per tanti oltraggi ho da premiarti ancora 
Perchè tu lo vuoi falvo, io vuò che mora* 

Enea. Idol mio, che pur fei
Ad onta del deftin l’idolo mio , 
Che pollo dir, che giova 
Rinnovar co’ fofpiri il tuo dolore^ 
Ah, fe per me nel core
Qualche tenero affetto avelli mai 5 
Placa il tuo sdegno, e rafferena i rat * 
Qllell’Enea te’l domanda, 
Che tuo cor, che cuo bene un dì chiamaftì. 
Quel, che fin ora amafti
Più della vita tua, più del tuo foglio. 
Quello.....

Dìd. Balta, vinceftì, eccoti il foglio.
Vedi quanto t’adoro ancora ingrato .

Ti Con
(a) ttttofcrìvc il faglio « %
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Con un tuo fguardo folo
Mi togli ogni difefa, e mi difarmi.
Ed hai cor di tradirmi ? E puoi falciarmi ? 

t _ Ah non lafciarmi, no j
Bell’ idoi mio.
Di chi mi fiderò.
Se tu m’inganni 1

Di vita mancherei
Nel dirti addio ;
Che viver non porrei
Fra tanti affanni. (a)

SCENA Vili.
Ema , poi Jar fra ;

^nea. ¥O lento vacillar la mia coftanza 
> A tanto amore appreffo , 

E mentre falvo altrui, perdo me ftefso .
Jar. Che fa l’invitto Enea? Gli veggo ancora 

Del paffato timore i fegni in volto .
E»frt.Jarba da’ lacci èfciolto !

Chi ti die libertà ?
Jar. Permette Ofmida ;

Che per entro la reggia io mi raggiri;
Ma vuol, eh’ io vada errando
Per fìcurezza tua fenza il mìo brando , 

Pnea. Così tradifee Ofmida
Il coniando reai ?

Jar. Dimmi, che temi ?
Ch’io m’involi al caftigo,o a qnefte mitrai 
Troppo vi refterò per tua /ventura.

Enea. La tua forte prefente 
E’ degna di pietà, non di timore.

jar. Riiparmia al tuo gran egre
Que-

(a) Parte*
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Quella imiti! pietà. So, che a mio danno 
Della Reina irriti i sdegni infani.
Solo in tal guifa fanno
Gli oltraggi vendicar gli eroi trojanì .

^ea. Leggi. La regai donna in quello foglio 
La tua morte fegnò di propria mano . 
S’Enea foffe africano , 
Jarba efìinto faria . Prendi, ed impa,w , 
Barbaro, di/cortefe,
£ome vendica Enea le proprie offefe. (a) 

Vedi nel mio perdono , 
Perfido traditore 
Quel generofo cor, 
Che tu non hai.

.Vedilo , e dimmi poi, 
Se gli africani eroi 
Tanta virtù nel feno ebbero mai. (A)

SCENA IX.
Jarba.

COsì Arane venture io non intendo .
Pietà nel mio nemico , 

Infedeltà nel mio feguace io trovo . 
Ah , forfè a danno mio
L’uno , e l’altro congiura < 
Ma di lor non ho cura* 
Pietà finga il rivale, 
Sia l’amico fallace, 
Non farà di timor Jarba capace *

Fofca nube il Sol ricuopra « 
O fi fcuoprà
Il elei fereno ; k

/ X . T J5
(a) Lacera, il foglio della [epten&i i 
p) 2 arte *
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Non fi cangia il cor nel Ceno >
Non dì turba il mio penlier.

£e vicende della forte 
Imparai con alma forte 
Dalle falce a non teìner ; (a)

5 C E N A X.
Atrio.

Enea poi Arafpe»
’l dovere,e l’affetto (il core, 

F Ancor dubbiofo in feno ondeggia 
purtroppo il mio valore 
AH’impero fervi d’un bel fembiante . 
Ah, una volta T eroe vinca l’amante, 

^.raf. Di te fin ora in traccia
Scoi fi la reggia .

8E^e«. Amico
Vieni fra quelle braccia .

^raf* Allontanati, Enea, fon tuo nemico • 
Snuda , snuda qpel ferro : (è)
Guerra con te, non amicizia ìq voglio .

^nea. Tu di Jarba all’orgoglio 
prima m’involi, e poi 
Guerra mi chiedi, ed amiftà non vuoi ?

^raf. T’inganni, allor difeli
£.a gloria del mio Re, non la tua vira .
Con più nobil ferita
Rendergli a me s’afpetta
Quella, che tolfi a lui,giufta vendetta .

Enea ilringer l’acciaro
Contro il tuo difenfor 1 

Mraf. Olà, che tardi?
La mia viu è tuo dono ,

Pren­
da) 3 Arte « (b) Snuda fa fonda .
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Piendila pur fe vuoi; contento io fono . 
Ma ch’io debba a tuo danoarmar la mano, 
Generofo gnerrier, ló fperi in vano . 

Araf, Se non impugnili brando
A ragion ti dirò codardo, e vile • 

Enea. Quella ad un cor virile
Vergognola minaccia Enea non foffre . 
Ecco per foddisfarti io fnudo il ferro , 
Ma prima i fenfi miei
Odan gli uomini tutti, e tutti / Dei . 
Io fono d’Arafpe amico,
Io debbo la mìa vita al fuo valore :
Ad onta del mio core
Difcendo al gran cimento , 
Di codardia tacciato;
£ per non efler vii» mi rendo ingrato, (a)

—— SCENA XI.
Selene , e folti :

^Z.'TlAnto ardir nella-reggiamola fermate.
| Cosi mi ferbi fe 1 Cosi difendi , 

Aralpe traditor, d’Enea la vita! 
Enea. No, principefsa, Arafpe 

Non ha di tradimenti ilcpr capace . 
Sei. Chi di Jarba è ftguacs 

Elfer fido non può .
Arafp. Bella Selene, 

Puoi tu fola avanzarci 
A tacciarmi così.

Sei. T* accheta, e pahi.
Araf. Tacerò, fe tu lo bramì ;

Ma fai torco alla più fede , 
.Se mi chiami

■ ■ x T* Tra.
(aj CamwcianQ a batter fi »
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Traditor.

porterò lontano il piede;
Ma, placati i sdegni tuoi. 
So , che poiN’ avrai roller. (a)

SCENA XII.
Seìené, ed Enea l

'Enea. A Llor, che Arafpe a provocar mi ve-
£1 Del fuo signor fo/lenne (ne, 

Te ragioni con me . La fua vircude 
Se condannar pretendi ,
Troppo quel core ingiuftamente offendi,

Sei. Ah, generofo Enea
Non fidarti cosi : d’ Ofmida ancora
All’amiflà tu credi, e pur t’inganna •

^nea. Lo so 3 ma , come Ofmida , 
Non ferba Arafpe in feno anima infida e

Sei. Sia qual e» vuole Arafpe,or non è temp$
Di favellar diluì ; brama Didone
Teco parlar.

Enea. Poc’anzi
Dal fuo reai foggiorno io tràfs’ il piede ,
Se di nuovo mi chiede ,

l Ch’ io refti in queft’ arena , 
In vari s’accrelcerà la noflra pena.

Sei. Come fra tanti affanni,
Cor mio, chi t’ama abbandonar potrai J 

Enea. Selene, a me cor mio !
Sei. E’ Didone, che parla, e non fon io .
Enea. Se per la tua germana

Così pietofa fei ;
Non curar più di me, ritorna a lek

Dille,
fa) «
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Dille , che fi confali,
Che ceda al fato, e raffereni il ciglio .

Sei. Ah no, cangia,ben mio, cangia configli^» 
Enea. Tu mi chiami tuo bene !
Sei. E’ Didone, che parla, e non Selene «

Se nonTafcolti almeno, 
Tu fei troppo inumano .

L’afcolterò , maTafcoltarla è vano » 
Non-cede alfa ull.ro irato ,

Nè teme
Allor , che freme
Il turbine sdegnato 
Quel monte , 
Che fublime 
Te cime 
Innalza al del.

Collante ad ogni oltraggio, 
Sempre la fronte 
Avezza , 
Difprezza
Il caldo raggio
Non cura il freddo giel. (a)

SCENA XIII.
Selene.

CHi udì, chi vide mai
Del mìo più ili-ano amor, fotte più ria ? 

Taccio la fiamma mia ;
E, vicino al mio bene ,
So fcnoprirgli le altrui, non le mie pene.

Veggio la fponda. ' '* '
Sofpìio il lido j 
E pur dall’onda 
Fuggir non so.

(a) Parte . J j Se
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Se *1 mìo dolore 

Scuoprir diffido , 
pietofo amore, 
Che mai farò? (a)

SCENA XIV. 
Gabinetto con fedie .
Didone , poi Enea •

Dìd. TNcerta del mio fato,
1 Io più viver non voglio,è tempo ornai, 

Che per l’ultima volta Enea fi èenti .
Se dirgli i miei tormenti, 
Se la pietà non giova ; 
Taccia la gelofia l’uleima pruova • 

'lìnea. Ad afcoltar di nuovo
1 rimproveri tuoi vengo, o Regina. 
So, che vuoi dirmi ingrato , 
Perfido, mancator, Spergiuro, indegno , 
Chiamami, come vuoi, sfoga il tuo sdegno. 

D/rf.No,sdegnata io non fono. Infido, ingrato, 
Perfido, mancarci- più non ri chiamo , 
Rammentarti non bramo i notivi ardori , 
Da te chiedo configli, e non amori.
Siedi . (b)

&nea. ( Che mai dirà ! ) 
pid. Già vedi , Enea ,

Che fra nemici è il mio nascente impera * 
Sprezzai fin ora, è vero , 
jLe minacce, e’1 furor : ma Jarba oftefo, 
Quando priva farò del tuo folìegno , 
2Mi corrà per vendetta e vita, e regno • 
3n così dubbia force 
©gni rimedio è vano .

(a) Parte , (b) Siede™ *
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Deggìo incontrar la morte , 
O al fuperbo African porger la mano . 
L’uno» e l’altro mi fpiace, e fon confufa » 
Al fin femmina , e fola.
Lungi dal patrio ciel,perdo il coraggio ;
E non è maraviglia ,
S* io rifolver non so : tu mi configlia, 

Enea. Dunque , fuor che la morte ,
O il funelto imeneo,
Trovar non fi potria /campo migliore?

D/d. V’ era pur troppo » 
Enea. E quale ?
P/d. Se non sdegnava Enea d’efler mio fpofo, 

L’Africa aurei veduta 
Dall’arabico feno al mar d’Atlante 
In Cartaio adorar la fua regnante . 
E di Troja , e di Tiro
Rinnovar fi potea ... Ma che ragiono? 
L’ impoflìbil mi fingo, e folle io fono .
Dimmi, che far degg’io ? Con alma forte. 
Come vuoi, fcegliefòjarba, o la morte .

Enea.Juba, o la morte! E configliarci io deg- 
Colei, che-tanto adoro (gio?
All’odiato rivai vedere in braccio , 
Colei ....

P;d. Se tanta pena
Trovi nelle mie none, io le rictifo .
Ma, per tornii agl’ infilici,
Neceffaiio è il morir. Stringi quel brando, 
Svena la tua fedele :
E’ pietà con Didone effer crudele .

Enea. Ch’io ti fveni ? Ah, più collo
Cada fopra di me del ciel 1q fdegno. 
prima famìn gli Dei ,

T 6 fer
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Ver accrescer tuoi giorni $ i giorni mìei. 

D/d» Dunque a Jarba mi dono . Olà. («) 
&nea. Deh ferma ,

Troppo, oh dio! per mia pena
Sollecita tu Tei.

Dìd. Dunque mi fvena .
JEnea. No, fi ceda al dettino : a Jarba ttendi

JLa tua deftra reai : di pace priva 
Retti l’alma d’Enea . purché tu viva . 

^ìd. Giacché d’altri mi brami ,
Appagarti iaprò . Jarba fi chiami. (b) 
Vedi quanto fon io 
Ubbidiente a te.

Regina , addio . (r)
J)id. Dove , dove ? T’arietta .

Del felice imeneo
Ti voglio fpettatore .
( Refifier non potrà . ) 

linea, ( Coftanza , o core , )

SCENA XV.

c Jarha, e detti.
Jarba, T^Idone , a che mi chiedi ?I V Sei folle , fe mi credi 

Dall’ira tua , da tue minacce oppreffo . 
Non fi cangia il mio cor, fempre è l’iftefso. 

¥nea. ( Che arroganza ! J 
IDid. Deh placa

li tuo fdegno , o fignor . Tu col tacermi
II

(a) Efce un paggio. (b} l'arte Hpaggioì e un 
altro porta da federe per Jerba, (c) Si le-^ 
maao da federe ,
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Il tuo grado , e’1 tuo nome, 
A gran rifchio elponeiU il tuo decoro • 
Ed io .... ma qui c’affidi, 
E con placido volto 
Afcolta i fenfi miei.

Ja^ba. Parla , t’afcolto . (a)
Enea. Permettimi che ornai... (b)
Did. Fermati, e fiedi. (f)

Troppo lunghe non fian le tue dimore »
( Refilìer non potrà . )

Enea. ( Coftanza , o core . ) (d) 
jarba. Eh vada . Allor che teco

Jarba foggiorna , ha da partir colini « 
Enea. ( Ed io lo fetido . )
Vid. In lui

In vece d’un rivai trovi un amico .
Ei fcmpre a tuo favore
Meco parlò : per fuo configlio lo t’amo.
Se credi menfognero
Il labbro mio , dillo tu fleflo . (e)

Enea. E’ vero .
Jarba. Dunque nel Re de’Mori

Altro meno non v’è, che un fuo configlio?
Did. No, Jarba , interni piace

Quel regio ardir, che ti conofco in volto » 
Amo quel cor sì forte ,
Sprezzaror de’ perigli, e della morte ♦ 
E fc il ciel mi delfina
Tua compagna , e tua fpofa ..»

Enea. Addio Regina . (/)
Balìa, che fin ad ora

T'ab-
(a) SiedonoJarba^e Dìdcne. (b) In atto dì 

partire, (e) Ad Enea, (d) Siede, (eì Ad Enea, 
0) Si .
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T’abbia ubbidito Enea.

Dìd. Non balìa ancora .
Siedi per un momento .
( Comincia a vacillar. )

Enea. ( Quello è tormento ! ) (a)
Jarba. Troppo tardi , o Didone ,

Conofci il tuo dover . Ma pure io voglio 
Donar gli oltraggi miei 
Tutti alla tua beltà .

Enea. ( Che pena , oh dei / )
Jarba. In pegno di tua fede

Dammi dunque la delira .
Dìd. Io fon contenta :

A più gradito laccio amor pietofo 
Stringer non mi potea .

Enea. Più foffrir non lì può . (b) 
Dìd. Qual ira , Enea ?
Enea. E che vuoi ? Non ti balia

Quanto fin or foftìì la m/a cofianza ?
Dìd. Eh taci.
Enea. Che tacer ? Tacqui abbaftanza .

Vuoi darti al mio rivale , 
Brami, che te’l configli , 
Tutto faccio per te , che più vorrefti ? 
Ch’io ti vedetti ancor fra le lue braccia ? 
Dimmi,che mi vuoi morto,e non ch’io tac- 

Dìd. Odi : a torto ti fdegni. (c) ( Ja .
Sai, che per ubbidirti ...

Enea. Intendo , intendo ,
Io fono il fraditor , fon io l’ingrato j 
Tu fei quella fedele , 
Che per me perderebbe e vita , e foglio ;

Ma 
(a) Enea torna a federe . (b) Sì le va fidi­

la ;c , (cj S'nlfyi -,
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Ma tanta fedeltà veder non voglio . (a)

SCENA XVI.

Didotte > e Jarba.

Jarba. O Lafcia, che parta . (&)
Did. I fdegni fuoi

A me giova placar .
Jarba. Di che paventi ?

Dammi la delira , e mia 
Di vendicarci poi la cura fia .

Dìd. D’imenei non è tempo .
Jarba. Perchè ?
Did. Più non cercar .
Jarba. Saperlo io bramo . (t’amo:
Dìd. Giacche vuoi, te’l dirò . Perchè non 

Perchè mai non piacerti agli occhi miei j 
Perchè odiofomi fei -, perchè mi piace 
Più, che Jarba fedele , Enea fallace.

Jarba. Dunque , perfida , io fono
Un oggetto di rifo agli occhi tuoi ?
Ma fai, chi Jarba fia ?
Sai, con chi ti cimenti ?

T>id. So, che un barbaro fei, ne miipayenti. 
Jarba* Chiamami pur così.

•Forfè pentita un dì * 
Pietà mi chiederai} 
Ma non Patirai 
Da me .

Quel barbaro , che fprezzi, 
Non placheranno

1 ¥«Z- 
(a) Parte * (bj S'alza »
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I vezzi :
Nè fofFrirà 1’inganno 
Quel barbaro da te . (a)

S C E N A XVII.

E pure in mezzo all’ire
Trova pace il mio cor. Jarba non temo 

Mi piace Éneafdegnato , ed amo in lui, 
Com’efFecti d’amor, gli fdegni fui. 
Chi fa ? Pietofi Numi , 
Rammentatevi almeno , 
Che forte amanti un di, come fon io, 
Ed abbia il vofho cor pietà del mio .

Và Infangando amore 
Il credulo mio core, 
Gli dice, 
Sei felice. 
Ma non farà così .

Per poco mi confalo ;
Ma più crudele io Tento 
Poi ritornar quel duolo, 
Che fai per un momento 
dall’alma fi partì.

fine dell'Atto /esondo ì

(a) Varie •
ATTO
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ATTO TERZO,
SCENA PRIMA.

Porto di mare, con navi per rimbarco 
d’ Enea .

'Enea con fegato dì Trojatn I

(zK
'Enea. /^Ompagni invitti,a tollerare avvezs 

kJ E del cielo , e del mar gl’infuki, 
Dettate il voftro ardire j (e l’iris 
Che per l’onda infedele
E’ tempo già di rifpiegar le vele » 
Qiiegl’itteflì voi fiere,
Che intrepidi varcafte il mar Ricatto s
Per voi fdegnaco in vana
Di Cariddi , e di Scilla
Fra vortici fon ori
Tutti adunò Nettuno i fuoi furori.
Per sì Arane vicende
All’Impero latino il ciel ne guida . 
Andiamo , amici , andiamo 
A i trojani navigli.
Fremano pur venti, e procelle intorno, 
Saran glorie i perigli,
E dolce fia di rammentargli un giorno, (a)

SCE-
(a) Al fuon dì varj ftronientì fiegue l'imbar­

co , e nell'atto che Enea jìa per falir la na- 
ve , efce Jarba.
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SCENA II.

Jarba con feditilo do' Movi, e detti,
j4rM. T~^Ove rivolge , dove (l’armi?1 J Quell’ eroe fuggitivo i legni, e

Vuol portar guerra altrove ,
O da me col fuggir cerca lo fcampo [ 

T-nea. Ecco un novello inciampo, 
Jarba. Fuggi, fuggi, fe vuoi J

Ma non lagnarti poi, 
Se della fuga tua Jarba fi ride .

^Ènea. Non irritar , fupeibo , 
La fofferenza mia.

Jarba. Farmi però , che fia
Viltà , non fofferenza il tuo ritegno «
Per un momento il legno
Può rimaner fu’l lido,
Vieni, s’hai cor, meco a pugnar tì sfido • 

Enea. Vengo . Refiate, amici , («)
Che, ad abballar quel temerario orgoglio,’ 
Altri, che’l mio valor, meco non voglio. 
Eccomi a te : che pentì i

Jarba. Penfo che all’ira mia
La tua morte farà poca vendetta .

Enea. Per ora a contraffarmi
Non fai poco , fe pentì : all’armi • 

Jarba. All’armi. (b) 
Enea. Venga tutto il tuo regno.
Jarba. Difenditi, le puoi.

Enea.
(a) Alle fue genti . (b) Mentre fi battono , 

e Jarba va cedendo , i fuoi Mori vendono in 
ajuto di lui^d affiliano unitamente Enea •
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Enea. Non remo , indegno : (<*)

Già cadérti, e lei vinto. O tu mi cedi , 
O trafiggo quel core .

Jarba. In van lo chiedi,
Enea. Se al vìncitor fdegnato

Non domandi pietà ....
Jarba, Siegui il tuo fato .
Enea. Si, morì. Ma che fo? Vivi, non Voglio

Nel tuo /àngue infedele’ (0) 
Queft’acciaro.macchiar .

Jarba. Sorte crudele ?
VJvi fuperbó , e regna V 

Regna per gloria mia , 
Vivi per tuo ro/Tor • 

f la tua pena Zìa
Il rammentar, che in dono 
Ti die la vita, e il trono 
Piccolo il vìncitor. (O

SCENA III.

Jaria .

ED io fon vìnto , ed io foflTro una vita, 
Che d’un vilertranier due volte è dono^'

No ; vendetta , vendetta, e fe non pollo 
Nel fangue d’un rivale

Tut-
(2) I compagni d'Enea in ajuto dì luì fcen^ 

dono dalle navi^ ed attaccano ì Mori. Enea e 
Jarba combattendo entrano . Sìegue zuffa fra 
Trojani, e Mori. I Mori fuggono , e gli altri 
li favuono.Efcono di nuovo combattendo Enea^ 
e Jarba. (b) Lafcia Jarba > quale forge , 
(c) Parte .
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Tutto eftlnguer lo fdegno :
Opprimeià la mia caduta;,ni regno*.*

Su la pendice alpina 
Dura la quercia antica, 
E la ftagion nemica 
Per lei fatai non è ;

Ma quando poi ruma 
Di mille etadi a fronte , 
Gran pafte fa del monte 
Precipitar con fe , (a)

S G E N A IV.
Arborata tra la Città e’1 porco 3

Graffe i ed Ofmida .
PA* <TIà di Jarba in difefa (giunto* k T Lo fìuol de’Mori a quelle mura è
Araf. M’è noto.
V/m. Ad ogni impili .

AI volilo auiete il mio valor congim^g « 
^raf. Troppa follìa farebbe

Fidarti a te.
O/w. Per qual cagione ?
^traf. Un core \

Non può ferbar mai fede ,
Se una volta a tradir perde l’orrore.

O/w. A ragione infedele
Con D;done fon io ; così puniìco 
L’ingiuftMa di lei, che mai non diede 
Un premio alla mia fede.

^ra]. £’ arbitrio di chi regna ,
Non

(a) Varie.
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Non è debito il premio; e quando ancora 
Fotte dovuto a cento imprele, e cento; 
Non v’ è torco, che fcufi un tradimento. 

Ofm. Chi nudrifce di quefta 
Rigorofa virtude i fuoi ptn/ìeri , 
Ha fua forte ingrandir giammai non /peri, 

Araf. Se produce rimorfo , 
Anche un regno è [ventura. A te dovrebbe 
La gloria effer gradita 
Di vattallo fedele più che la vita. 

Ofm. Quelli dogmi Teveri
Serba, Arafpe, per te . Prenderà tanta 
Cura dell* opre altrui non è permetto : 
Non fa poco chi fol pcnfa a fe (letto .

SCENA V.

Selene > e detti.
Sei. T) Arti da’noflri lìdi

I Enea ì Che fa ? Dov’ è ?
No ’l so .

Araf. No’l vidi.
Sei. Oh dio ! Che più ci retta , 

Se lontano da noi la forte il guida ?
AraJ. E’teco Ara/pe .
Ofm. E ti difende Ofmida .
Sei. Pria, che,manchi ogni/pene

Vado in traccia di lui. (a)
Cfm. Ferma , Selene .

Se non gli fei ritegno ,
Più pace auranno e la Regina, e’1 Regno. 

Sei. Intendo i detti tuoi.
, . So,
(a) In atto dì partire.
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So, perchè lungi il vuoi .

Araf. QQn troppo affanno (*) 
Di arreftarlo tu brami.
Perdona F ardir mìo, temo, che F ami •

Sei. Se a te della germana
Foffe noto il dolore,
La mia pietà non.chiamerei amore.

Cfm. Tanta pietà per altri a cheti giova? (b}
Ad un cor generofo
Qualche volta è viltà F effer pìetofo .

Sei. Senfi d’ alma crudel !

SCENA VI.

Jar&a con guardie t e detti •
J ar. l^T ^on contento , 

IN Se non trafiggo Enea •
Sei. (Numi, che Tento!.)
Arai. Mio Re, qual nuovo a^ànn'o .

T’ ha così di furor 7’anima accefa?
J*r. Pria fa piai la vendetta, e poi F offefa.
Sei. ( Che mai farà ! )
Ojm. Signore , (c)

Le tue fchiere fon pronte , è tempo alfine, 
Che vendichi i tuoi torti •

Jar. Arafpe, andiamo .
Araf. Io fieguo i palli tuoi *
O/m. Deh, penfa allora.

Che vendicato fei, 
Che la mia fedeltà premiarti! dei;

Jar. E’ginfto, anzi preceda
La

(a) A Selene . (b) Alla medefim*•
(c) Piana a Jar b a ,
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La tua mercede alla vendetta mia .

Ofm. Generofo Monarca....
Jar. Olà coftui

Si difarmi, e s’ uccida , (4) 
Ofm. Come! Quello ad Ofmida ?

Qual’ ingiulào furore ....
J^r.Queft’è il premio dovuto a un traditore(è) 
ofm. Parla amico per me , fa eh’ io non relìi

Così vilmente oppreffo . (c)
Xra/.Non fa poco chi fol penfa a fe lleflb.(<Q 
Ofm. Pietà, pietà, Selene, ah non lafciarmi 

In sì mifero ftato, e vergognofo.
Sei. Qualche volta è viltà l’effer pietofo. (e)

SCENA VII.
Enea con fegaito, e detti.

Enea. T) RincipelTa, ove corri i
Sei. X A te ne vengo .
Enea. Vuoi forfè .... O ciel, che miro ! (/)
Ofm. Invierò Eroe ,

Vedi, all’ ira dijarba ....
Enea. Intendo , amici,

In foccorfodi lui 1’ armi volgete . (£) 
Sei. Signor togli un indegno

Al fuo giuflo cailìgo .
Lo punifea il rimorfo.

. C)fm.
C9 Alcune delle guardie dì farla dì far» 

inani Ofmida . (b) Parte . (c) Ad Arafpe . 
(d) Parte . (e) Partendo d incontra in 
Enea . (f) Vedendo Ofmida tra’ Mori . (g) Al» 
twA Trcjanì 'vanno incontro a'Mori , i quali* 
lafdando Ofmida^ fuggono dìfcndendofi.
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Cfm. Ah laftia, Enea, («)

Che grato a sì gran dono ....
Enea. Alzati , e partì .

Non odo i detti tuoi :
Ofm, Ed a virtù sì rara.......
Enea. Se grato e/Ter mi vuoi, 

Ad elfer fido un’ altra volta impara .
p/w. Quando l’onda, che nafce dal monte.

Al fuo fonte 
Ritorni dal prato, 
Sarò ingrato 
A sì bella pietà .

Eia del giorno la notte più chiara, 
Se a ftordarfi quell’ anima impara 
Di quel braccio, che vita mi dà .

SCENA Vili.

Enea } e Selene »
Enea. A Dio Selene.
Sei. £~\ A fcolta..
Enea. Se brami un’ altra volta

Rammentarmi I’ amor, t’ adopri invano .■ 
Sei. Ma che farà Didone l
Enea. Al partir mio

Manca ogni fuo periglio ;
La mia prefenza i fuoi nemici irrita 2

>Jarba al tròno l’invita .
Stenda a Jarba la delira, e fi confoli.

Sei, Senti , fe a noit’ involi, 
Non fol Didone, ancpr Selene uccidi.

.Enea. Come !
Sek

{a) 5’ inginocchia » * ,
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Se!. Dal dì » eh’ io vidi il ni» fembxante, > 

Tacqui, mifera amante * 
L’ amor mio, la mia fede ;
Ma vicina a morir chiedo mercede .

Enea. Selene , del tuo foco
Non mi parlar, nè degli affetti altrui, 
Non più amante,qual fui,guerriero io fono, 
Torno al coli urne antico j
Chi trattici) le mie glorie è mio nemico.

A trionfar mi chiama 
Un bel delio d’onore, 
E già (opra il mio core 
Comincio a trionfar •

Con generofa brama
Fra i tifehi, e le mine 
Di nuovi allori il crine’ 
Io volo a circondar. (a)

SCENA IX<

Selene •

SPrewar la fiamma mia ,
Togliere alla mia fede ogni fperauza , 

Effer vanto pocria di tua coftanza . 
Ma fe poi non confenti, (ce,
Che feti opra 1 fuoi tormenti il cor^xarad? 
Sei barbaro con me, non feicollante .

Nel duol , che prova 
L’ alma fmarrita z 
Non trova 
Aita, 
Speme non ha ;

Tem.L g £ pi#
(a) Parte «.
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E pur 1’ affanno, 

Che mi tormenta, 
Anche a un tiranno 
Faria pietà. (a)

S C E N A X.
Reggia con veduta «della Città di Cartagine 

in profpetto , che poi s’ incendia .

Didone t e poi Ofmida*
Dìd, A / A crescendo

V II mio tormento $
Io lo fento , 
E non l’intendo , 
GiulH Dei, che mai farà{ 

O/«. Deh, Regina, pietà . 
Did. Che rechi, amico? 
O/m* Ah no, così bel nome 

Nonmerta un traditore 
D’Enea, di te nemico, e del tuo apaore,. 

Did. Come ?
ojm. Con la fperanxa

Di poffeder Cartago
J3;ha mi fece fuo ; poi colla morte 
I tradimenti miei punir volea * 
Ma dono è il viver mio del grand’Enea « 

Did. Reo di tanto delitto hai fronte ancora 
Di prefencani a me ?

C/m. Sì, mia R gìna , 
Tu vedi un infelice , 
Che non fpera il perdono, e no’l defa ;

Chic- 
(a^ P^rte . (b) ìnginecfhjA .
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Chiede a te per pietà la pena mia •

D/</. Sorgi j quante (venture !
Mifera me, fotto qual aftro io nacqui !
Manca ne’ miei più fidi.. «

SCENA XI.

Selene , e detti♦
dio , germana.

Alfine Enea .. .
Dìd. Partì ?
Sei. No , ma fra poco

Le vele fcìoglìei à da* nodi! Iid?> 
Or or io della il vidi
Verfo i legni fugaci
Sollecito condurre i fuoi feguaci.

Che infedeltàlChe feonofeenza! Oh dei!
Un efule infelice .. .
Un mendico dranier ... ditemi voi. 
Se più barbaro cor vedede mai?
E tu, cruda Selene,
Partir lo vedi, ed arredar no ’l fai ì

Sei. Fu vana ogni mia cura .
Did, Vanne, Ofmida, e procura , 

Che redi Enea per un momento fqlg ,n 
M’afcolti, e parta .

ojm, A4 ubbidirti io volo . (*)

V 4
(a) Parte,

SCSi
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SCENA XII.

Didone , e Selene .
Sei, A non rial ti : Ofmida 

Zi Tu non conofci ancor .
Did. Lo so pur troppo .

A quello eccello è giunta *
La mia forte tiranna :
Deggio chiedere aita a chi ni’inganna ;

S^Z.Non hai,fuor che in te fteffa,alcia fperàza»
Vanne a lui, prega, e piangi, 
Chi sa ? Forfè potrai vincer quel core .

Did. Alle preghiere, ai pianti
Dido fcender dovrà ? Dido, che Teppe
Dalle sidonie rive
Correr dell’ onde a cimentar lo sdegno , 
Altro clima cercando, ed altro regno .
Son io, fon quella ancora , 
Che di nuove cittadi Africa ornai 

“ Che ’l mio fallo ferbai
Fra l’infidie, fra 1’ armi, e fra i perigli» 
Ed a canta viltà tu mi configli .

Sei. O fcordad il tuo grado , 
O abbandona ogni Ipeme j 
Aiuvre, e maeftà non vanno infìeme 7

SCENA XIII./

Arafpe , e detti .
D;W. A Rafpe in quelle foglie !
Arai. jfY A te ne vengo (a)

Pie-
(a) Si cominciano a 'veder fiamme in fanz 

tananza sugli edifizj di Cartagine .
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Pietofo del tuo rifchio . Il Re sdegnaci 
Di Cartagine i tetti arde, e mina .
Vedi, vedi, o Regina ,
Le fiamme,, che lontane agita il vento» 
Se tardi mi fof momento 
A placar il fuo sdegno ,
Un sol giorno ti toglie e vita, e regno » 

Did. Reftano più difaHri ,
Per rendermi infelice (

Sei. Infaufto giorno 1

SCENA XIV.

Ofmìda, e detti •
Dìd. Smida .
Ofm. Arde d’intorno . *.
Did, Lo so, d’ Enea ti chiedo • 

Che otteneili da Enea?.
Cfm. Parti F ingrato .

Già lontano è dal porto j io giunti appena 
A ravvifar le fuggitive antenne .

Dìd. Ah ftolta ’ Io lìeffa, io fono 
Complice di fua fuga . Al primo iftante 
Arrecarlo dOvea. Ritorna, Ofmida, 
Corri, vola su’l lido, aduna infiemc 
Armi, navi, guerrieri ;
Raggiungi l’infedele,
Lacera i lini fuoi, fommergi i legni, 
Portami fra catene 
Quel traditore avvinto, 
E fe vivo non puoi, portalo eftinco .

O/w. Tu pentì a vendicarti, e ereice intanto 
La follecita fiamma.

V ; Did.
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JWrf. E’ ver , corriamo .

Io voglio ... ah no ... retiate. ;.
Ma la voftra dimora ...
lo mi confondo... E non partirti ancora?

Cfm, Efeguifco i tuoi cenni. (a)

SCENA XV.

Didone, Sehneed Arafpe •
^Araf. A L tuo periglio 

/y Penfa , o Didone .
Sei. E penfa

A ripararne il danno . »
J)ìd. Non fo poco, s’io vivo in tanto affanno.

Va tu , cara Selene , 
prevedi, ordina, aflìrti in vece mia . 
Non lafciarmi, fe m’ami, in abbandono ;

Sei, Ah) che di te più fconfolata io fono. (ty

SCENA XVI.

Didone ed Arafpe ,
Aia/. E? 4U1 re$ì ancor?^è ti {paventa 

PL L’ incendio, che s’ avanza?
Did. Hoperfo ogni fperairza , 

Non conofeo timor . Ne’ petti umani 
Ài timore , e la fpeme
Nafcono in compagnia, mnojono infieme l 

U tnofeampo delio . Vederti cipolla
A tal rifehio mi fpiace .

Vid, Arafpe, per pietà, lafciami in pace .
’ ^Araf,

(b) Parte .(a) Parte .
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draf» Già fi delia

La tempera , 
Hai nemici i venti » e Tonde j 
Io ti chiamo fu le fponde j 
E tu retti in mezzo al mar . 

Ma fe vinta al fin tu fei
Dal furor delle procelle , 
Non lagnarti delle lìdie y 
Degli Dei 
Non ti lagnai . (a)

scena xyn«

Bidone , poi Ofmida .
Dìd. T Miei cali infelici

1 Favolofe memorie un dì faranno, 
E forfè diverranno 
Soggetti miferabili, e dolenti 
Alle tragiche leene i miei tormenti» 

Ofm. E’ perduta ogni fpeme » 
Dìd. Così prefto ritorni ?
Ofn?. Invano, oh dio ! r

Tentai paUar dal tuo foggiorno al lido . 
Tutta del moro infido
Il minacciofo RuoL Cartago inonda » 
Fra le ihida , e i tumulti 
Agl’ infiliti degli empì
Son le vergini cipolle, aperti i tenipj : 
Nè più della pietade
O l’immatura , o la cadente etade .

I)id. Dunque alla mia mina 
Più riparo non v’è ì (ó)

SCE-
(a) Parte • (b) Sì comincia a vedere il 

facce nella reggia .
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SCENA XVIII.

Selene, e detti .
Set. T71 Uggì, o Regina . 

X* Son vinti i tuoi cullodi > 
Non ci iella difefa .
Dalla Cittade accefa 
Pattali le fiamme alla tua reggiajn feno, 
E di fumo, e faville è il ciel ripieno. 

Diti. Andiam, fi cerchi altrove 
Per noi qualche foccorfo «

Ofm. E come ì 
Sei. E dove ? 
Dìd. Venite, anime imbelli, 

Se vi manca valore, 
Imparate da me come fi muore .

SCENA XIX.

Jarba , con guardie, e detti .
Jarb. TT Ermati.
Dìd. V (Oh dei).
]arb. Dove cosi fmarrita ?

Forfè al fedel Trojanc 
Corri a llringer la mano ?
Va pure, affretta il piede, 
Che al talamo reale ardon le tede ?

Dìd. Lo so, quello è il momento 
Delle vendette tue : sfoga il tuo sdegno,’ 
Or eh’ ogni altro follegno il ciel mi fura • 

Jar. Già ci difende Eqea, CU fei ficura .
Dìd.



Atto terzo.
Dìd. Al fih farai contento .

Mi volefti infelice, eccomi fola ,
Tradita , abbandonata ,
Senz’Enea, fenz’ amici, e fenza regno « 
Tìmida mi volerti ; ecco Didone , 
Già sì fartofa, e fiera, aJarba accanto , 
Al fin difcefa alla viltà del pianto .
Vuoi dì più ? Via, crudel, partami il core, 
E’ rimedio la morte al mio dolore .

Jar. ( Cedono i sdegni miei. )
Sei. ( Giurti numi, pietà . )
Ofm. ( Soccoi fo', o Dei. )
Jzr. E pur Didone , e pure

Sì barbaro non fon qual tli mi credi . 
Del tuo pianto ho pietà, meco ne vieni, 
L’ ertele io ci perdono, 
E mia fpofa ti guido al letto, e al trono.

D/d. Io fpofa d’ un tiranno ,
D’ un empio, d’ un crudel, d’un traditori 
Che non sà» che fia fede , 
Non conofce dover, non, cara onore!
S’io forti cesi vile ,

, Saria giudo il mio- pianto ;
Ne; la difgmia mia non gitinfe a tanto » 

far. In- sì mifero-rtato infilici ancora ?
Olà, miei fidi, andate,
S’ acc refe ano le fiamme . In un momento 
Si dirtrugga Cartago , e non vi rerti 
Orma d’ abitator, che la calpedi. (a) 

Sei. Pietà del nortro affanno .
Jar. Or potrai con ragion dirmi tiranno.

Cadià fra poco io cenere
II

(a) Partono due campar {e •
(b) A Didone •



^6 D I D O N E
Il tuo nafcente Impero , 
E ignota al paffaggiero 
Cartagine 
Sarà .

Se a te del mio pèrdono 
Meno è la morte acerba , 
Non meriti fuperba 
Soccorfo , nè pietà . (a)
SCENA XX.

Bidone, Selene, e Ofmida ♦
O/w. Edi a Jarba, o Didone , 
Sei. Conferva colla tua la n'oflra vita.
Dìd. Solo per vendicarmi

Del cradìtor Enea-,
Ch’ è la prima cagion de* mali miei , 
V aure vitali io refpìrar vorrei.
Ah, faccia il vento almeno y
Facciano almen gli Dei le mie vendette »
E folgori, e fa et te , 
E turbini, e tcmpefle 
Rendano Taure ,e l’onde a hiì funefte . 
Vada ramingo, e folo, e h fua forte 
Così barbara iìa , 
Che lì riduca a invidiar la mia. (ro , 

S^Z.Deh, modera il tuo fdegno, anch’io l’ado»
E loffio il mio tormento .

Dìd. Adori Enea ?
Sei. Sì, ma per tua cagion ...
Did. Ah disleale,

Tu rivale al mio amor ?
Sci.

(a) Parte»



ATTO TERZO. 4^7 \
Sei. Se fui rivale. 

Ragion non hai ...
Dìd. Dagli occhi miei t’invola »

Non accrelcer più pena 
Ad un cor dilperato .

Sei. Mifera donna, ove la guidi il fato ! (a) 
Cfm. Crèfcon le fiamme,e tu fuggir non'curi? 
Did. Mancano pili nemici ? Enea mi lafcia,

Trovo Selene infida , 
Jarba m’infulta, e mi tradisce Ofmida . 
Ma che feci empi Numi • Io non macchiai 
Di vittime profane i volivi altari i 
Nè mai di fiamma impura 
Feci l’are fumar per volito fcherno . 
Dunque perchè congiura
Tutto il cid contro me, tutto l’inferno ? 

Cfm. Ah penlà a re, non irritar gli Dei . 
Did. Che Dei? Son nomi vani,

Son chimere fognate, o ingiù fti iono. 
O/ro.(Gelo a tata empietade.’e l’abbàdono*)^)

SCENA ULTIMa.

, pi don e «
A H , che dilli infeRce? A qnal eccello 

Mi traile il mio furore?
Oh dio’ Crefce'ì* orrore: ovunque io miro, 
Mi vien la morte,e Jofpavento in faccia > 
Trema la reggia, e di cader minaccia « 
Selene , Ofmida , ah tutti .

Tutti 
(a) Parte . (b) Parte . Cadono alcune fab­

briche , e fi vedono crefcer le fiamme ntl.u
reggia .



4^8 - DIDONE
Tutti.ccdette alla mia force infida
Non v’ è chi mi foccorra, o chi m’ uccida}

Vado ... ma dove ?... oh dio !
Retto ... ma poi che fp !
Dunque mode dovrò 
Senza trovar pietà? 

E v’è tanta viltà nel petto mio? 
No, no} fi mora, e 1* infedele Enea 
Abbia nel mio dettino 
Un augurio funettoal fuo cammino: 
Precipiti Cartago, 
Arda la reggia , e fia 
J1 cenere di lei la tomba mia,

i L t IV t.










